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Note sulla
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Gentile lettore,

basteranno poche righe per chiarire in breve la
questione della paternità di questo secondo volume di “Storia di
Geshwa Olers”.

Sebbene a causa dello stile, per certi versi simile,
le si sia attribuite spesso a quel Nildon Lonstat che ha stilato il
primo tomo, non possiamo dire con certezza che queste pagine
traggano origine dalla sua mano. Anzi, parecchi elementi portano a
una conclusione differente.

Per una tradizione maggioritaria in vigore da
parecchio tempo – e che noi ci sentiamo di avallare per questioni
di praticità e di ragionevolezza – riteniamo di poter indicare come
segue gli autori dei volumi successivi al
Viaggio nel Masso
Verde.

Il presente volume, La
faida dei Logontras e il
quarto, La battaglia di Passo
Keleb, sono universalmente
attribuiti al cosiddetto Anonimo Grodestiano.

Il terzo volume, Il
cammino di un mago, presenta
particolarità che lo differenziano quasi totalmente dal resto
dell'opera, e fin dal II secolo dopo l'Intesa è stato attribuito
all'Oscuro Tearca.

Gli ultimi tre volumi,
I ghiacci di Passo
Ceti,
La guerra dei Gelehor
e Il sole sulle bianche
torri, mostrano un comune filo rosso
nel voler sottolineare l'intervento di Eus nella storia di Stedon.
Pare che i tre autori abbiano lavorato con parità
d'intenti.

È noto come siano sempre stati indicati con
l'appellativo di “Triade” (in assoluto più utilizzato dei tre
singoli nomi pertinenti, ovvero Padre Pellegrino, Figlio Devoto e
Rivelatore).

 

 

Elior Odentorth

Addì, 10° Akova 332 d.I.

 

 









Prologo

 

Non appena il suo corpo si ricompose, il mago si
sentì bruciare la carne e fu pervaso da una sensazione del tutto
innaturale, come se i muscoli, prima strappati dalle ossa,
venissero ora pressati e ricomposti in un insieme
vitale.

Un sorriso ansioso si disegnò sul volto dell'uomo,
che aveva provato quel complesso incantesimo per la terza o la
quarta volta nella sua vita.

Dov’era? Ebbe l'impressione che una vibrazione cupa
e potente facesse tremare tutto, poi scomparve, lasciando il posto
alla quiete.

Intorno era buio, e un odore acre di terra, unito a
quello che sembrava il puzzo di orina stantia, lo circondava da
ogni lato.

Non appena mosse un passo sentì dei granelli di
sabbia sfrigolare sotto i piedi e un'eco acuta che si perse in
fretta. Forse era giunto davvero dove gli era stato
detto.

Fino all’ultimo vi aveva creduto a stento, ma il suo
nuovo maestro aveva idee e modalità decise. Fidandosi delle sue
indicazioni, pareva essere arrivato proprio nel luogo più
incredibile di tutto Stedon. Chiunque pensava non esistesse più, e
anche Ogoroh fece il suo bello sforzo per
convincersene.

“Xorno!” esclamò con voce imperiosa, sicura
dell’effetto sinistro che avrebbe suscitato.

L’antica magia ebbe un esito immediato: un bagliore
metallico di poca forza si sviluppò dall'alto, evidenziando i
contorni e le modanature di un soffitto rosso e scrostato,
attraversato da capriate antiche e nere, rette ai lati da ritorte
colonne di ebano.

Una nicchia ogni due colonne conteneva la statua di
un famoso mago illegale del passato. Antrògor, Barah-mal, Adjutelmo
e molti altri.

Se qualcuno di loro fosse sopravvissuto alle
epurazioni magiche dei tempi antichi e fosse capitato lì assieme a
lui, probabilmente gli avrebbe detto: “Vedi, è questo l’Oxata
Odevaruran, il Buio dell’Intelligenza! Il peggior Camminamento
Illegale mai esistito”. Avrebbe parlato con un orgoglio condiviso
in quel momento da Ogoroh stesso.

Il Mago dell'Acido pensava di trovarsi in quel luogo
con del merito, per il Regno di Makut! Quanto alla gratificazione
per un simile risultato, prima di concedersela soddisfatto avrebbe
atteso di udire la
proposta.

Ogoroh si rese conto di non essere solo, lì dentro.
Lo sapeva fin dall'inizio, ma era rimasto decisamente affascinato
dal luogo.

Vide assiso su un trono, scurito e deformato da
millenni di storia sconosciuta, un uomo di cui conosceva il
volto.

Sedeva come se fosse lì solo provvisoriamente,
dritto come un fuso, e Ogoroh si domandò seriamente se lo
schienale, di legno consumato da tarli e da secoli, lo avrebbe
retto nel caso in cui vi si fosse appoggiato.

Quando fece altri passi verso Eu-Ahalan, la rada
sabbia sul pavimento di marmo scricchiolò ancora.

L'uomo che aveva di fronte non disse nulla.
Semplicemente sorrise, come può sorridere il gatto felice davanti a
un insetto che si muove lentamente. Sotto lo strato di sabbia si
vedevano le impronte infangate lasciate da alcuni animali. Ogoroh
tenne gli occhi bassi per esaminarli. Vide orme piccole, altre orme
più grandi, formate da tre dita. Zolle di fango con alcuni fili
d'erba si erano essiccate rimanendo nel buio del posto per chissà
quanto tempo, ma erano ancora ben riconoscibili grosse macchie
brunastre e strisciate.

Sangue, senza dubbio.

Sangue vecchio.

Il trono era posto su una predella e su di esso
Eu-Ahalan attendeva paziente. Ogoroh comprese che gli stava dando
il tempo di sincerarsi in che razza di luogo si
trovasse.

Accanto ai gradini che portavano al trono c'era una
gabbia d'oro. In essa giaceva Lomorf, immobile come una grigia
statua di sale. Il Mago del Fuoco, così soprannominato per la sua
abilità nel maneggiare fiamme di qualunque tipo.

Consapevole che Lomorf era stato messo fuori gioco
da un ragazzino di nome Geshwa Olers, un bambinetto, niente di più,
insulso come può esserla qualunque giovane vita che non ha nemmeno
assunto il sapore della saggezza, Ogoroh si lasciò sfuggire una
risatina nervosa, pensando a quanto poco c'era voluto per ridurlo
in quello stato.

Gli si avvicinò e lo guardò da alcuni centimetri di
distanza.

Lomorf, un uomo alto un metro e settanta circa, con
un corpetto dei maghi di lunga data, il cappuccio adagiato sulle
spalle e le mani che arpionavano le sbarre, aveva il volto barbuto
scolpito in una smorfia di dolore, alla quale si univa
qualcos'altro. Quegli occhi… in essi sembrava brillare ancora una
scintilla di vita.

Ogoroh udì dei rumori, forse dei versi. Si girò di
scatto per guardarsi alle spalle. Dal buio che palpitava oltre un
arco sulla parete in fondo, giunsero dei ticchettii che
riecheggiarono attraverso il lungo salone colonnato, arrivando fino
a lui. Gli parve che una zaffata acidula accompagnasse i rumori,
entrandogli nel naso.

Aveva sentito dire che, nell'Oxata Odevaruran,
Eu-Ahalan avesse condotto esperimenti sugli esseri viventi. Molto
probabile che fosse ancora così.

“Il grande e famoso Lomorf!” esclamò quindi. Poi si
girò verso l'uomo sul trono, al quale si inchinò.

“Non hai tardato. Molto bravo” approvò
Eu-Ahalan.

Ogoroh si inchinò nuovamente. “Mi è rimasta un'unica
scintilla di amor proprio qui dentro” si toccò il petto, “e la
voglio custodire gelosamente per la mia
sopravvivenza”.

“Bravo. Mi è sempre piaciuta la gente
avveduta”.

Lo sguardo di Ogoroh si posò sulla statua dalle
molte braccia alle spalle del trono, che raffigurava l’orrido
Figlio della Disperazione, Makut. Il muso da cinghiale, aperto in
una fessura dalla quale spuntavano zanne smussate, era rivolto al
colonnato che si slanciava attraverso l’edificio, e il figlio dei
quattro Esseri Spirituali deviati pareva far la guardia
alle cose
che si agitavano nel buio. Continuava a sentirne i
rumori. Fruscii come causati dal vento e tonfi
strascicati.

“Ho considerato con generosità la tua
spontanea
sottomissione alla mia persona” illustrò Eu-Ahalan.
“Ricorda che se saprai attendere il momento giusto per porre in
atto il mio proponimento, la tua morte resterà solo una prospettiva
lontana, mentre gloria e onore nel mio regno si faranno più
concreti”.

Ogoroh deglutì a fatica e rabbrividì per un insieme
di timore e di aspettativa. Aveva già sentito dire che Eu-Ahalan
possedeva la capacità di ricattare abilmente, riuscendo a
trasformare una condanna a morte nella clausola minore di un
contratto.

E lui, il Mago dell’Acido, noto negli ambienti della
magia clandestina come colui che sapeva creare con insospettabile
abilità quantitativi incalcolabili dei più pregiati e ricercati
acidi corrosivi, aveva già scelto, a suo rischio e pericolo, di
sottoscrivere con la vita.

“Non ti deluderò. Come sai ho diverse armi a mio
favore”.

“È per questo motivo che ho scelto
te”.


Già,
come prima hai scelto
Lomorf!

Subito dopo aver formulato quel pensiero, Ogoroh
rabbrividì nuovamente.

“Non ho certo commesso un errore scegliendo lui, se
è questo che intendi…” Eu-Ahalan sogghignò.

Ogoroh giudicò superfluo scusarsi. Così come gli
aveva letto nel pensiero, di certo quell’essere millenario aveva
anche percepito la sua paura improvvisa, che costituiva una forma
di scuse ben più efficace.

“Lui ha fatto
parecchi errori” proseguì Eu-Ahalan, “il primo dei quali è stato
quello di sottovalutare il ragazzo. Per questo si trova lì. Non
credere che sia morto”.

“Non lo è?” Ogoroh, che era rimasto vicino alla
gabbia, si voltò di nuovo verso Lomorf. Quella scintilla di vita
negli occhi… dunque era reale! Lomorf era ancora vivo, sotto quel
rivestimento?

“No, non è un rivestimento, come ti stai
domandando”. Il mago si alzò dallo scranno e scese gli scalini,
avvicinandoglisi. “È la sua pelle. L'ho trasformata, immobilizzando
il flusso del suo sangue e pietrificando gli organi interni.
Percepisce ancora lo stimolo della fame, pur non avendo bisogno di
mangiare. Vorrebbe respirare, perché in realtà è ancora un uomo
come tutti gli altri, se si esclude la sostanza di cui è composto.
Credo che senta la necessità di muovere il petto, per far entrare
aria, riempirsi i polmoni e… Hai presente quando si sta per
soffocare? Ecco, credo sia quella la migliore descrizione. Non può,
ovviamente, com'è ovvio che non morirà. È in attesa, per così dire,
che io lo sblocchi. Sente e vede tutto. Ogni
cosa”.

Ogoroh cercò di non pensare alla possibilità di
trovarsi in quella gabbia nel prossimo futuro, e si concentrò
sull'incarico che Eu-Ahalan gli aveva affidato.

“Perché vuoi uccidere Geshwa Olers? È solo un
ragazzo insignificante. Conosco la Profezia, il
Mito dell’Arrivo, ma
perché credi si tratti di lui?”

“Sei ammirabile, perché la tua giovane età non frena
la tua intelligenza. Dici di conoscere il
Mito dell'Arrivo, ma
per comprenderne appieno il significato, Ogoroh, bisogna indagare
per secoli, come ho fatto io, e giungere in questo modo alla
consapevolezza che non si tratta solo di uccidere qualcuno o di far
vivere qualcun altro. Bisogna avere una visione più ampia: la
storia di Stedon porterà a un punto in cui gli eventi
coincideranno. Ma il futuro non è ancora stato scritto in maniera
definitiva”.

“No?”

“Considera quella profezia come una melodia portata
dal vento. Potrebbe non venir ascoltata da nessuno, ma io
preferisco mettermi al sicuro e far sì che il vento non soffi
nemmeno”.

“Capisco. È un compito di grande onore, pur se non
sarà difficile. Ti sono grato per aver scelto
me”.

“Certo che no. Ora puoi andare.”

In quel momento giunse un verso improvviso. Ogoroh
si stava preparando a scomparire, ma si voltò di scatto per lo
spavento.

Sembrava il verso di un elefante, dolorante e
spaventato assieme. Un suono prolungato che declinò verso tonalità
sempre più gravi, fino a spegnersi del tutto.

Il mago non seppe trattenere i brividi. Infine si
inchinò verso l'altro e scomparve.

 

Eu-Ahalan rimase a fissare il punto dal quale Ogoroh
era sparito. Dopo alcuni secondi, durante i quali una strana e cupa
vibrazione cominciò a impossessarsi della sala, mosse qualche passo
in direzione di Lomorf, rinchiuso nella sua gabbia d’oro, e gli
accarezzò una delle dita che spuntavano tra le sbarre. Poi sorrise,
tirò con forza e spezzò una falange, rimanendo a scrutare nella
fissità degli occhi del mago. Pur nella sua immobilità forzata, gli
occhi di Lomorf vissero d'un guizzo che diede l’impressione di un
grido muto.

Non sarà nemmeno semplice, caro
Ogoroh!

E mentre la luce si spegneva, calando in fretta
d'intensità fino a consumarsi lassù, tra le capriate da dove era
spuntata, Eu-Ahalan scomparve insieme a essa.

 








Capitolo 1
Un arrivo sfortunato




Divisione di Centa Gnogath, GroneGor
Meridionale.

Addì 4° Stob 31 d.I., periodo invernale di
Byas.

 

“Ah ah ah, ti dico che non riuscirai mai ad aprirla,
Bor”.

Il fante, un uomo tozzo e, a detta di molti,
esageratamente più grasso di quanto fosse conveniente per un
soldato, assestò una pacca sulla spalla al Comandante, con cui
aveva molta confidenza.

“Impara a stare al tuo posto,
Gordo”.

“Oh, ma sentilo. Si è offeso!” Il fante si volse
verso gli altri due uomini di guardia alla porta per condividere
quel momento di euforia, ma essi si limitarono a un sorriso
neutrale.

Indossavano la divisa d'ordinanza, fatta di
pantaloni e maglia di lana color giallo, un corpetto di cuoio con
il simbolo della Centa che risaltava nel centro, spalle e gambali
di legno ricoperti di un metallo brunito, e stivali di pelle di
mastodonte meridionale. Dallo sguardo si capiva bene che per loro
un superiore rimaneva sempre un superiore.

Gordo, invece, non si era mai fatto di quei
problemi, e chissà perché Borallon pareva tollerare di buon grado
la cosa.

Il Comandante era seduto a un tavolo di legno
massiccio.

Su di esso, abbandondati in un vassoio di legno
restavano gli avanzi di un pasto più o meno recente: d'ossa di
fagiano, dalle quali pendevano ancora alcuni resti croccanti, una
scodella di farro cotto e condito con olio, e una pagnotta quasi
del tutto integra.

Gocce oleose erano schizzate su alcuni fogli di
cartapecora, contenenti colonne e righe da riempire di scritte con
i due colori in uso nella scrittura grodestiana, nero e
rosso.

Due pennini erano inseriti in un calamaio a doppio
scomparto, che giaceva accanto a una tavoletta cerata, sulla quale
era posato uno stilo di metallo.

Borallon, che nella divisa non differiva dalle
guardie se non per via del grado, evidenziato sulle spalle,
stringeva in mano una lettera, ben chiusa e ripiegata in quattro,
come prevedevano le norme per la corrispondenza militare. Un plico
sottile e impossibile da aprire.

“Ma ci sarà pure un modo di…”

“Te lo dico io.” Gordo gli si avvicinò. “È frutto di
magia. E se leggi il destinatario della missiva, capirai anche il
perché”.

“Che cosa c’entra Ershaec con la magia?” Borallon
tentò di separare con l’unghia i due lembi di carta, in modo da
riuscire a dare per lo meno una sbirciatina, ma il dito scivolò
lungo il bordo affilato, provocandoli un taglio superficiale. Una
goccia di sangue colò sulla carta.

“Che Eus se la prenda! Ci rinuncio!” Borallon gettò
il plico sul tavolo.

La goccia di sangue che era caduta sulla missiva
strisciò lentamente oltre il bordo, come spinta da una forza
invisibile, lasciandola perfettamente liscia e pulita, quasi che il
Comandante non avesse mai fatto nemmeno il minimo sforzo per
aprirla.

Le risate di Gordo continuarono, fastidiose,
accompagnate solo dallo scrosciare della pioggia.

Poi il soldato tacque di colpo, mentre Borallon si
stava asciugando il sangue con uno straccio, che ripose in un
cassetto del tavolo. Quando il Comandante tornò a sollevare lo
sguardo, si ritrovò di fronte un giovane.

Alto poco più di un metro e settanta, e vestito con
quelli che sembravano abiti da montanaro, il ragazzo aveva i
capelli biondi zuppi d'acqua e occhi azzurri così vivaci e
sorridenti da stonare totalmente con le condizioni nelle quali si
trovava. Ai suoi piedi si stava creando una pozza d'acqua. Uno
zaino mezzo vuoto gli ricadeva afflosciato sulle
spalle.

“E tu da dove salti fuori?” gli chiese
Borallon.

Le guardie lo fissarono stupite, chiedendosi come
avesse fatto a intrufolarsi di straforo.

“Da Senfe, signore… anzi no, dal Midilonge” spiegò
il ragazzo.

Quando vide le occhiatacce che gli stavano
indirizzando i soldati, gli scomparve il sorriso dal volto, finendo
per arrossire di vergogna.

Il Comandante riaprì il cassetto, prese lo straccio
col quale s’era ripulito dal sangue e glielo gettò
addosso.

“Asciugati!”

Il ragazzo guardò con orrore le macchie di sangue,
poi preferì tamponare almeno i capelli, per non buscarsi un
accidente. In un primo momento si chiese se l'imbarazzo potesse
spiegare il suo crescente tremore, poi si rese conto
dell'escursione termica tra l'esterno gelido dell'inverno
grodestiano e il calore quasi soffocante dell'interno della Centa,
avvolto dalla penombra.

L'oscurità del luogo, un cubo perfetto di poco più
di dieci metri di lato dalle pareti intonacate d'un verde sporco e
scrostato, era mitigata unicamente dal baluginio d'un fuoco
rossastro che avvampava in un ampio camino sulla parete di
sinistra, diffondendo un calore insopportabile, e da un candelabro
a cinque braccia posto accanto al tavolo, dove alcuni monconi di
candele orarie si stavano ormai consumando, ripiegate e colanti
verso il basso. Ma il locale rimaneva immerso per lo più nella
penombra dovuta al meriggio e al cielo coperto dell'inverno, la cui
debole luce riusciva a penetrare attraverso due feritoie con ancor
più debole forza.

Un tremendo odore di umidità e orina aleggiava in
quella penombra, unitamente all'odore pungente del fieno sul
pavimento, necessario per assorbire acqua e
fango.

“Guardati. Fai veramente pena” osservò
Borallon.

“Sono qui per arruolarmi,
signore”.

Il Comandante lo fissò in volto con
attenzione.

L'espressione con cui aveva accompagnato la sua
affermazione sembrava seria e la voce, seppure resa acuta per la
tensione, era convinta.

Dopo un po’ Borallon scoppiò a ridere, seguito a
ruota da Gordo.

“Quanti anni hai?”

“Sedici, da poco compiuti”.

“Te ne avrei dati quattordici… l’età l'avresti. Come
ti chiami?”

“Geshwa Olers, signore, e vengo dal Masso
Verde”.

“Hai deciso se dal Midilonge o da
Senfe?”

Non cogliendo la serietà della domanda, Gordo si
mise a ridere.

Borallon lo squadrò severamente, cosa che lo mise a
tacere.

Quanto alle due guardie, avevano tutta l'aria di
sopportare sempre meno il compagno.

“Sono originario di Senfe, ma ultimamente ho vissuto
lungo il Midilonge, a ovest”.

“E te la sei fatta a piedi? Fin da
lì?”

Geshwa confermò con un cenno del
capo.

“Se non altro, hai buone gambe! Buon per te, visto
che dovrai fare ancora un bel po’ di strada. Non era qui che dovevi
venire”.

“No?” Geshwa sentì un certo scoraggiamento farsi
strada dentro di lui, mentre restituiva lo
straccio.

“No. Questa è la Divisione di
Centa…”

“Lo so. La Centa Gnogath!” Si avvide all’ultimo che
aveva interrotto il Comandante. “Scusate se vi ho… ”
cominciò.

“Devi andare alla Divisione di Battaglione. Lì ti
presenterai al preposto di piantone. È il Battaglione del GroneGor
Meridionale, ai piedi dei Colli delle Aquile. Questa volta non
sbagliare”.

“I Colli delle Aquile?” ripeté Geshwa, scurendosi in
volto. “Ci sono passato questa mattina…”

“Allora sei stato sfortunato, ragazzo. Era lì che
dovevi fermarti. Comunque prenditela comoda. L’esercito potrà fare
a meno di te ancora per un po’ ”.

“Già, penso di sì” Gordo non resistette e scoppiò in
una risata scrosciante, a cui si unì anche
Borallon.

Guardandosi intorno, Geshwa si chiese se fosse
quella la vita che voleva fare. L'ambiente in cui si trovava non
era esattamente il massimo della vita e non risaltava quanto a
comodità.

La sedia su cui sedeva Borallon, ricoperta di stoffa
verde d'un certo pregio, era anche l'unica di tutta la sala. Non vi
erano altri tavoli o indizi di svago alcuno, né, d'altronde,
l'esiguo spazio l'avrebbe permesso. Ai lati del camino c'erano le
entrate senza porta di due celle separate, mentre a destra, quasi
del tutto nascosta dal buio, c'era la stanza più ampia, di certo
quella del Comandante. Era divisa dal resto dell'ambiente da un
ampio tendaggio che, agli spifferi gelidi che entravano dalle grate
di finestre nascoste, si gonfiava con regolari
respiri.

Le due guardie se ne stavano in piedi, senza la
possibilità di sedersi e riposarsi. Dietro le loro spalle era
appeso un grande grit-lah sul quale era inciso il simbolo della
Divisione Gnogath, consistente nel profilo d'un mastodontico essere
dal lungo collo, inserito in un esaedro bordato di un metallo che
poteva anche essere oro.

Più in alto sulla parete, una scritta in
avorio: Ofer at
Inosham, Coraggio nella
Pace.

Era il motto della Divisione, e fece sussultare il
cuore del ragazzo.

In sostanza, non era un granché, ma Geshwa decise di
ricacciare la domanda da dove era venuta, per non assommare
sconforto a delusione.

Salutò e ringraziò, prima di girarsi e di uscire
nuovamente sotto la pioggia.

“Aspetta, Olers” lo richiamò il Comandante. “Avrai
bisogno di qualcosa da mangiare”.

“Sì, in effetti non ho più
niente”.

“Tieni questo allora”.

Geshwa vide la mano del Comandante scendere verso il
vassoio con gli avanzi e afferrare un tozzo di pane. Glielo
lanciò.

Geshwa lo prese al volo e lo guardò con occhi
desiderosi.

“Grazie, signore”. Una cortesia che venne fuori con
uno sforzo. Geshwa ripose il pane nello zaino fradicio e uscì dalla
Divisione di Centa.

 

* * *

Era partito dalla tenuta della zia il giorno prima,
con l'intento di camminare spedito nonostante le nuvole che
minacciavano pioggia.

A causa dell'ampia zona di campagna che avrebbe
dovuto attraversare, dove solo poche case occhieggiavano tra i
campi, con i loro tetti fatti della bianca roccia a strati del
Masso Verde, la completa assenza di locande o taverne gli aveva
garantito una notte all'addiaccio.

Lasciatosi alle spalle l'ansa del Midilonge, aveva
proseguito verso sud uscendo definitivamente dalla vallata del
fiume e si era tenuto alla larga delle colline tra le quali era
incorsa l'avventura con i maghi. Non fosse stato per l'anguana che
ritornava alla tana dalla quale era stata sfrattata, il mago che
aveva incastrato lui e il suo amico Nargolìan sarebbe stato ancora
a piede libero.

L'anguana gli si era gettata addosso, stringendogli
in un batter d'occhio le gambe e le braccia in una morsa
d'acciaio.

Lui e Nargolìan erano andati a indagare nella fucina
segreta del Mago del Fuoco, dove stava creando, con l'artificio
d'una magia decisamente illegale, creature di
fango.

Gelehor!

Aveva ancora nella mente l'aspetto mostruoso e,
insieme, suadente della donna-serpente e nelle narici la puzza del
rogo sul quale sarebbero finiti abbrustoliti. Ma all'ultimo momento
era spuntata l'anguana, aveva assalito il mago, e lui e Nargolìan
erano riusciti a liberarsi e a scappare.
Il luogo e la situazione in cui si erano ficcati
gli era stata anticipata, senza che Ges vi avesse potuto porre
rimedio alcuno, da un folletto. Ripensò a Harang e al suo aspetto
sporco e tozzo. Il suo avvertimento era servito a qualcosa? Se non
avesse saputo da lui che si sarebbe trovato incastrato da una
volontà malvagia in un luogo chiuso con una minaccia di morte su di
lui, infine ci avrebbe lasciato la pelle? Aveva una mezza idea che
si trattasse di una domanda senza
risposta.

Il pensiero di incontrare nuovamente l'anguana
nel suo cammino verso l'esercito lo aveva
indotto ad accelerare il passo, con il risultato di
farlo arrivare entro sera in una località detta del Grande Bagolo,
dove aveva dormito all'ombra di uno degli alberi bagolari più
grandi che avesse mai visto.

La ferrea volontà di non demordere dal suo intento,
a qualsiasi costo, gli aveva dato l'energia necessaria all'impresa,
ma nel considerare il viaggio doppio che ora era costretto a fare
sentì la stanchezza accumularsi, e si domandò con irritazione
perché mai quel contadino incontrato sul viottolo che costeggiava
le Colline Verdi, la punta sud-orientale del Masso Verde, lo avesse
mandato venti chilometri più a est quando, invece, era praticamente
giunto al Battaglione.

La strada tracciata sul terreno, poco più che
un sentiero in costante scomparsa man mano che proseguiva nel suo
cammino, disegnò una curva attorno a un gruppo di alberi e fu da lì
che uscì quel bambino. Che cosa ci faceva un bambino lì in mezzo?
Era tutto solo? Magari i suoi genitori lo avevano smarrito? Era
magro come un tronco rinsecchito e contorto, ma il particolare che
lo colpì di più furono quei capelli ricci e rossi che si andavano a
unire a un aspetto talmente trasandato, da sollecitargli pietà
profonda.

“Fermo” gli urlò quello. Tremava, lui come la
sua voce.

Geshwa obbedì per uno strano istinto e lo
guardò stranito. “Ehi” fece, “che ci fai
qui?”

“Non puoi proseguire” gli disse il giovane.
Doveva avere la metà dei suoi anni. Si teneva le braccia attorno al
petto e ogni tanto si guardava attorno
spaventato.

“Dimmi un po', ti hanno fatto qualcosa?” gli
chiese allora Geshwa.

“Non mettere i piedi avanti, che non siano
tuoi garanti” gli rispose il bambino.

Geshwa lo fissò e non fu sicuro di aver capito
bene. L'altro non fiatò ma fece un paio di passi indietro,
continuando a guardarlo come se si tenesse a distanza da un
possibile aggressore. Un'assurdità tra le
altre.

“Aspetta, ma io ti conosco… ” disse infine
Ges. Gli parve che avesse un viso già veduto da qualche parte… o
forse era il suo modo di stare un po' piegato in avanti, come se
avesse mal di schiena o fosse stanco a causa di un lavoro fisico
eccessivo per quel gracile corpo.

“Non mettere i piedi avanti, che non siano
tuoi garanti” ripeté il bambino. “Guardati da ciò ch'è sconosciuto,
ben prima che tu sia caduto. Non girare l'angolo, se non ritorni al
Bagolo”.

“Tornare al Bagolo? Intendi il Grande Bagolo?
E perché mai dovrei tornare laggiù?”

Geshwa iniziò a infastidirsi. Se il suo
incontro fosse consistito unicamente in un bambino sperduto e
abbandonato sotto la pioggia, l'avrebbe aiutato a raggiungere la
prima abitazione alla quale poter stare al sicuro, o magari lo
avrebbe portato alla Divisione di Centa, una volta assicuratosi che
quegli uomini lo avrebbero trattato con tutto il rispetto. Ma lì
c'era qualcosa di… sinistro. Non gli sembrava proprio che il
bambino fosse lì per caso. Cos'era, una specie di brigante? E
magari c'erano i suoi compari nelle
vicinanze?

“Senti” iniziò a dirgli, “non è che per caso
sei il figlio del contadino che mi ha fatto deviare? Sembrate fatti
della stessa materia”.

Il bambino questa volta rilassò la propria
espressione, fece un passo avanti e gli disse: “Ripeti le mie
parole!”

“Ma che… ” iniziò Ges, che però fu interrotto
dal bambino.

“Non mettere i piedi avanti, che non siano
tuoi garanti. Guardati da ciò ch'è sconosciuto, ben prima che tu
sia caduto. Non girare l'angolo, se non ritorni al
Bagolo”.

“E perché dovrei ripetere…
”

“Avanti, ripeti!” gli intimò il
bambino.

Geshwa ci rimase. Non aveva mai incontrato un
fanciullo così risoluto. Poi i suoi occhi si fissarono sul viso del
bambino, e gli parve di notare delle striature sulla pelle messe in
risalto dall'acqua piovana che gli cadeva addosso. Erano come delle
rughe appena accennate.

Rughe sulla pelle di un
bambino?

Lo guardò ancora una volta dai capelli ai
piedi. Aveva quella maglietta sdrucita di color arancione sporco,
quasi gettata sopra dei pantaloni troppo corti per lui e
nient'altro. Era perfino a piedi nudi. Come faceva, con quel
freddo!

“Forza, non c'è più tempo… ” gli intimò il
giovane.

“D'accordo, d'accordo. Com'era?” si decise
Geshwa. Lui stesso si meravigliò della propria
obbedienza.

“Non mettere i piedi avanti, che non siano
tuoi garanti”.

“Non mettere i piedi avanti, che non siano
tuoi garanti” ripeté Ges.

“Guardati da ciò ch'è sconosciuto, ben prima
che tu sia caduto”.

“Guardati da ciò ch'è sconosciuto, ben prima
che tu sia caduto”.

“Non girare l'angolo, se non ritorni al
Bagolo. Avanti ripeti!”

“Tranquillo. Non girare l'angolo, se non
ritorni al Bagolo. Ma mi vuoi dire che significa? Ti ha mandato
quel contadino? Sei davvero suo figlio?”

Proprio in quel momento sentì un urlo levarsi
alle sue spalle. Voltandosi, vide sopraggiungere tutto trafelato un
uomo che teneva in una mano qualcosa. Lo guardò chiedendosi cosa
volesse pure quest'ultimo da lui, continuando a prendersi tutta
l’acqua che scendeva dal cielo.

“Il Comandante ti ha già dato un incarico,
vedi?”

Era Gordo, quell’uomo un po' troppo in carne
che rideva sempre e che non si curava del fastidio che suscitava
nei compagni.

“Che cos’è?” gli chiese, mentre si rigirava
per guardare il bambino che lo aveva bloccato. Lo scorse
allontanarsi verso la macchia di alberi, per nascondervisi dentro.
Avrebbe voluto chiamarlo, ma qualcosa gli diceva che non sarebbe
stata una mossa intelligente. Quello non era un bambino, gli
suggerì la sua mente.

“Ehi, che hai visto, un fantasma?” gli domandò
Gordo. “Mi devi accompagnare fino al Battaglione di Addestramento”.
Si udì un tuono come un tamburo nascosto, che si diffuse
lentamente. Gordo gli fece un sorriso scandito da denti gialli e
neri.

Geshwa si chiese se non fosse, piuttosto, il
contrario e cioè che dovendo andare lui al Battaglione, fosse il
soldato ad accompagnarlo fin laggiù.

“Cos'avete, lì? Se non sono indiscreto,
signore”.

“È una missiva per il Comandante Ershaec. Devo
consegnargliela di persona. Non deve passare per le mani di nessun
altro. Troppo importante.”

“D’accordo.” Geshwa trattenne il sospiro che
stava per uscirgli dalle labbra. La prospettiva di far tutta quella
strada per il Battaglione in sua compagnia non fu
confortante.

Quando si rimise in cammino, tornò a osservare
gli alberi tra i quali si era nascosto il finto bambino, ma non
vide più nessuno. La cosa lo lasciò inquieto, esattamente come la
definizione che ne aveva appena dato. Finto bambino! Ma che
significava? Se davvero aveva a che fare con il contadino che già
lo aveva fatto deviare, tanta insistenza per convincerlo a non
proseguire a cos'era dovuta? L'unica risposta che gli venne in
mente fu l'immagine del folletto Harang che si mostrava nella sua
camera di una casa che ormai non esisteva più. La qual cosa fu più
che sufficiente per accantonare definitivamente il
pensiero.

I due proseguirono per alcune centinaia di metri nel
più assoluto silenzio. Nessuno aveva nulla di particolare su cui
disquisire, e la voglia di trovare un qualsiasi argomento era
ancora minore. Geshwa osservò meglio la lettera, notando come
l’acqua scorresse su di essa senza bagnarla, quasi tentasse di
evitarla in tutti i modi.

Forse è cerata. O peggio, forse è
magica!

La consistenza, che era quella di carta comune, lo
indusse a correggere il
tiro.
La sua repulsione innata per tutto ciò che era magico
affiorò all’istante.

Cos'ha a che fare un soldato con la
magia?

Gordo notò lo sguardo interessato di Geshwa e se la
infilò in tasca. Poi la sua mano corse a tastare qualcosa al di
sotto della sua maglia.

Geshwa vide brillare una pietra appesa a una
catenella tra i lacci che chiudevano la camicia al collo. Le dita
del soldato strinsero e accarezzarono quella sorta di collana. Poi
notò una certa ansia nei suoi occhi.

L'uomo lanciava in continuazione delle occhiate ai
cespugli ai bordi della strada che, via via che proseguiva, si
facevano sempre più alti. Non era difficile distinguere in quegli
sguardi la preoccupazione che vi si affacciava.

“Come vi chiamate?”

“Gordo. E tu Geshwa Olerro, mi pare di
capire”.

“No. Olers”.

Per alcuni minuti la strada divenne sempre più
stretta, racchiusa tra alti cespugli che sembravano causare una
crescente preoccupazione in Gordo. Le pozzanghere ricoprivano quasi
ovunque le rare pietre bianche, residuo imperiale dell'antica
pavimentazione.

“C'è qualche problema?” gli chiese
poi.

“Mm? No, nulla. Anche se forse avrei fatto meglio… ”
Non concluse il suo pensiero.

“A far cosa?”

“Niente!”

Gordo indossava una maglia a maniche lunghe non
particolarmente pesante, e una giacca di lana più raffinata della
sua. Niente corpetto di cuoio, niente divisa. In un solo momento
Geshwa comprese che il soldato doveva essere andato a importunare
il Comandante, verso il quale si permetteva un'ampia confidenza,
mentre era fuori servizio. Quanto a resistere al freddo, doveva
ringraziare gli strati di grasso che lo
circondavano.

“Siete un soldato?” domandò poi.

“E cos'altro?” Gordo fece l'espressione di chi aveva
appena udito la domanda più stupida del mondo.

“Non so. Un soldato non dovrebbe indossare… una
divisa?”

“Sono fuori servizio. E, soprattutto, fatti gli
affari tuoi”.

“Scusatemi.”

Decisamente insopportabile! Ci credo che quei
due nella Divisione lo stessero fulminando con gli
occhi.

Ci fu un fruscio a destra, che smosse i rami dei
cespugli a ridosso del ciglio stradale.

Geshwa guardò di lato nell'attesa di veder spuntare
un coniglio da un ampio e fitto cespuglio, ma fece appena in tempo
a vedersi piombare addosso un'ombra alta e grossa, che Gordo saltò
di lato sguainando un pugnale, nascosto in una piega dei
pantaloni.

Geshwa inciampò e cadde a terra, in mezzo a una
pozzanghera. Si vide arrivare addosso un uomo magro e alto, dalla
muscolatura asciutta e nervosa, segnato da un volto abbronzato sul
quale risaltava una barba incolta. Gli puntò un pugnale alla gola e
il ragazzo sentì il pizzicore dell'acciaio sul collo. Accanto a lui
c'era un altro uomo, più basso ma molto più massiccio e muscoloso,
che stava puntando una Taglina verso il suo compare di
viaggio.

“Ehilà, ci rivediamo, Gordo”.

“Siete… siete già fuori!”

Il soldato, con grande stizza di Geshwa, era più
impaurito di lui.

“Già. Le carceri di Grodestà, ultimamente, non sono
più quelle di una volta. Ho pensato di venire a recuperare
qualcosa”.

“Non ce l'ho!” urlò subito il soldato. Era piegato
indietro, in una curva che dipendeva da quanto la Taglina del
guercio muscoloso si avvicinava al suo petto.

“Non hai ancora imparato a essere più furbo?” chiese
quello che era su Geshwa. Bloccava il ragazzo a terra, a cavalcioni
sopra di lui, impedendogli di muoversi. Con le ginocchia gli
bloccava le braccia ai polsi, immersi nel fango.

Il pugnale era ancora puntato contro il suo
collo.

La pioggia cadeva dal cielo finendogli negli occhi,
ma Geshwa non osava spostarsi nemmeno di un centimetro, nel timore
di tagliarsi involontariamente, anche senza una mossa del
farabutto.

Il grosso, che il ragazzo a terra vedeva al
contrario, allungò la Taglina fino al petto di Gordo e rovistò tra
i lacci della maglia per tirar fuori un pendaglio. Una catena d'oro
con appesa una pietra bianca, trasparente. Una macchia di sangue
intrise la maglia, là dove la lama aveva tagliato i
lacci.

“Sei veramente poco furbo!”

“Non ti appartiene più… ” rantolò Gordo. La sua voce
tremolava.

“Buttalo giù” gli intimò il grosso. “Il pugnale.
Buttalo giù, ho detto!”

Gordo lo lasciò cadere e Geshwa se lo vide arrivare
a pochi centimetri di distanza dal viso.

“Ehi, dico!” gli uscì di bocca.

Il magro si mise a ridere.

“Tranquillo, amoruccio. Non è successo
niente”.

“Davvero pensavi che non saremmo tornati a
prenderlo?”

“L'avete rubato al Grande Consigliere di…
”

“Sappiamo a chi l'abbiamo rubato, e sappiamo pure
che tu l'hai rubato a noi”.

“È merce sottratta a Grodestà”.

“Bravo, tu l'hai rubata a
Grodestà”.

“Volevo dire… ” ma non continuò. Gordo rimase muto,
mentre iniziava a tremare.

Spero di non diventare come
lui.

Geshwa si stupì del suo stesso pensiero, e vedendo
il pallore nel quale era piombato l'uomo provò anche una certa
pena. Se lui, invece, se ne stava ben fermo aveva buone probabilità
di uscirne senza nemmeno un graffio.

Il bandito magro infilò per bene la catenina d'oro
con la lama della Taglina, poi tirò e quella si staccò dal collo di
Gordo. Cadde a terra, e questa volta raggiunse precisamente la
fronte di Geshwa.

La pietra che vi era attaccata doveva essere
pesante, perché il ragazzo sentì perfino il rimbombo del colpo
dentro la sua testa, e un dolore lancinante gli si diffuse sulla
fronte. Chiuse gli occhi e mosse la testa di lato, sentendo la
punta del pugnale segnargli il collo. Un bruciore immediato lo
irrigidì, cavandogli un urlo.

“Ti ho detto di stare tranquillo, non è niente,
bellezza… ” lo schernì il magro.

Il grosso si abbassò per raccogliere la collana e fu
in quel momento che il soldato diede un calcio al suo braccio
mentre si chinava per afferrarla, ma il bandito fu più veloce,
evitò il piede di Gordo con un gesto veloce e conficcò con forza la
Taglina nel suo petto.

Dalla bocca di Gordo uscì un verso strozzato, come
se avesse tentato di urlare risucchiando l'aria, anziché
emetterla.

Geshwa aprì gli occhi e osservò il grasso soldato
rimanere in quella posizione semipiegata al di sopra di lui, con
gli occhi spalancati e la bocca aperta, in una smorfia ghiacciata.
Subito dopo sentì cadere sulla sua testa qualcosa di caldo e che
puzzava di ferro.

Sangue, sangue!

Provò una contrazione allo stomaco causata
dall'odore del sangue e dalla paura che avrebbero fatto lo stesso
anche con lui. Un pugnale tra le costole.

“Non ce l'abbiamo con te.” lo rassicurò il magro,
che in quel momento si sollevò da lui e si mise a correre, seguito
dall'altro.

Nella confusione mentale che lo aveva preso da
quando la pietra preziosa lo aveva colpito sulla fronte, non si era
nemmeno reso conto che il bandito grosso era riuscito a prendere la
collana. Ora scappava assieme a quell'altro.

Geshwa vide Gordo, ancora in quella posizione
piegata verso terra, sempre più vicino a lui, sempre più
agghiacciato e pallido. “Pre… ” Era un soffio, una voce sottile.
“Pre… ”

“Gordo! Gordo! Vi prego, alzatevi…
”

Lui stesso si sollevò in piedi, e tentò di far
rimettere dritto il soldato, ma quando lo spostò, quello cadde a
terra, staccando le mani dal petto. Anzi, più su del petto. Dal
cuore. Era da lì che stava uscendo un fiotto zampillante di sangue
rosso scuro, che fumava a contatto con l'aria fredda e la pioggia
gelata che cadeva dal cielo.

“Gordo, no, vi prego!”

“Pre… ” disse ancora il soldato. Poi bisbigliò
qualcosa, con un rantolo ancora più fievole.

“Cosa?” Avvicinò l'orecchio alla bocca del
soldato.

“Prendila… tu… comand… ”

Geshwa sentì nella sua mano la consistenza di una
busta, liscia, strana. Abbassò gli occhi e vide che Gordo gli stava
mettendo tra le mani la missiva che si era tolto dalla
tasca.

Su di essa le gocce di pioggia scivolavano come se
la volessero evitare.

Prendila. Portala tu al
comandante!

Geshwa la guardò ancora per alcuni attimi, fino a
quando la forza nella mano del soldato diminuì. Sollevò lo sguardo
su di lui, e lo vide morire davanti ai propri occhi, mentre
emetteva un sibilo dalla bocca ancora aperta. La pioggia cadeva
direttamente nelle pupille, rimaste fisse a osservare il
cielo.

Geshwa cominciò a urlare.

Afferrò la busta, si alzò in piedi, continuò a
urlare e scappò, diretto alla Divisione del GroneGor
Meridionale.

Fece il primo tratto di strada seguendo sul terreno
le pietre bianche, inciampando spesso in quelle sconnesse che
affioravano nel fango e piangendo. Le lacrime gli si mescolavano
alla pioggia che lo stava infradiciando.

Più avanti, quando dovette calmarsi a causa del
fiatone, si ritrovò ancora in mezzo alla strada. Non si era quasi
nemmeno reso conto di averne seguito il tracciato. Forse l'istinto
di seguire un minimo segno di civiltà aveva prevalso. Si guardò
attorno e non vide più nessuno. Non c'era ombra di bandito e i
cespugli erano tornati a essere non più alti di un metro. Per il
resto, solo la desolata campagna grodestiana, immersa nella
foschia.

Tremava.

Freddo e paura.

Tensione e spavento.

Cercò di calmarsi. Alzò la mano di fronte agli occhi
e vide che stava stringendo la busta come se fosse stata carta
straccia.

Lasciò la presa di colpo, con l'immagine di avere
tra le mani un resto di Gordo, e la busta cadde a terra. Mentre
volteggiava verso il basso, le pieghe scomparivano e la superficie
tornava a essere perfettamente integra.

Magia.

Si girò, guardando da dove era arrivato nel timore
di ritrovarsi i due briganti alle calcagna. Poi si abbassò e
raccolse la missiva da terra, nascondendola dentro una piega dello
zaino. Quindi riprese a correre seguendo la strada, certo di andare
verso i Colli delle Aquile.

 

* * *

 

Impiegò una buona mezza giornata per tornare al
posto da cui già era passato il giorno prima.

Ormai era notte e, senza considerare una breve sosta
di nemmeno cinque minuti, necessaria per riprendere fiato, aveva
fatto tutta una tirata. Durante la corsa, si chiese più di una
volta se stesse fuggendo dall'assassinio di Gordo, dalla sua vita
precedente immersa nella tragedia e nel dolore, o se non volesse
piuttosto affrettarsi a raggiungere qualcos'altro, che gli fosse
totalmente estraneo.

Non seppe darsi una risposta, ma una cosa era certa:
avrebbe avuto il suo bel daffare per spiegare quant'era accaduto
lungo la via per la Divisione.

Non appena intravide da lontano quella che gli
sembrò la cinta di una caserma militare, illuminata da alcune torce
presso l'entrata e agli angoli della muratura, fece un ultimo
sforzo, e si avvicinò con passo ormai barcollante e l'andatura di
un ubriaco alle alte mura della Divisione. Proprio quando l’aveva
ormai raggiunta, la pioggia smise di scendere.

La sede del Battaglione di Addestramento
dall'esterno aveva l'aspetto di una grande opera in muratura,
situata vicino al bosco, oltre il Midilonge. L'umidità giungeva dal
fiume a ondate, come se il luogo in cui erigere la caserma fosse
stato scelto appositamente per far soffrire di più i soldati che vi
si dovevano addestrare. In realtà la posizione era motivata dalla
necessità di difendere la sede, protetta dal fiume e raggiungibile
unicamente dalla strada.

Il profilo della cinta tagliava la visuale di alcune
collinette non troppo alte, sbiadite dalla foschia e rivestite da
fitta vegetazione. Attorno all'ingresso, piantonato da quattro
guardie, erano situati i simboli di Grodestà, del Masso Verde e
della Divisione, tutti realizzati in metallo finemente lavorato,
smaltati e incastonati nelle pietre grigie della
cinta.

Grodestà era rappresentata dalla tigre arancione
ritratta nel bel mezzo d'un salto sul lungo segno di una G d'oro in
alfabeto grodestiano, il tutto scolpito in un cartiglio ovale a
sfondo verde.

Il simbolo del Masso Verde si trovava immediatamente
al di sotto di quello del Regno, ed era riconoscibile per il
profilo delle montagne verdi su campo azzurro, all'interno di uno
scudo a forma di diamante stilizzato, mentre alla destra
dell'entrata c'erano i simboli della Divisione. Quello di sopra era
incastonato come gli altri nella pietra della cinta, e
rappresentava, attraverso l'immagine di una torre di legno
fortificata alla base con pietre grigie, la Divisione del GroneGor
Meridionale, mentre quello di sotto, attaccato tramite ganci
esternamente alle pietre, era un cerchio composto da vari spicchi
colorati.

Dal bordo superiore della cinta l'unica costruzione
che spuntava era un tetto coperto da lastre di roccia delle
montagne da cui proveniva Geshwa.

Non appena si avvicinò all'ingresso, le quattro
guardie si fecero subito più attente. Quando poi mostrò di voler
entrare, i due soldati più interni incrociarono le lance per
sbarrargli il passo. Il soldato a sinistra più vicino gli chiese di
identificarsi.

Geshwa appoggiò le mani alle ginocchia per
riprendere fiato, poi alzò la testa.

“Sono qui… per arruolarmi”.

La guardia lo osservò bene, senza mostrare alcun
cambiamento di espressione. Guardare un sasso in una pietraia
avrebbe sortito lo stesso effetto.

“L’arruolamento è di giorno. Adesso è
notte”.

“Certo. Immagino bene… che l’arruolamento… sia di
giorno… ma io vengo da lontano… e sono arrivato solo adesso!”
ribatté Geshwa, boccheggiando per lo sforzo.

“Riprendi fiato. Poi parleremo” gli rispose la
guardia.

Mentre Geshwa cercava di tornare a respirare
normalmente osservava le guardie, e il suo pensiero tornava
insistentemente su Gordo. Poi, vedendo che esse si ostinavano a
puntare gli occhi nel vuoto, e che l'unica che gli aveva parlato
era tornata con lo sguardo fisso davanti a sé del tutto
indifferente a lui, tentò un'altra via per farsi
ascoltare.

“Non mi aspettavo che i membri dell'esercito fossero
così poco accoglienti. È una delusione. Vengo da Senfe, e ho
bisogno di riposare!”

Quell’energumeno, robusto quanto un toro, tornò a
fissarlo, muto.

“Sentite un po'. Pur aspettando domani, non vorrete
che dorma all’aperto! Potrebbe rimettersi a piovere e ho già
passato una notte sulla strada”.

Digli di Gordo,
gli suggerì una voce.

Sì, bravo. L'occasione giusta per terminare
subito la tua carriera nell'esercito.

Abbassò gli occhi sulla giacca di lana di pecora che
indossava. Solo in quel momento si rese conto di avere un aspetto
pietoso. I pantaloni avevano cambiato colore a causa del fango nel
quale era stato schiacciato dal bandito magro, la giacca era
ovunque insozzata e alcune macchie di sangue sbiadito si
allargavano subito sotto il bavero. Si portò una mano al collo, e
trovò le ferite infertegli dal pugnale. Si guardò le dita, ma non
erano più insanguinate. Le macchie sulla giacca potevano sembrare
dovute ai suoi tagli.

“Ehi, che cosa è successo?” gli domandò la guardia.
Lo stava fissando, dal momento che tagli e sangue sembravano aver
finalmente destato la sua attenzione.

“Sono stato aggredito… ”

Una mezza verità è meglio di una bugia
intera, tentò di giustificare a se
stesso.

“Dove?”

“Poco lontano da qui. Un brigante… avevo pochi soldi
in tasca. Cinquanta ziligghi… se li è portati via dopo avermi
minacciato”.

“E quelli?” domandò il soldato, indicando i tagli al
collo.

“Mi ha buttato a terra, in mezzo al fango, e mi ha
puntato il pugnale al collo. Ho dovuto dargli i
soldi”.

La guardia tacque a lungo, ma si guardò attorno come
volendosi sincerare che stesse per fare la cosa
giusta.

“Appena sarai entrato dovrai rivolgerti al primo
piantone interno. Si chiama Mornolio e gli dirai che ti manda
Tasor, chiedendogli di assegnarti un giaciglio. Domattina
l’arruolamento inizia all’alba. Fai in modo di essere in coda
assieme agli altri. Se non ti vedrò, verrò a cercarti di persona, e
quando ti avrò trovato ti ucciderò con le mie mani. Questo è il
trattamento che riserviamo agli imbroglioni!”

Geshwa deglutì a fatica.

“Ora entra!”

Le due guardie spostarono le lance e Geshwa scivolò
dentro il cortile.

Mentre oltrepassava il tratto che conduceva
all'interno della Divisione e una grande struttura si alzava su tre
piani di fronte ai suoi occhi, il ragazzo aveva il cuore più in
subbuglio dello stomaco, e solo la stanchezza e la novità del luogo
gli impedirono di sentire la nausea ancora presente per
l'assassinio di Gordo e le risate sommesse delle
guardie.

Sull'edificio c'erano tre porte ma solo quella sulla
sinistra era illuminata, mentre le altre erano immerse
nell'oscurità. Geshwa si diresse verso la prima, attratto dal
singolare gioco di luci e ombre creato dalle tre lanterne, poste
secondo un disegno particolare, una a sinistra, una a destra e
l'altra in cima alla porta, tutte e tre inserite in piccole nicchie
protette da brevi spioventi.

Poi entrò senza timore. La stanchezza stava per
prendere il sopravvento e il desiderio di dormire rischiava di
farlo crollare da un momento all'altro.

Un corridoio conduceva verso una scalinata, ma a
sinistra c'era la porta della guardiola, dove Geshwa incontrò il
piantone interno. Gli disse che lo mandava Tasor.

“Tasor, eh?” commentò l’uomo,
diffidente.

Mornolio era un soldato decisamente grasso, molto
più di Gordo, il che sorprese una volta ancora Geshwa. Aveva sempre
immaginato che i guerrieri fossero tutti in perfetta forma
fisica.

Alto poco meno di un metro e ottanta, aveva 
una pancia che era più ampia delle spalle e un volto rubicondo. Lo
stava guardando in cagnesco, come se non si aspettasse che qualcuno
potesse andare a disturbarlo alle prime ore della notte. Quando poi
gli riferì ciò che gli aveva detto Tasor, Mornolio ebbe una
reazione nervosa che gli trasformò il volto. Se prima aveva dato
l'impressione di poter mostrare un po’ di pazienza, ora sembrò che
qualcuno lo avesse svegliato nella notte, lo avesse salutato con un
gestaccio e fosse scappato subito dopo.

“Sì, Tasor, signore. È il piantone qui
fuori”.

“So chi è! Ti ha detto di chiedere un giaciglio e io
te lo do. Anzi, guarda, è già pronto”.

Lo condusse in una stanza dirimpetto alla guardiola,
ne aprì la porta e accese un lume. La puzza di muffa gli penetrò
nelle narici, arrivando velocemente allo stomaco, che brontolò. Al
lume giallo vide che c’erano solo un tavolo e una sedia. Niente
altro.

“Come hai detto di chiamarti?”

“Geshwa Olers”.

“Bene, signor Olers. Questo è il tuo giaciglio per
stanotte”.

“Per terra?”

“Ma no, che dici! Sulla sedia. Non abbiamo altro per
i forestieri”.

“Ma io voglio arruolarmi”.

“Certo, domani ti arruolerai, ma fino ad allora
sarai solo un forestiero qualunque, per
l’esercito”.

Io non sono un
forestiero.
La mia casa è a venti chilometri da qui, anzi,
era…

Geshwa guardò la sedia.

Forse avrei dovuto dire fin da subito che fuggivo da
un'imboscata in cui un soldato è stato ucciso. Magari mi avrebbero
trattato meglio.

Ma pur di dormire, rifletté che dopotutto non
sarebbe stata una sistemazione così tremenda. Avvertendo il forte
odore che vi aleggiava, si guardò attorno con aria disillusa prima
di sedersi. La guardia uscì augurandogli la buona
notte.

Geshwa appoggiò la testa sul tavolo, giusto per
sentire se fosse troppo duro, ma in fin dei conti non era poi così
male.

Probabilmente era più dura la sua testa, e il
braccio gli avrebbe fatto da cuscino. Si tolse il giaccone
inzuppato e perfino i vestiti che indossava sotto di esso erano
quasi fradici. Si sfregò le braccia e si guardò attorno. Avvicinò
le mani alla fiamma della lanterna per scaldarsele, e il tepore gli
si diffuse dalle dita fino ai palmi, e poi su per le braccia. Si
guardò attorno.

Niente di niente.

Prima che il buio scendesse sulla sua mente, allungò
una mano verso lo zaino per trarlo a sé, frugando in una tasca.
Controllò al tatto che la missiva per il Comandante fosse ancora
lì, e una volta sinceratosene, il mondo scomparve rapidamente nel
sonno.

Non ci volle molto perché la lanterna consumasse il
suo olio e anche quel lume si estinguesse.

 

* * *

 

La notte fu, nell’ordine: molto lunga, perché Geshwa
non fece altro che svegliarsi a causa di fastidiosi scricchiolii
che provenivano da qualche angolo indistinto, forse dal tavolo,
forse dalla sedia, ma più probabilmente dal muro. Movimentata, a
causa degli scricchiolii che a un certo punto cedettero il passo a
un sommesso sgranocchiare in qualche luogo vicino alla sua testa,
ma che quando il ragazzo si svegliava, tornava a scomparire nel
nulla. Infine agitata, a causa di struscii pelosi contro i suoi
piedi, che ricordavano molto i gatti quando si strofinano alle
caviglie, ma che probabilmente non lo erano
affatto.

La mattina, quando il sole era ormai alto in cielo e
arrideva alle reclute in esercizio, delle quali sentì il passo
delle marce cadenzate, Geshwa fu svegliato da un
urlo.

“Ragazzo!”

Sobbalzò e quasi cadde a terra. Si rese conto che
per qualche motivo a lui ignoto era finito a dormire disteso sul
tavolo.

L’uomo era lo stesso piantone della sera
prima.

“Notte breve, eh!” Il soldato
rise.

Geshwa si rese conto che non voleva essere una
battuta comica.

“Se ti vuoi arruolare, farai bene a correre alla
guardiola d'ingresso. Lì ti rivolgerai a Tasor, e gli dirai che ti
manda Mornolio. A proposito, come hai detto che ti
chiami?”

“Geshwa Olers, signore”.

Geshwa fece per allontanarsi, poi si ricordò del suo
asso nella manica, e tornò indietro. 

“Signor Mornolio, ho una missiva da consegnare al
Comandante…” Non si ricordava come si chiamava, quindi prese la
busta dalla tasca dello zaino e lesse il nome. Incuriosito da quel
sottile plico, Mornolio stava per allungare una mano, ma Geshwa
ritrasse la busta.

“No, signore, scusatemi ma… Borallon, della Centa
Gnogath, mi ha detto: portagliela tu di persona, ragazzo. Non fare
che cada nelle mani di nessun altro!”

Il piantone lo guardò bene, squadrandolo dalla testa
ai piedi come se lo vedesse per la prima volta.

“Sei molto giovane, ragazzo. Ieri sera non avrei
scommesso un solo ziliggo su di te. Ti ho dato una sistemazione
solo per via della pioggia. E quello che mi hai or ora raccontato
conferma la mia prima impressione. Non ti fai scrupolo di prendermi
in giro. Una bella barzelletta, ecco cos'è! Un Comandante non
affiderebbe al primo sbarbatello che passa una missiva per Ershaec
di Ailone!”

“A Ershaec, Comandante Ershaec Illustre” lesse
Geshwa. Forse gli conveniva dire la verità.

L’uomo si lisciò i baffi, restando in
attesa.

“D'accordo, mi vergogno molto per non avervi detto
subito la verità. Ai piantoni qui fuori, Tasor e gli altri, ho
raccontato che ho subito l'imboscata di un brigante, ma in realtà
c'era con me un soldato di nome Gordo”.

“Gordo Sifion? Quello della Centa
Gnogath?”

“Sì. Immagino sia lui. Lo
conoscevate?”

“Certo. Molto bene.”

Geshwa abbassò lo sguardo, poi disse qualcosa con
tono sommesso. “Era lui che doveva portare la lettera al
Comandante. Sarebbe arrivato fin qui con i suoi piedi, facendo la
strada assieme a me. Ma siamo stati sorpresi da una banda di
ladri”.

“E cos'è successo?” Mornolio aveva gli occhi
sgranati. Riprese a lisciarsi i baffi, con maggior
nervosismo.

“Volevano qualcosa da Gordo… una
collana”.

“Una collana? Vuoi dire una collana con una pietra
trasparente?”

“Sì, proprio quella”.

Mornolio parve boccheggiare. Aprì la bocca più
volte, come per voler dire qualcosa, ma la voce non
uscì.

“Era importante?” chiese Geshwa. Ebbe l'impressione
che ci fosse qualcosa di piuttosto imbarazzante, un segreto
condiviso tra Mornolio e Gordo, che, se fosse capitato di fronte a
un qualche Grande Consigliere, sarebbe stato punito severamente o
avrebbe ricevuto come minimo una qualche grave
sanzione.

“No, nulla d'importante” si affrettò a precisare il
soldato. “Infine, che cosa è accaduto?”

“Purtroppo Gordo è stato… ucciso. E si sono portati
via la collana”.

“Dici davvero?”

Mornolio rimase in silenzio e fece ricadere le
spalle. Geshwa ricevette l'impressione che avesse mollato la presa
su qualcosa che gli aveva creato un grande dibattito interiore. Dal
suo viso scomparvero la rabbia e il fastidio che vi aveva veduti
non appena era stato svegliato, e al loro posto si compose
un'espressione di mestizia.

“Mi dispiace molto, signore” aggiunse il ragazzo.
Gli parve di vedere i suoi occhi luccicare. Ma il grosso soldato
non mostrò altri segni di debolezza.

“E allora tu sei riuscito a
scappare?”

“No. Mi hanno lasciato andare loro. Sembravano
interessati solo alla collana. Dicevano che gliela aveva rubata…
”

“Sì sì, vai avanti, ragazzo. Dunque sei arrivato
qui?”

“Esatto. Ma prima di morire, Gordo mi ha detto di
prendere la lettera e di consegnarla al
Comandante”.

“Certo. Ora ho capito”.

“Ma se volete consegnarla voi… ”

Gliela porse. Mornolio la osservò a lungo. Poi,
sorprendendo Geshwa con un discorso che era quasi del tutto avulso
da ciò che si erano detti fino a quel momento, si avvicinò a lui
con far furtivo.

“È magica. Vero?”

Geshwa lo guardò, sgranando gli
occhi.

“Ho indovinato” aggiunse il soldato, soddisfatto da
quella che considerava una conferma.

“Come… ?”

Gordo gli strappò la lettera di mano e la
accartocciò, riducendola a una pallina piccola piccola, davanti
agli occhi di Geshwa, che emise un gemito preoccupato. Poi aprì la
mano e la lettera si distese, tornando alla perfezione originaria,
senza il minimo segno di spiegazzamento.

“E scommetto che se provassi ad aprirla, non ci
riuscirei in alcun modo! Non può che essere protetta da
magia”.

Geshwa abbassò il volto e adocchiò ancora una volta
la missiva. Poi se ne riappropriò.

Perché una missiva magica a un
Comandante?

Beh, Ges, mettiti il cuore in pace, ma non sono
affari tuoi!

“Non è la prima volta. E per quel che mi riguarda
puoi andare direttamente tu e consegnargliela con le tue mani. Io
non ci tengo!”

“Davvero? Non voglio creare
problemi.”

“A me di certo non ne causerai. Devi andare al primo
piano della Divisione. L'unico rischio che corri, è quello di
perdere l’arruolamento. Ci sono degli orari da rispettare e io non
intendo ospitarti qui per un’altra notte!”

“Casomai tenterò domani, signore, e mi troverò
un'altra sistemazione. Ho proprio idea che questa missiva sia molto
importante”.

Uscì dalla stanza e salì le scale, dirigendosi
velocemente al primo piano. Contò gli scalini, e si sorprese a dar
voce alla stessa abitudine di sempre, quella che aveva fin da
quando era un bambino.

Contare gli scalini, farli a due a due, saltarne
alcuni quando scendeva raggiungendo il pavimento con un tonfo,
erano tutti stralci di quotidianità che si portava direttamente da
casa. Quella che era esplosa.

Fu solo un disegno che lampeggiò nella sua mente. Si
immaginò un gelehor, un uomo di argilla colmo di polvere nera che
si dirigeva verso la sua dimora. C'erano la madre e la nonna,
ognuna intenta nelle sue faccende. Poi, quando Delihen andava ad
aprire, il grande boato che si era sentito in tutta Senfe. La casa
della sua infanzia cancellata per sempre dalla sua vita, con tutto
ciò che v'era dentro.

Non solo la sua camera, ma anche quella soffitta in
cui aveva riposto ogni singolo regalo ricevuto dai suoi genitori,
dalla nonna e da Nargolìan nelle ricorrenze di Eu-Lyron, che
coincideva con la sua nascita.

Forse erano stati pochi e isolati momenti, ma erano
impressi nella sua mente con grande vividezza: lui che saliva le
scale saltando tre scalini alla volta, l'urlo di sua madre che lo
rimproverava di correre a quel modo, e la certezza di ritrovare in
soffitta, nell'angolo a lui dedicato, ogni singolo oggetto che gli
era stato donato in sedici anni.

Dal Dono del Futuro, lo Hir Thorà, ricevuto dai
nonni al momento della sua nascita, che aveva l'aspetto di un
bastone da pellegrino con il pomolo a forma di testa d'aquila, ai
primi vestiti che gli avevano donato i parenti e i vicini. Dagli
animali intagliati nel legno di frassino alla miniatura del
castello estivo dei Re. Un regalo usato in moltissimi giochi con
Nargolìan, col quale facevano lunghe ed estenuanti battaglie
utilizzando soldatini di stagno regalatigli dalla nonna. C'erano
molte altre cose in quella soffitta, e tutto l'insieme aveva ancora
il ricordo di un gran bailamme di mobili e oggetti, sensazione
assolutamente identica per tutto il resto della casa. La sua
camera, la cucina, la sala da pranzo, la sala delle storie, il
laboratorio di suo padre.

Ovunque c'era stata una vita veicolata da centinaia
di oggetti, e tutto era stato disintegrato in un solo colpo da un
unico grande fuoco.

Forse fu a causa di questo ricordo smaltato d'una
luce immortale, che, salendo, si rese conto di come tutt’attorno a
lui regnasse la più assoluta essenzialità. L'arredamento era
strettamente funzionale alla sobria vita di una postazione
militare, e dentro di sé considerò con timore crescente la scelta
che aveva compiuto. Non c'erano spazi concepiti per molti svaghi e
sembrava che anche l'occhio non dovesse venir
accontentato.

Muri grigi, intonacati con una calce ruvida e
talvolta scrostata, sotto la quale si intravedeva del tufo,
pavimenti di pietra bianca. Alcune panche piuttosto austere erano
immerse in una luce soffocante che giungeva dall'esterno,
unitamente alle urla di qualcuno, a cui faceva seguito il cozzare
di spade.

La luce immortale da cui era avvolto il suo ricordo
della soffitta colma assunse perfino un odore: quello dell'ultima
fetta di torta cucinata da sua madre, e divorata quando si trovava
con suo padre sullo Sperone del Cielo.

In ogni caso, per nessun motivo avrebbe cambiato
idea.

E questi sono anche i pensieri meno adatti al
momento che stai per vivere. Finalmente stai per incontrare il
Comandante Ershaec, e sei qui che ti metti a ricordare soldatini e
fette di torta.

Quel corridoio della Divisione del GroneGor
Meridionale era il posto in cui voleva essere. Entrare
nell'Esercito Reale era ciò che si sentiva di fare e, a meno che
non lo avessero sbattuto fuori da lì, impedendogli di entrarvi, non
avrebbe fatto ritorno al mondo esterno per nessun
motivo.

Due guardie si trovavano proprio all’imbocco del
corridoio, al cui angolo era affisso un cartello di legno che
diceva: Sezione Ufficiali. Lo scrutarono con gravità, ma non lo
bloccarono. Non gli chiesero nemmeno di mostrare le generalità o un
documento, e Geshwa comprese che una giacca da montanaro, un paio
di pantaloni marroni e malconci per il fango, e due scarpe sozze
non dovevano conferirgli un aspetto particolarmente
minaccioso.

Alcune colonne squadrate dividevano la lunghezza del
corridoio in quattro sezioni. Alle estremità del corridoio due
porte si guardavano in faccia, dando accesso ad altrettante stanze.
Altre quattro entrate si trovavano sulla parete di sinistra, divise
equamente dalla scala, e dalle finestre sulla parete di destra
giungevano grida e alcuni rumori isolati. Percussioni di un fabbro,
un galoppo ovattato e alcuni nitriti, altre urla di soldati e la
corsa sulla ghiaia di un'intera Centa.

Solo quando giunse alla fine del corridoio, verso
quella che doveva essere la camera di Ershaec, tutta la struttura
diveniva di legno. Non si trattava solo di un rivestimento, pareva
quasi che il palazzo di pietra fosse stato tagliato come un panetto
di burro o che la sua costruzione fosse stata improvvisamente
interrotta, perché la struttura di legno prendeva per intero il
posto di quell'altra.

Lo scricchiolio dei suoi passi sul pavimento di
legno stava segnalando il suo arrivo a chiunque abitasse oltre i
tendaggi che dividevano le due zone. Al di là di quei drappi
trasparenti, che oscillarono al suo avvicinarsi, il ragazzo
intravide una stanza senza porta. Invasa dalla luce del giorno, si
espandeva verso sinistra, così che l’interno era quasi del tutto
sottratto alla sua vista.

Prima di entrare Geshwa si fermò. Con lo zaino
ancora sulle spalle, strinse in mano la missiva, quasi
spiegazzandola, e non appena lasciò la presa, essa se ne tornò
subito alla sua liscia apparenza iniziale, suscitandogli un
istintivo gesto di disgusto.

Cos'ha a che fare un Comandante di Battaglione
con la magia? Le armi non sono
molto meglio?

“Chi c’è là fuori?” domandò una voce asciutta e
severa.

“Posta, signore”. La prima cosa che gli venne in
mente. Non sapeva se il servizio postale esistesse anche per i
militari, ma non trovò nulla di meglio da dire, essendo stato
sorpreso prima di volersi annunciare.

Dall’angolo destro un’ombra si allungò verso la
soglia, e poco dopo, il velo fu spostato di lato a rivelare il
Comandante.

Era un uomo alto quasi due metri, dalla corporatura
slanciata e forte di un guerriero veterano. La carnagione olivastra
rivelava la sua origine orientale, ma ciò che più colpì il ragazzo
fu l’espressione tremenda che aveva in quel momento. Era molto più
severo di quanto avesse immaginato dai pochi riferimenti di
Mornolio, e gli occhi neri, leggermente a mandorla, gli davano un
aspetto agghiacciante. Non era brutto, come uomo, ma di certo lo
aveva colto in uno dei suoi momenti peggiori.

Una voce insistente risuonò nella mente di Geshwa,
che si chiese una volta di più cosa ci facesse lì e in un breve,
intenso attimo si sentì ancor più fuori posto.

“Cos’hai per me?”

Geshwa protese la mano in cui stringeva la lettera
e, non appena la vide, il Comandante si rilassò
parzialmente.

“Vieni” ordinò, rientrando oltre la
tenda.

Geshwa avanzò di un passo nell'appartamento, poi si
fermò appena oltre la soglia.

Era una stanza più larga che profonda, con un
mobilio molto diverso da quello di tutto il resto della struttura.
Un letto ampio e ancora scombinato giaceva a sinistra, in fondo al
locale, un tavolo lungo e di fattura raffinata era disposto sulla
parete anteriore, sovrastato da molte carte. Due armadi intarsiati
alti fino al soffitto, uno dei quali aveva le ante spalancate,
mostravano sugli scaffali parecchi codici e mappe. Una rastrelliera
accoglieva le armi e da un baule aperto, a ridosso della parete di
destra, vicino a una finestra, fuoriuscivano alcune stoffe e
vestiti d'uso comune. Un tappeto rosso con gialle figure alate
copriva il pavimento di cotto dall’entrata fino al letto e sulle
pareti alcune piccole lanterne, che avevano lasciato forti segni
neri di fuliggine, si alternavano a piccoli dipinti su terracotta
di uomini e donne.

Ecco! Lì dentro si respirava un’aria densa, tesa.
Importante. E Geshwa percepì di colpo un ambiente finalmente
familiare, come se fosse giunto al luogo verso il quale tendeva in
modo naturale.

Una certezza gli si impresse con forza nella mente:
Ershaec era un nobile. Forse fu ciò che vide, o ciò che immaginò
nel guardare quegli oggetti, ma quell'uomo non poteva che occupare
una qualche considerevole posizione all'interno della storia e
della politica grodestiana.

In quella stanza ebbe l'impressione di rivivere un
luogo che aveva perduto, e il Comandante che aveva di fronte
assunse per un attimo, che fuggì subito via, l'aspetto di suo
padre.

Ci manca solo questo! Il Comandante Ershaec come
mio padre!

“Allora, posso avere la mia
lettera?”

Ershaec era rimasto con la mano tesa, aspettando,
mentre lui era tutto intento a guardarsi intorno.

“Certo, signore. Il Comandante Ershaec… siete
voi?”

L’uomo lo guardò con un mezzo sorriso che non sapeva
se trasformarsi in sbigottimento. “È uno
scherzo?”

“Devo essere sicuro che questa lettera venga
consegnata al giusto destinatario…”

“Chi te l’ha data, ragazzo?”

“Era nelle mani del soldato Gordo, della Centa
Gnogath. Mi ha accompagnato fin qui, perché voglio arruolarmi, ma
siamo stati sorpresi da due briganti. È stato lui a raccomandarmi
di portargliela personalmente”.

“E questo Gordo? Perché non me l'ha portata
lui?”

“È morto, signore” Il tono di Geshwa si fece più
basso.

“Ah”.

Geshwa non disse altro.

“Ed è intestata a me?”

“Qui sopra c'è scritto
‘Comandante
Ershaec
Illustrissimo’
”.

“Ah, ecco. Io sono il Comandante Ershaec di Ailone e
non occupo abusivamente il suo appartamento. Hai bisogno di
un’altra conferma? Devo farti sbattere immediatamente fuori e
denunciarti per sottrazione di corrispondenza
militare?”

“No, certo che no”.

Geshwa gli consegnò la lettera, ma rimase lì con la
più grande faccia tosta che il Comandante avesse mai
visto.

“C’è dell’altro?”

Sì che c’era, ma come dirglielo, ora che aveva
appena fatto quella figuraccia?

“Ragazzo, non ho tempo da perdere, come vedi sono
impegnato”.

Geshwa intravide delle carte aperte sulla scrivania,
tra le quali quella che sembrava una lunga lista.

“Non voglio disturbarvi, signore…”

“L'hai già fatto. Sei un coscritto? No, non è
possibile”.

“Perché non è possibile, signore?”

“Sei troppo giovane. Non hai nemmeno l’età
minima”.

“Ecco vedete, so di non dimostrare la mia età, ma ho
sedici anni compiuti. Pensavo in effetti di
arruolarmi”.

“Arruolarti? ”

Ershaec lo osservò, quasi che si stesse chiedendo se
ora l'Esercito reclutasse i bambini. “Sei sicuro? Hai detto di
avere sedici anni?”

“Certo, signore. Questa è la mia
intenzione”.

“Ragazzo, forse ci sono altre possibilità che fanno
per te. Ecco, non hai esattamente…”

“Cosa? Il fisico? Ma arruolarsi serve esattamente a
questo, no? A irrobustire il fisico. Ho la volontà e le motivazioni
giuste”.

“E quali sono?”

“Voglio servire la Patria. Grodestà è nel mio cuore.
Mio padre me l’ha insegnato”.

“Tuo padre ti ha sicuramente insegnato bene. Alla
tua età i giovani non pensano che a correre dietro alle gonne. E
tu, invece, vieni qui per sacrificare la parte migliore della tua
vita!”

“Sacrificare, signore? Non penso di sacrificare
nulla. Io voglio far fruttare la mia vita. Su questo ho le idee
molto chiare. Voglio diventare un guerriero”.

“E c’è qualcosa in particolare che sai
fare?”

“Sì. Tirare con l’arco”.

Lo disse senza crederci lui stesso. Aveva provato
solo qualche volta e tutto sommato non era da più di tre
decine che lo aveva
impugnato per la prima volta, grazie a Tar Hån. Comunque aveva una
buona mira, l'unica cosa certa.

“C’è sempre bisogno di buoni arcieri. A vederti,
questa non è la vita che fa per te, lo dico con sincerità. Se però
sei disposto a impegnarti, non sarò io a ostacolare la tua buona
volontà”.

“Grazie, signore” sorrise Geshwa.

“Vai da Ortano, al presidio d’arruolamento al
pianterreno, e digli che ti ho mandato io. Vedrai che avrà tempo da
dedicarti, anche se sei fuori orario”.

“Grazie, signore. Grazie”.

“Ricordati che la prossima volta che mi parlerai
come hai fatto oggi verrai scortato al confine orientale, con
l’invito a chiedere la cittadinanza del regno confinante. Mi sono
spiegato?”

Gli occhi del Comandante dicevano che non scherzava,
ma l'unico modo in cui Geshwa seppe rispondergli fu rassicurandolo
in merito.

Non ce la farà
mai, decretò Ershaec, mentre il
ragazzo usciva di corsa dalla stanza.

 

* * *

 

L'euforia per essere riuscito nel suo intento fu
tale che Geshwa non pensò minimamente, e neppure seriamente,
all’importanza della scelta appena compiuta.

La svolta che aveva appena dato alla sua esistenza,
il tipo di formazione che avrebbe seguito e le esperienze che
avrebbe vissuto, non si rendeva conto di cosa potessero realmente
significare.

Raggiunse Ortano, un uomo alto poco più di lui,
magro quanto un palo e dall'aspetto untuoso. Dava l'idea di essere
un abitante naturale del magazzino militare, un ampio salone cupo,
con mucchi d'abiti sugli scaffali, armi vecchie e nuove appese alla
parete di sinistra, razioni di cibo in scatola impilato lungo la
parte di destra, e non era la persona più rassicurante che avesse
mai visto.

Bastò un suo sguardo particolarmente sinistro,
grazie soprattutto a quelle borse nere che sembravano circondargli
gli occhi, e un'occhiata disgustata alla candela oraria alla quale
seguì l'essere squadrato in tralice, perché Geshwa si sentisse in
dovere di giustificarsi subito.

“Mi ha detto il Comandante Ershaec di venire qui a
quest'ora!”

“Mmh!” fu l'unico verso che fece Ortano. Poi lo
squadrò nuovamente, gli fece un sorriso ancor più sinistro dello
sguardo e inarcò le labbra, mostrando denti malandati. Si girò per
prendere dagli scaffali che aveva alle spalle un paio di pantaloni
di stoffa pesante della sua taglia, due maglie a maniche lunghe,
una giacca di pelle, una cintura di cuoio e un coltellino a tre
lame. Tutto ciò che costituiva l’abbigliamento standard in
dotazione a un coscritto.

Mentre si voltava di nuovo verso di lui, borbottò
qualcosa che Geshwa non comprese, poi disse parole più
comprensibili, sebbene suonassero come il ringhio di un
cane.

“In fondo alla grande struttura di legno. Dietro la
Divisione. La camerata. Ti daranno un giaciglio per tutta la durata
dell’addestramento, un armadietto in cui appendere questi vestiti,
un baule in cui riporre i tuoi abiti civili o gli oggetti di tua
proprietà. Lì riceverai anche il benvenuto”.

Poi fece nuovamente quel sorriso orribile. E
sghignazzò, guardandolo come se fosse l'ennesimo pesce da inserire
nell'acquario d'un ristorante la cui specialità era il fritto
misto.

“Lo sai che per oggi dovrai saltare ogni
addestramento, vero?” concluse Ortano.

“È perché sono un po' fuori
orario?”

“Sentilo, un po'… fuori orario! Il fatto è che
Ershaec è fin troppo buono, a volte. Ora vattene, ragazzo, che ho
da fare”.

La cosa non costituì un problema per Geshwa, che era
eccitato dalla novità. Il suo mondo stava prendendo forma sotto i
suoi occhi. E tutto sommato, Ershaec di Ailone e l’aria importante
che aveva respirato nel suo appartamento, gli abiti nuovi che
avrebbe indossato una volta nella sua camerata, quasi come un
cambio di pelle, i tanti giovani che immaginava intenti nelle loro
esercitazioni, tutto questo gli dava la conferma interiore che la
scelta fatta era quella giusta.

Era proprio quello che voleva essere: parte
dell'Esercito Reale e raramente fino a quel momento aveva avuto
un'idea più chiara.

Uscì di buona lena dal magazzino e, prima di entrare
nel corridoio che portava alle camerate, i suoi passi scrocchiarono
sulla ghiaia del piazzale. Fu allora che sentì un
richiamo.

“Eccolo lì!”

Era una voce conosciuta, subito associata a un
soldato grande, grosso e spaventoso.

Non ebbe il coraggio di voltarsi se non proprio
all’ultimo, quando sentì i passi avvicinarsi sulla ghiaia e capì
che non si sarebbe potuto sottrarre all’incontro.

Tasor, il piantone che gli aveva
intimato di farsi
trovare all’arruolamento di prima mattina, pena una fine tremenda,
si stava avvicinando di gran carriera, con fare minaccioso. La
divisa aderente che metteva in risalto i suoi muscoli, l'armatura
di cuoio dalle spalle appuntite e borchiate d'un metallo scuro, i
gambali che baluginarono alla luce del sole gli conferivano un
aspetto del tutto intransigente. I suoi occhi ghignavano maligni
sopra i baffi spioventi, che seguivano i lineamenti di un volto
truce. Una strana luce gli brillava nello sguardo e il sorriso, che
mostrava i denti spezzati, non contribuiva per nulla a
rassicurarlo. I possenti muscoli delle braccia guizzarono per
prepararsi ad acciuffarlo.

Geshwa si guardò intorno per cercare una via di
fuga, ma dove sarebbe potuto scappare? Sentendosi in trappola, si
guardò alle spalle.

“No, posso spiegare…”

Forse, se gli do un calcio nella pancia… ma poi
chissà, addio arruolamento!

In men che non si dica l’uomo gli si gettò addosso,
lo afferrò per le braccia stringendogliele ai polsi con una sola
possente mano, mentre con l’altra lo prendeva sotto le ginocchia,
poi se lo issò sulle spalle come un sacco di
patate.

Per quanto cercasse di liberarsi, Geshwa non riuscì
quasi nemmeno a muoversi. L'unica sua reazione fu quella di
iniziare a urlare, terrorizzato, chiedendo aiuto. Tutti si
voltarono alle sue grida, soldati, reclute, e qualcuno si mise a
ridere.

Ma di che ridono?

L'unica immagine che si creò nella sua mente fu di
lui che cadeva da un precipizio o da un dirupo, fracassandosi le
ossa su qualche spuntone roccioso.

“No, signore, vi prego. Mi sono già arruolato,
chiedetelo… Ho parlato con il Comandante…”

“Non ci sono scuse, ragazzo. Forse saresti stato un
buon soldato, ma non avremo mai la possibilità di
scoprirlo”.

Poi all’improvviso, Tasor se lo tolse dalle spalle,
se lo portò di fronte agli occhi, gli fece l'occhiolino e aprì le
mani, lasciandolo cadere davanti a sé.

E Geshwa urlò, a squarciagola.

Finì nell’acqua gelida di una bassa cisterna e
boccheggiò per alcuni attimi, poi risalì velocemente in superficie.
La sua faccia era ancora a metà tra il terrorizzato e lo stupito,
con un ghigno che a sua volta gli aveva trasformato il
viso.

Da parte sua Tasor rideva a più non posso e altre
risate si alzavano dai soldati di ronda che lo guardavano dall'alto
della torre a ovest, poco distante.

“Ma allora… non facevate sul
serio?”

“Sul serio? Credevi davvero che ti volessi
uccidere?” L’uomo grande e grosso riprese a ridere, tenendosi la
pancia. “Che ne dici di uscire dall’acqua,
pulcino?”

Lo tirò fuori, lo rimise in piedi, poi gli diede una
gran pacca sulle spalle.

“Benvenuto nel Battaglione,
ragazzo”.

Orgoglioso di essere lì, gocciolante e frastornato
con i pugni sui fianchi, Geshwa guardò intorno contemplando la sua
nuova casa, nella quale aveva appena ricevuto il
benvenuto.










Capitolo 2
L'addestramento di un coscritto


Battaglione di Addestramento GroneGor
Meridionale, addì 6° Stob 31 d. I.

 

Il gallo cantò non molto distante e Geshwa aprì gli
occhi, trasognato.

Il mondo gli sorrideva e attorno a sé sentiva il
lieve brusio del ronfare dei commilitoni. Il sole che entrava dalle
finestre alla sua destra lo scaldava dolcemente. Ebbe l'impressione
che la camerata in cui aveva dormito fosse un po’ più grande di
quanto gli fosse sembrata il giorno prima. Si mise a fissare la
porta d’entrata. Aveva una sensazione, una strana sensazione, a
dirla tutta! Da lì sarebbe passato qualcuno d'importante, per lui,
per ciò che sarebbe divenuto.

E come bizzarra conferma di quella percezione, vide
il Comandante Ershaec oltrepassare la soglia: camminava di buona
lena e si stava dirigendo proprio al suo letto.

Nargolìan lo salutò dai piedi del giaciglio, dove se
ne stava seduto.

“Ehi” lo apostrofò Geshwa, “quando sei
arrivato?”

“Buona giornata!”

Poi fece un cenno a Geshwa, indicò il Comandante con
il pollice e si voltò a guardarlo mentre si appostava a poco più di
un metro dal suo letto. Lo fissò  tutto
sorridente.

Ma cos'ha da sorridere a quel modo? È perfino
fastidioso.

“Si vuole svegliare, signore?” gli chiese
Ershaec.

Quell’aria terribile che gli aveva veduto il giorno
prima era scomparsa del tutto.

Geshwa non gli rispose. Molto semplicemente lo
guardò, ammirandolo ancora una volta e pensando che volentieri
sarebbe diventato come quel Comandante. Ispirava tanta autorità e
tanto prestigio che non si poteva non desiderare lo stesso per il
proprio futuro!

Poi, come punto da uno scorpione, Ershaec mutò
all'improvviso e si mise a urlare.

“Allora, sveglia!
SVEGLIAAA!”

“SVEGLIAAAAAA!” si aggiunse
Nargolìan.

 

Geshwa si svegliò di colpo. Vide che di fronte al
letto c’era veramente un tizio, mai veduto prima.

A prima vista era alto più di un metro e novanta, e
aveva due spalle larghe e un petto così vasto da far paura a un
toro. Se ne andò via ridendo dopo averlo visto saltare sul
materasso.

I suoi commilitoni possedevano tutti quel bieco
umorismo? Probabilmente si comportavano così con lui solo perché
era l'ultimo arrivato.

Guardandosi attorno vide che la camerata era quasi
completamente vuota. Fin dal primo giorno era stato sorpreso a
dormirsene tranquillo, il che risuonò dentro di lui come un punto a
suo sfavore.

Eccolo, lo vedete? È lui quello che
dormiva…

Cacciò il pensiero dalla testa e respirò a fondo. Le
finestre della camerata erano aperte e il freddo dell'inverno
entrava con un gelido profumo di abete.

Balzò giù dal letto in tutta fretta e pensò che, nel
bene o nel male, aveva poca scelta per i vestiti. Un vicino di
branda che indugiava con il volto sconfortato gli indicò un catino
con dell’acqua e uno straccio.

Quello è il mio bagno?
Bene.

“Oggi ci aspetta Tenaref. Sembra un istruttore
scorbutico. Ma in confronto a quell'altro… L’ho visto con i miei
occhi: mi sembra si chiami Bridan. Te lo dico io: meglio cominciare
così”.

Geshwa gli fece un mezzo sorriso, senza capire bene
di chi stesse parlando. Arrivato appena il giorno prima, oltre a
Ershaec non aveva avuto modo di conoscere praticamente nessun
altro.

Si diede una sciacquata veloce al viso con l'acqua
gelata, e quando finì aveva la faccia bianca e gli occhi
sbarrati.

Di colpo si sentì calare addosso una specie di veste
di piombo, che gli rese i movimenti più lenti e faticosi, e gli
occhi gli bruciarono. In un solo attimo percepì tutta la stanchezza
per aver camminato più di un’intera giornata sotto la
pioggia.

“Ti ci abituerai presto”.

“All'acqua?”

L'altro gli fece un cenno affermativo con la testa.
Dava l'impressione di volerlo aspettare, finché non fosse stato
pronto.

“No. È solo che ieri sono stato tutta la giornata
sotto la pioggia, e adesso mi sento come uno straccio da
buttare”.

Il ragazzo scrollò le spalle e scosse la testa.
“Prima di stasera saremo tutti nelle stesse
condizioni”.

Geshwa osservò bene chi gli stava parlando, ed ebbe
un impeto di simpatia per il suo vicino di branda, che era stato
l’unico a essersi fermato fino a quel momento per confermargli di
esistere. A parte lo scioccante benvenuto di Tasor, dopo che era
stato arruolato nessuno gli aveva più prestato attenzione e la sera
precedente aveva finito per sentirsi totalmente fuori
posto.

“Sei arrivato ieri, vero?”

“Sì. Mi chiamo Geshwa” gli porse la
mano.

Il ragazzo la guardò come se non capisse cosa
dovesse farne, poi la strinse, quasi con
rassegnazione.

“Piacere. Medòren”.

Era un poco più alto di lui e aveva i capelli neri
leggermente brizzolati, che gli davano l'aria d'essere più vecchio
di quanto dovesse esserlo in realtà.

“Sei molto giovane. Quattordici?”

“Quattordici?” Geshwa aprì le braccia, mani al
cielo. Poi le fece ricadere sui fianchi, quasi prive di forza.
“Possibile che dia a tutti questa idea? Ne ho sedici, e tra un po’
diciassette”.

“Beh, allora tra noi non c'è molta differenza. Io ne
ho da poco compiuti diciassette”.

Poi il ragazzo si diresse verso l’uscita e scomparve
nel corridoio che portava al cortile interno con un volto così
serio da mostrare accenni di tristezza.

Geshwa si chiese come mai, poi fece spallucce. Si
sbrigò a vestirsi e a correre fuori per raggiungerlo. Ormai già
tutti dovevano essere nella sala comune per la
colazione.

Percorse il corridoio e poco prima di svoltare a
sinistra, per entrare nella sala comune, si accorse di una bacheca
appesa al muro, sulla quale si trovavano alcuni
avvisi.

Uno tra tutti lo colpì.

 

A tutti i
coscritti

soprattutto quelli
fuggiti dall'est!

 

LEGGETE BENE E NON
DIMENTICATE

 

Le ore, qui a Grodestà,
le chiamiamo

come in tutto il resto
del mondo civile.

Mettetevelo bene a
mente:

 


Sawkka è
quando il sole è alto in cielo

 


Oinoste è
quando inizia il pomeriggio

 

All'ora di
Xorlia un
puntino luminoso

si accende nel grande
blu,

sotto
Anashorian.

Riuscite a capire che si
tratta di una stella,

la prima della sera e
l'ultima del mattino?

Bene, noi la chiamiamo
Xorlia,

ed è l'ora in cui gli
incubi diventano reali.

Tranquilli, non siamo noi
il vostro incubo peggiore!

 


Dwosdekka è
quando la notte è a mezzo.

 

Ce la fate a non
scordarlo?

Noi siamo
Grodestiani!

 

Comandante
Bridan

 

Geshwa rimase colpito dal disprezzo trapelante
dall'avviso. Si rivolgeva ai coscritti fuggiti dall'est, ma chi
intendeva? I soldati di origine orientale? E… il mondo civile!
Chissà perché quella frase gli trasmise l'idea che l'intenzione
originaria del Comandante Bridan, il
tremendo Bridan!, fosse stata di
scrivere: noi del mondo
civile.

Scosse il capo, chiedendosi cosa doversi aspettare
da un individuo del genere. Poi si diede una mossa ed entrò nella
sala.

Il locale era ampio e chiassoso, dalle alte pareti
bianche. Molte finestre erano aperte sul lato lungo della sala,
dove il minor spessore del muro rivolto a oriente permetteva alla
luce di entrare in maggior misura. Molti tavoli erano distribuiti
con regolarità geometrica, sfruttando al massimo uno spazio tutto
sommato non molto vasto, data la folla che doveva ospitare. Lì
dentro era contenuto tutto un Battaglione, circa mille
persone.

Su ogni tavolo le razioni di pane, formaggio e
qualche conserva di frutta, si stavano velocemente esaurendo a
opera di gente vorace.

Si guardò attorno per individuare un posto libero.
Poche persone sembravano farsi lo scrupolo di mantenere il
silenzio, ma una confusione allegra riempiva la sala comune. C'era
gente di tutti i tipi, là dentro, e Geshwa notò che la maggior
parte doveva aver superato da diverso tempo i vent'anni. Pochi
erano giovani come lui.

Poi vide Medòren che si sistemava nell'unico posto
rimasto libero a un tavolo d'angolo. Lui, invece, ne scovò uno
nell’angolo opposto della sala. Si sedette, mettendosi a fissare il
vassoio, nel quale era rimasto un solo pane.

“Ti conviene prendertelo subito. Qui nessuno
aspetta”.

Geshwa alzò lo sguardo, disorientato. Si sentiva
come un cane a cui fosse stata bruciata la
cuccia.

Chi gli aveva parlato, più che un ragazzo pareva un
uomo. Anziché ripeterglielo una seconda volta, allungò la mano,
afferrò il pane e glielo mise di fronte, poi lo scrutò per alcuni
attimi, e infine scosse la testa, abbassando lo sguardo sulla
propria colazione.

Geshwa gli fece un cenno con il capo, senza
spiccicare parola. Un po' troppo tardi perché l'altro cogliesse la
risposta. Cercò qualche conserva, ma sul tavolo c'erano solo
barattoli vuoti. Si rassegnò a divorare il pane asciutto con morsi
tali da dare l'idea che non mangiasse da tre giorni. Del resto, la
verità non era molto diversa.

“Dimmi, ce l'hai la lingua?” gli fece infine
l'altro.

Un tipo affilato, sia nel viso che nel fisico, dallo
sguardo attento e preciso, lo stava squadrando, attendendo la sua
risposta. Aveva i capelli castani raccolti in una coda. Spalle
enormi sotto una maglia verde piuttosto leggera.

“Certo. Mi scusi, signore. Io sono Geshwa… Geshwa
Olers… e spero davvero che questo unico pane mi
basti”.

“Io sono Ashdon, e non sono un signore. Sei arrivato
ieri, vero? Sei quello che è caduto nella
cisterna”.

Come se lo vedessero per la prima volta, anche gli
altri seduti con lui gli rivolsero un'occhiata accompagnata da un
mezzo sorriso.

Geshwa sorrise a sua volta, un po’ a malincuore.
L’avrebbero ricordato sempre per la cisterna e perché dimostrava
quattordici anni?

“Sì. Ero io. E ho sedici anni. Glielo dico perché
pare che ne dimostri di meno”.

“Già, è vero. Al massimo quattordici! Ma è chiaro
che non li hai, quattordici. Non saresti potuto
entrare”.

Geshwa nascose il volto irritato. “C’è tanta gente,
qui… ” iniziò, sforzandosi di cambiare discorso.

“È ovvio! È un Battaglione. Dovremmo essere mille
esatti, ed è quasi un prodigio che tu sia riuscito a entrare. Non è
che hai pagato qualcuno?” Poi lo squadrò, ma subito trasse da solo
le sue conclusioni. “No, non può essere”.
        

Geshwa non aprì più bocca e mandò velocemente giù
anche l’ultimo boccone. Che razza di spirito!

Gli altri si alzarono subito dopo, dirigendosi fuori
della sala.

L'ultimo a muoversi prima di lui fu proprio Ashdon.
“Comunque, da domani cerca di essere più sveglio perché qui la
gente ti frega”.

Geshwa lo guardò dal basso, mentre Ashdon
risistemava la sedia sotto il tavolo. Infine il soldato caricò il
peso delle braccia sullo schienale e lo fissò ancora più
profondamente, dandogli l'impressione che volesse avvertirlo di
qualcosa.

“Non aspetteranno che tu faccia colazione, non
aspetteranno che tu abbia il tempo di mostrarti all'altezza delle
esercitazioni. In sostanza non ti aspetteranno mai. Tanto meno gli
istruttori. La vita nell'esercito non è facile, e a guardarti così
non scommetterei su di te un solo ziliggo sbeccato. Però non si sa
mai che cosa possa riservare la vita, e le situazioni dure possono
tirar fuori un osso dalla ciccia”. Dopodiché, il soldato si
allontanò.

Geshwa si alzò con aria quasi contrita e fece lo
stesso. Uscì dal salone comune sentendosi sempre più
depresso.

Venne raggiunto nel corridoio da Medòren, trafelato.
“Facciamo in modo di essere nella stessa Centa,
Geshwa”.

“Volentieri. Temo che almeno per oggi mi dovrai dare
alcune istruzioni, perché mi sembra di non sapere niente di niente.
Non vorrei mettermi subito nei guai”.

“Oh, per questo non c’è problema. Vedrai che
l’istruttore ti dirà tutto quello che serve prima di cominciare. Lo
farà in maniera molto chiara, urlandolo come al suo solito. Oggi fa
proprio una decina che noi reclute siamo arrivate e ormai certe
cose ci sono entrate nel cervello. E a dire il vero mi chiedo
ancora chi me l’abbia fatto fare”.

“Cosa?”

“Entrare nell’esercito. Non so proprio perché l'ho
fatto. Ma ormai che ci sono…” si sbrigò a lasciare la
sala.

Geshwa gli tenne dietro, provando un moto di
simpatia in più per quel ragazzo.

Vuoi vedere che non sono l'unico a sentirmi come
un cane senza padrone?

“Grazie a Eus!” aggiunse sottovoce, prima di uscire
dal corridoio della Divisione.

L'aria era frizzante e luminosa. Nuova energia entrò
nelle sue narici e lo corroborò a tal punto da farlo sentire quasi
entusiasta della giornata che lo aspettava. La carica emotiva che
stava accumulando era potente, nonostante la stanchezza del giorno
prima.

 

* * *




Si diressero verso la cima di una collinetta,
soprannominata la ‘collina di Tenaref’. Distava dalla Divisione una
cinquantina di metri di terreno ben infangato. Situata alle
propaggini dei colli più alti prospicienti il Masso Verde vero e
proprio, c'erano altre alture identiche, poste in fila come
formiche in marcia, sulle quali le altre Cente si stavano
raggruppando.

Medòren gli spiegò che ogni istruttore aveva
l'abitudine di ribattezzare la collina che utilizzava per i suoi
addestramenti con il proprio nome. Ognuno aveva il suo posto
specifico, in modo che fosse facile riconoscere il punto di raduno
delle singole Cente in cui era suddiviso il Battaglione, senza
perdere tempo inutilmente.

Gli altri vi si stavano già serrando in ranghi.
Centinaia di uomini e ragazzi vestiti con i medesimi pantaloni di
panno grigio ricoprivano le cime dei colli, esibendo tutti uguali
corpetti di cuoio al di sotto dei quali spuntavano i due colori nei
quali variava la fantasia delle maglie fornite dal guardaroba:
giallo e azzurro.

“Sei stato fortunato a poter scegliere. C'è ancora
qualche posto libero in questa Centa. Oppure vuoi
cambiare?”

Medòren gli pose la domanda irrigidendo i tratti del
viso in un'espressione improvvisamente più seria del
solito.

“No. Anzi, credevo che il Battaglione fosse già al
completo”.

“Lo sarebbe, ma qui la gente si ammala di continuo,
anche se credo che non sia a caso”.

Un vento fresco spazzava ogni più piccola nuvola,
mostrando in cielo l'azzurro più chiaro che si fosse mai visto
sopra il Masso Verde, con un sole brillante che ancora non scaldava
molto.

Geshwa mise un piede in fallo, scivolò sul fango
della salita, e andò a sbattere con la faccia a terra, il naso
infilato in un cespuglio d'erba marcia. Si tirò su, strofinandosi
le mani per togliere il fango, ma i risultati furono scarsi. Finì
per pulirsi i palmi sui pantaloni, lasciando due strisce brevi di
color marrone.

Quando giunse in cima, in mezzo a coloro che
sarebbero stati suoi compagni di Centa per un periodo di tempo
piuttosto lungo, vide la striscia sinuosa del Midilonge, che
dall’alto della collina si vedeva scorrere più a sud, non troppo
distante. Riportò alla mente del ragazzo tristi ricordi, che
velocemente scalzò con forza.

Lui e Medòren si sistemarono uno accanto
all’altro.

Poi giunse Tenaref. Era un uomo alto, dal petto
ampio e robusto, i cui occhi, che guardavano tutti in cagnesco come
se avesse già capito d'avere a che fare con una Centa di sfaticati,
si posarono con noncuranza su Geshwa.

“Non sono ammessi ritardi, né alla colazione, né
all’adunata” cominciò a urlare. “Non appena succederà una cosa del
genere, da domani, verrete subito espulsi dal Battaglione. Grodestà
ha bisogno di uomini validi e puntuali, non di tiratardi o
lavativi. Molti di quelli che sono in malattia in questo momento
non entreranno mai nella Centa, e tanti altri dovranno faticare il
doppio di quel che faticherete voi. Oggi è l’ultimo giorno di
riposo per chi è arrivato da poco al Battaglione e da domani verrà
tolta l'ora di intervallo dopo il pranzo”.

Il suo sguardo tornò ancora su
Geshwa.

“Per chi non lo sa, io sono Tenaref, il vostro
istruttore di Sopravvivenza. La giornata sarà così composta. Ore
sei della mattina, alzata. Ore sei e cinque, la colazione. Ore sei
e mezza, adunata. Ore sette, inizio dell’addestramento. Ore undici,
pranzo. Per oggi, dall’ora di Sawkka a quella di Oinoste, ora di
riposo. All’ora di Oinoste, adunata e inizio dell’addestramento.
Ore tre, impareremo a usare la
spada”.

A questo annuncio si levarono mormorii eccitati.
Tenaref li mise subito a tacere.

“Ore cinque Sopravvivenza e all'ora di Xorlia la
cena. Ogni sera sarà libera tranne quando faremo le escursioni per
un addestramento a contatto con il mondo reale e pericoloso della
foresta grodestiana. Si sta per concludere la decina di
accoglienza, e in quella che seguirà mi prenderò cura di voi,
affinché diventiate tutti capaci di sopravvivere in campo nemico,
nel caso le condizioni di Stedon possano essere del tutto avverse.
Faremo un’uscita e spero che quel giorno ci sia un diluvio senza
precedenti, perché voglio consegnarvi all’istruttore Bridan senza
che infanghiate il mio nome. Ecco quello che mi
interessa: che il mio nome esca
pulito da tutta questa faccenda, e
sarà un’impresa che porterò a compimento. Tutto
chiaro?”

“Sissignore!” gridarono le reclute a un’unica
voce.

Geshwa guardò Medòren. “Ma Bridan non è quello che…”
Non fece nemmeno in tempo a terminare la frase che venne subito
individuato e interrotto in malomodo da Tenaref.

“Come ti chiami, tu?”

Geshwa voltò subito il volto e, vedendo che si
rivolgeva a lui, rispose a voce alta. “Geshwa Olers,
signore”.

“Ti ho chiesto di parlare?”

“Nossignore”.

“E allora perché l’hai fatto?”

Geshwa ebbe tempo di vedere le vene del collo di
Tenaref così gonfie che sembravano pronte per
scoppiare.

“Perché ho sbagliato, signore”.

“E allora fa in modo che non succeda
più”.

“Sissignore”.

“Oltre al rispetto, quel che imparerete in questa
decina sarà: arrampicarvi e mimetizzarvi, accendere e spegnere un
fuoco, costruirvi un riparo, procurarvi acqua e cibo, trarre armi
dalla natura, orientarvi senza indicazioni. Oggi cominceremo con
un’ora di corsa attorno alla collina. Cosa fate ancora lì impalati?
Non avete imparato nulla in questi dieci giorni? Rompere i ranghi e
correre. Forza!”

I suoi compagni iniziarono a correre e anche Geshwa
si immise nel flusso, restando a debita distanza dagli
altri.

Non era certo nuovo alla corsa, anzi aveva buon
fiato. Il percorso seguiva i campi a nord della Divisione, in un
territorio che faceva parte della caserma e che girava attorno alle
altre colline di addestramento. Molti scivolarono per terra nel
fango, mentre tentavano di scendere dal fianco del colle mantenendo
il ritmo della corsa.

Geshwa fece le prime decine di metri con il cuore in
gola per l'emozione. Tutto così nuovo, tutto così veloce, tutto
così diverso. Si mantenne al centro del fiume di reclute che si
diresse verso il cortile posteriore della Divisione. Rimase in
silenzio mentre si guardava attorno. Dal muro della recinzione
spuntavano per oltre due metri le sbarre oblique di una gabbia,
chiusa in alto da un tetto di legno massiccio. Sulla sinistra,
invece, proseguivano i colli degli istruttori.

“Quello è Bridan… ” disse Medòren, avvicinandosi a
Geshwa.

Geshwa guardò sopra il colle e notò che urlava a un
ragazzo tenendosi a distanza di così pochi centimetri da dar
l'impressione di volergli dare un morso sul naso.

“Preferisco di gran lunga un po' di corsa” osservò
Geshwa.

I passi dei suoi compagni di Centa risuonarono sul
campo ricoperto d'erba giallognola.

“Ho già tutti i piedi bagnati!” esclamò
Medòren.

Geshwa abbassò gli occhi e vide d'essere
completamente fradicio fino alle ginocchia. L'acqua veniva
schizzata dalle pozzanghere quasi con rassegnazione, dal momento
che il pantano era ovunque.

Quando oltrepassarono la quarta collina, i due
ragazzi alzarono lo sguardo verso il bosco cupo che si apriva più
in là di qualche centinaio di metri. Geshwa iniziava ad avere nelle
orecchie il ritmo del proprio fiato che usciva da una gola sempre
più stretta.

La salivazione stava aumentando in fretta e quando
iniziò a percepire una sensazione acida in fondo alla bocca,
Medòren alzò la mano sinistra per indicare laddove il bosco curvava
per allontanarsi sempre di più. Proprio verso quella direzione
stava volgendo il gruppo di reclute già stanche, a vedere
dall'andatura che avevano assunto.

“Cos'è?” domandò Geshwa. Non riuscì a dir altro, a
causa dello sforzo allucinante che gli sembrò di dover affrontare
per mantenere il ritmo della corsa.

“È il campo per il tiro con l'arco” rispose Medòren
che, a differenza di lui, sembrava decisamente più in
forze.

Gli occhi di Geshwa si
illuminarono.

La Centa deviò verso sud e la corsa proseguì in una
spianata di qualche centinaio di metri in direzione del Midilonge.
Dopo due o trecento metri si sentì Tenaref
sbraitare.

“Forza Golon, al passo!” Li stava seguendo in corsa
da non troppo lontano.

L’interpellato, un ragazzo un po’ troppo in carne,
prese a sudare ancor più di quanto già facesse a causa della corsa,
mentre qualcun altro inciampava in ciuffi d’erba troppo alti che la
stanchezza non gli permetteva di vedere con il giusto anticipo e
finiva dritto a terra.

Dopo un’ora di corsa ininterrotta, anche Geshwa
cominciò a chiedersi con ansia quando avrebbero
finito.

“E da domani il divertimento sarà ancor più grande!
Corsa con gli zaini…” disse Medòren, che sembrò leggergli nel
pensiero. Poi lo lasciò indietro, dandogli un bello
stacco.

Corsa con gli zaini!

Preferì non andare con il pensiero al di là della
fine di quella giornata, anche se era solo
all’inizio.

Dovette passare ancora mezz’ora prima che Tenaref
fischiasse per radunare la Centa in cima al colle. Altro che un'ora
di corsa! Probabilmente ne avevano fatto ben di più, ma pur con il
fiatone Geshwa giunse tra i primi, e gli altri tornarono indietro
dal secondo giro da poco iniziato, chi velocemente e ancora con
qualche energia, chi molto più lentamente e quasi
distrutto.

“Avanti pappamolli!” li apostrofò l’istruttore.
“Dopo una decina non avete ancora tirato fuori un po’ di fiato.
Guardate il nostro ultimo arrivato, invece. A malapena ha il
respiro grosso”.

Geshwa vide i compagni puntare gli occhi su di sé e
si sentì al centro dell’attenzione. Molti sguardi erano più che
altro occhiatacce. In realtà era decisamente a corto di fiato.
Avrebbe voluto dirlo, quasi per giustificarsi.

Ehi, è solo che riesco a dissimulare
bene.

Ma quando vide espressioni invidiose al suo
indirizzo, si sforzò di non badarvi.

“Ora che ci siamo scaldati, possiamo cominciare il
nostro corso di Sopravvivenza. Ci recheremo ai piedi del bosco, giù
dalla collina”.

Tutti tennero dietro a Tenaref che li portò verso
l’ombra di quel bosco, che a Geshwa suscitò un brivido lungo la
schiena.

Era molto lontano dai luoghi in cui aveva vissuto i
suoi sinistri incontri passati, ma l’aria tetra e fredda della
foresta del Masso Verde giungeva fin lì.

In quel verde Geshwa s’era perso, e l’orrore del
peggior incubo s’era fatto reale: un orco, una fada, gli impiccati
nella Valle dello Strangolato… cercò di liberare la mente dai
ricordi che continuavano a riproporsi in immagini così nitide e in
sensazioni tanto spaventose da confondergli le idee. Quando riuscì
a riportare la sua attenzione su Tenaref, questi stava già
istruendo le reclute sulla seguente
esercitazione.

“…sull’albero, giungendo fino alla cima o più vicini
che potete”.

“Fino alla cima, signore?” domandò un ragazzo. Aveva
negli occhi un’aria tanto spaventata da dare l'idea che avrebbe
volentieri rinunciato seduta stante a proseguire.

“Il tuo nome, recluta.”

“Lado, signore”.

“C’è qualche problema, Lado?”

“N-no, signore. Nessun problema”.

Tenaref si guardò attorno scrutando le facce degli
altri. Era come se nei suoi occhi si leggesse la convinzione che
nessuno di loro ce l’avrebbe fatta. Pareva che già li biasimasse
per il risultato negativo che avrebbe ottenuto da quei cento buoni
a nulla.

“Vediamo chi può mostrargli come si
fa”.

Scelse un ragazzo alto e muscoloso, che pareva
avvezzo a simili imprese. La prova consisteva nel salire
sull’albero fino ad arrivare in cima nel modo più prudente
possibile.

Il coscritto si fece avanti con postura dritta e
fare sicuro. Si chiamava Longe Shangedon, gli disse Medòren, ed era
uno di quei ragazzi fatti per essere polo d'attrazione per
l’interesse delle ragazze e per le antipatie di altri maschi. Il
viso era regolare e decisamente virile, con un accenno di barba
appena tagliata. Lo sguardo era deciso e fermo. La corporatura
slanciata e potente, già all'età giovane che doveva avere. Geshwa
non gli diede più di venti anni. Spavaldo, con fare sicuro, si
preparò ad affrontare l'impresa.

La sua prova, invece, si rivelò un fallimento e il
ragazzo scese dall'albero con aria afflitta. Il problema principale
fu l'eccessiva sicurezza in se stesso. Cominciò bene,
arrampicandosi a un ramo spesso e ben saldo, per poi montarvi su e
darsi lo slancio in modo da afferrare un altro ramo breve e grosso
quanto la sua robusta gamba. Una volta lì sopra, salire fino in
cima tra rami numerosi sebbene più fragili non sarebbe stato
eccessivamente difficile. Sarebbe bastato mantenersi sempre su una
base solida, scegliendo rami non più sottili delle sue braccia e
mantenendosi vicino al tronco, dove la resistenza allo spezzarsi
sarebbe stata maggiore. Invece Longe aveva voluto strafare, e per
un tratto vicino alla cima si era tirato su a forza di braccia,
senza dare la giusta importanza alla leva delle
gambe.

“Vedete? Longe ha usato gran parte della forza che
aveva nelle braccia, senza conservarla per il punto più difficile”
sbraitò Tenaref.

Il punto in questione si rivelò essere proprio
subito al di sotto della cima, dove numerosi rametti si spezzarono
facilmente quando tentò di attaccarvisi.

Deve aver perso la presa sul
tronco, fu quello che pensò
Geshwa.

Alla sua discesa, il ragazzo mostrò un volto
sconfortato, dal quale si capì chiaramente che non gli piaceva
troppo diventare esempio di cose da non fare.

Per conto suo, Geshwa sapeva che non era tanto
questione di forza fisica quanto di esperienza e di
logica.

“Ora prova tu, Brinellion”.

Un ragazzo dalla pancia un po’ abbondante e dal viso
slavato lo guardò come se l'istruttore si fosse rivolto a lui solo
per un caso di omonimia. Poi si fece avanti con volto
rassegnato.

Ha un che dell'allocco…
Subito dopo un altro pensiero si intromise nella mente
di Geshwa: aspetta che tocchi a
te.

Brinellion iniziò l’ascesa procedendo come aveva
fatto Longe.

“Ottimo. Sta imitando le mosse di Longe. Speriamo
solo che non imiti anche quelle sbagliate” osservò
l'istruttore.

A qualcuno scappò una risatina, che venne
immediatamente troncata dallo sguardo truce di
Tenaref.

Brinellion andò bene all’inizio, e quando si trovò
nel punto che per Longe era stato critico, si fermò. Spinse
maggiormente con le gambe, il che gli permise di usare
successivamente le braccia per tirarsi su e abbracciare il tronco,
l'esatto contrario di Longe.

Un applauso si alzò da Tenaref, che gli intimò di
proseguire.

Mentre Longe appariva sempre più abbattuto da quella
sconfitta, il suo bolso compagno salì velocemente fino alla cima, e
quando vi giunse si posizionò proprio sull’ultimo
ramo.

“Ecco, quello che hai appena fatto è molto
rischioso, Brinellion” urlò Tenaref.

Infatti il ramo, troppo sottile per reggere il suo
peso, cominciò a piegarsi verso il basso e il ragazzo, che stava
per perdere l’equilibrio, si mise a urlare di
paura.

Qualcuno rise, mentre Brinellion penzolava giù dalla
cima senza poter arrivare utilmente al ramo robusto più
vicino.

“Ora come farai?”

“Non lo so, signoreeee!”

Le risate continuarono, in un tono sempre più
alto.

“Silenzio!”

La Centa si zittì di colpo.

“Qualcuno di voi vuole andare ad
aiutarlo?”

Ma sì, pensò
Geshwa.

Ad arrampicarsi era sempre stato bravo e in fin dei
conti poteva essere una buona occasione per mettersi in
gioco.

“Io, signore”.

Tenaref gli sorrise, ma quella smorfia aveva un che
di acido. Pareva quasi convinto che non ce l’avrebbe fatta nemmeno
lui.

Per Geshwa divenne una sfida.

Si avvicinò al tronco, e studiò in un attimo i rami.
Poi posizionò il primo piede, allungò un braccio, puntellò il
secondo piede, fece leva, piede, leva, piede, leva, piede, leva,
braccio, fece forza e in men che non si dica fu proprio sotto
Brinellion.

Lo stupore comparve sul volto di
molti.

Tenaref apparve pienamente soddisfatto, mentre negli
occhi di altri, non esclusi quelli di Longe, apparve una sottile
insofferenza.

Geshwa si portò sul grosso ramo che si trovava sotto
Brinellion e, abbracciando il tronco, porse una mano al
ragazzo.

“Ora, quando prendi la mia mano, non guardare in
basso ma punta gli occhi sul ramo. Devi fare in modo che i tuoi
piedi tocchino lì e con l’altra mano devi afferrare il tronco. Hai
capito?”

Brinellion, che pendeva come una campana dal ramo
piegato, lo guardò tutto sudato e impaurito. Osservò il ramo e il
tronco come il topo che deve scegliere tra due pezzi di formaggio,
e poi gli fece un cenno affermativo con il capo.

Staccò lentamente una mano dal ramo e afferrò la
sua. Poi cominciò a respirare più affannosamente.

Geshwa lo incoraggiò a stare
calmo.  

Brinellion si tranquillizzò, ma lo sforzo che fece
per ottenere quel risultato gli tinse il viso di un rosso
violento.

“Sei pronto a saltare sul ramo e a lasciare la
presa? Ricordati che con l’altra mano devi dirigerti verso il
tronco”.

Il ragazzo gli fece cenno di sì. Distava più o meno
un metro e mezzo dal tronco, ma a quell’altezza tutto dava
l’impressione di poter diventare pericoloso.

D’un tratto Brinellion si staccò con i piedi,
lasciandosi più che altro cadere senza riuscire a spiccare il
salto. Con l’altra mano non riuscì a staccarsi abbastanza presto da
lanciarsi alla volta del tronco. Il risultato fu che quasi scivolò
sul ramo giusto, senza riuscire a trovare
l'equilibrio.

Geshwa lo afferrò mentre stava oscillando
pericolosamente e lo tirò verso di sé. Brinellion sbatté la faccia
contro la corteccia ruvida e infine abbracciò l'albero come se
fosse stato la sua ancora di salvezza.

“Bravo Brinellion”.

Dal basso giunsero degli applausi, che Tenaref mise
subito a tacere con un urlo. “Molto ben fatto, Geshwa” riconobbe
poi. “Ma ora scendete separati. Ognuno per conto
proprio”.

Tutto sommato la discesa fu più facile e veloce per
entrambi.

Non appena Geshwa giunse a terra, e mentre ancora
Brinellion doveva arrivare, Longe, con il volto duro e ancor più
nero che all’inizio, si diresse verso l’albero e prese a salire.
Qualcuno fece un’esclamazione divertita.

“Cosa stai facendo, Longe?”

Tenaref rimase a guardare con cipiglio
spazientito.

In breve Longe giunse in cima all’albero. Venti
metri fatti in preda alla furia e ridiscesi altrettanto
velocemente. Quando arrivò a terra si voltò verso Geshwa e lo
osservò con sfida.

Geshwa non sapeva proprio che faccia fare, ma
sostenne il suo sguardo, chiedendosi perché potesse avercela con
lui.

“Longe, se vedrò ancora una volta una simile
insubordinazione ti butterò fuori dal
Battaglione”.

Longe distolse lo sguardo da Geshwa e si voltò verso
l’istruttore.

“Sissignore. Mi scusi”.

“Non voglio più vedere azioni del genere.” Tenaref
scrutò uno a uno i volti dei ragazzi. “Ci rimane poco tempo. Gli
altri che ancora devono arrampicarsi si mettano in fila doppia
davanti al tronco. Salirete due alla volta. E cercate di far
fruttare tutto quello che avete visto”.

Medòren si avvicinò a Geshwa.

“Stai attento a Longe. Non gode di grande stima tra
di noi”.

Geshwa non gli chiese spiegazioni, e si domandò se
non fosse il caso di avvicinarlo. Vedendolo da solo in un angolo
con il volto ancora arrabbiato, preferì seguire il consiglio del
compagno.

Nel giro di mezz’ora le reclute ebbero terminato le
arrampicate e Tenaref annunciò lietamente che avrebbero dovuto fare
un’altra ora di corsa. Tutti o quasi si rassegnarono non troppo
volentieri all’idea e ripresero il giro attorno alla
Divisione.

Questa volta la stanchezza iniziò a farsi sentire
presto. Dopo poco tempo era come se le gambe di Geshwa rifiutassero
di muoversi, e accorgersi che gli altri non erano messi molto
meglio non lo rincuorò. Dopo uno sforzo che parve eterno, si rese
conto di essere appena giunto in corrispondenza del termine del
bosco, prima del campo di tiro con l'arco.

Tenaref aveva già ripreso a urlare dietro a qualcuno
che, secondo lui, procedeva troppo lentamente.

Geshwa venne affiancato da Medòren. “Mi sembra di
stare per crollare a terra”.

Geshwa lo guardò bene e non ricevette affatto
quell’impressione.

“Anch’io inizio a non farcela
più”.

“Ma stai scherzando? È il primo giorno che fai tutto
questo e stai andando ottimamente.. Credimi, hai fatto colpo su
Tenaref. E non solo su di lui”.

“Già. Credo che ci sia chi mi
odia…”

“È inevitabile, amico. Il più bravo ha sempre degli
avversari”.

“Il più bravo? Ma finiscila! Credo che… Shangedon
sia il più adatto… a questa definizione… Guardalo, è un portento
della natura”.

Longe correva davanti a loro e anche nella corsa
aveva una postura fiera e potente.

“E anche tu non sei messo male”.

“Dici?” gli chiese Medòren, e per la prima volta
Geshwa gli vide spuntare un sorriso sul volto altrimenti sempre
serio.

“Ma certo. Non ti… lamenti di niente… Correndo, ti
affianchi… ” continuò in preda all'affanno, “e parli come niente
fosse… Hai degli scatti in avanti… che io neanche mi sogno… direi
proprio di sì”.

“Grazie”. E, come volevasi dimostrare, fece uno
scatto in avanti allontanandosi.

 

Quando Tenaref fischiò il termine della corsa, il
sole era già alto nel cielo e Geshwa aveva solo il desiderio di
fermarsi e riposare un po'. A causa della scarsa colazione che
aveva fatto le gambe cominciavano a reggere sempre meno, e più di
una volta le aveva sentite tremare. Ma ancora la mattinata era
lungi dal finire e una buona mezz’ora di flessioni non gliela tolse
nessuno.

Tenaref parve divertirsi un mondo nell’infliggere
quella specie di punizione a una Centa distrutta. Ci fu chi crollò
dopo la prima serie di dieci flessioni e chi invece le fece come un
argano azionato da una forza sconosciuta. Longe tra
questi.

Geshwa, purtroppo, no. Fece fatica a completare la
quinta serie da dieci, e dal momento che le sue braccia non erano
né forti né resistenti, dubitò che sarebbe riuscito ad arrivare
vivo alla decima.

Quando finalmente giunse l’ora del pranzo, i ragazzi
si diressero lentamente verso la sala comune, la medesima
utilizzata per la colazione.

Geshwa vide la faccia stravolta di molti, ma si
disse che anche la sua non doveva certo essere molto
rilassata.

Quando Medòren lo incrociò, gli diede una pacca
sulle spalle.

“Fatica con le braccia, eh?”

“Già. Ho una fame che mangerei un
mastodonte…”

“Chissà che non l’abbiano cucinato… sai, a volte la
cucina qui è molto particolare”.

Cosa vuol dire?

“Beh, mangerò qualunque cosa mi
diano”.

Medòren raggiunse il tavolo a cui aveva fatto
colazione e Geshwa questa volta lo seguì, sperando che ci fosse un
posto libero. Fu fortunato perché altri due di quel tavolo si erano
dati per malati.

Quando lo videro arrivare e sedersi in mezzo a loro,
gli altri ragazzi lo guardarono in tralice.

“C’è qualcosa che non va?”

Ottenne solo sguardi falsamente sorpresi. Realizzò
subito dopo che facevano tutti parte della sua Centa
d’addestramento.

“L’istruttore non vi ha detto che ognuno si dà da
fare secondo le sue possibilità?”

“Ah, dunque tu avresti più possibilità di
noi!”

“No, non intendevo dire questo…”

“L'ho capito fin dal primo momento: sei un pallone
gonfiato.” Per darne dimostrazione, si riempì le guance d'aria e si
mise a ridere, seguito dagli altri.

“Io? Ma se credevo di non farcela… alle flessioni. È
così, dovete credermi”.

“È bravo, lui!”

“Sì, il migliore.”

Sono l'ultimo arrivato, il loro pesce più
tonto!

“Ma perché non lo lasciate in pace?” intervenne
Medòren.

“Ha bisogno della tua difesa?”

“No, ma non è giusto che ve la prendiate con lui
solo perché è più bravo…”

“No, Medòren, cosa dici”. Geshwa era sempre più
imbarazzato. Non voleva peggiorare la scomoda situazione che non
s’era cercato. “Io non sono più bravo, sono solo stato più
fortunato. Domani è un altro giorno e altre cose mi risulteranno
molto più difficili. Altri eccelleranno”.

Passarono gli inservienti portando le vivande ai
tavoli. Essere serviti a tavola era un modo molto più veloce che
arrangiarsi in fila al bancone dove i cibi venivano distribuiti:
potevano godersi la pausa pranzo e riposarsi in modo da poter
riprendere subito dopo, anche se con l’atmosfera che s’era creata
nessuno osava più fiatare.

Geshwa scoprì che la battuta di Medòren sulla cucina
della Divisione non era affatto tale: quando si vide arrivare un
brodo rosso in cui galleggiavano scorze di patate e tuberi, o forse
erano cipolle rosse… insomma, non gli ci volle molto per capire che
il divertimento era solo iniziato.

Subito dopo aver terminato il secondo piatto, uno
stufato di qualcosa che aveva la consistenza del pollo ma sapeva di
lumaca, il ragazzo giudicò bene di interrompere lì il suo pranzo
per andare a riposarsi.

Non vedeva l’ora di toccare il letto. Come vi giunse
si distese e i suoi occhi si chiusero subito.

 

Fluttuò nel buio del sonno e si sentì leggero,
come se stesse volando. Arrivò alla cima di un albero, trasportato
dal vento. Lì si attaccò ai rami, le gambe tratte in alto da una
forza invisibile.

“Ti decidi a scendere, recluta?” gli urlava
l'istruttore. Era Tenaref, e teneva i pugni chiusi sui fianchi,
come se si trovasse a dover risolvere un curioso e inatteso
problema.

Gli altri ragazzi ridevano di lui mentre Longe
stava salendo per tirarlo giù.

Salì, salì, salì, fino a quando gli fu sotto,
allungò una mano per afferrarlo e Geshwa
cadde…

 

…dal letto. Con un tonfo si ritrovò per terra nella
camerata, mentre qualcuno lo derideva. Si guardò attorno: c’era
ancora chi dormiva e la calma regnava sovrana. Anche Medòren stava
sonnecchiando placidamente.

“Cos’è, non sai stare sul tuo letto senza le
sponde?” gli chiese Longe. Un ghigno si dipinse sul suo
viso.

Geshwa avrebbe voluto andare subito da lui a
risolvere il problema, ma Medòren lo aveva messo in guardia. Una
cosa era certa: non voleva cacciarsi nei guai. Era così grande e
grosso, quel tipo, che la peggio l'avrebbe avuta lui nel caso in
cui fossero arrivati alle mani. Dall'aggressività che mostrava, non
sembrava per nulla una possibilità tanto remota.

“Andiamo”. Medòren si era svegliato ed era già
seduto sul letto, sebbene avesse l'aria imbambolata. “Ci attende
un’altra corsa”.

“Ancora corsa?”

“Già. Te ne sei dimenticato?”

“Non riuscirò più a camminare questa
sera”.

“Ce la farai, ce la farai.
Ce l’abbiamo fatta tutti e ce la farai anche
tu”.

 

Infatti, quando si ripresentarono sulla collina di
Tenaref, la prima cosa che l’istruttore ordinò loro di fare, con un
sorriso che mescolò sarcasmo e sadismo, fu un’altra ora e mezza di
corsa.

Ma contrariamente a quel che avrebbe pensato, questa
volta Geshwa ebbe più forza e sentì le gambe muoversi quasi da
sole. Giunse al termine della sfacchinata con maggior ottimismo di
quando era partito.

Alla seconda prova di arrampicata, Geshwa cercò di
evitare ogni forma di antagonismo con Longe, e quando gli venne un
crampo a un polpaccio si fermò per alcuni attimi, cercando di
rilassare la gamba.

“Allora! Vuoi dormire lì sopra?” gridò
Tenaref.

Geshwa si decise a tentare la via del ritorno.
Giunto a terra, vide volti soddisfatti della sua
difficoltà.

Medòren lo guardò chiedendogli tacitamente se andava
tutto bene.

Geshwa, con uno sguardo sostenuto, gli fece un cenno
affermativo. Solo allora si accorse di qualcosa che gli fece
provare, per la prima volta, vera e propria ebbrezza: accanto a
Tenaref, appoggiate a un paio di rastrelliere, erano state portate
alcune spade da allenamento.

Quando giunse il momento, l'istruttore illustrò in
che modo avrebbero affrontato la parte dedicata al primo utilizzo
di quell’arma.

“Oggi iniziamo a maneggiare la spada. La prima fila
di dieci: un passo avanti e infilate i
guanti”.

Geshwa e nove coscritti si staccarono dalla centa e
presero dalle rastrelliere una spada per
ciascuno.

Geshwa soppesò la sua, meravigliandosi del peso
dell'arma. Si trattava di un bel ferro con l'impugnatura ricoperta
di cuoio grezzo e un grosso pomolo. La tirò su con non poca
fatica.

Tenaref sfoderò la sua spada, simile a quelle
impugnate dai coscritti.

“Questa è chiamata spada a una mano. La sua
particolarità sta nella lunghezza della lama, che non supera mai i
novanta centimetri, perfettamente bilanciata in potenza e agilità.
Il filo non è affilato, per il semplice motivo che questo tipo di
spada serve per colpire un avversare coperto di armatura d'acciaio.
Lo scopo è quello di rompere i lacci di cuoio che tengono insieme
l'armatura, e in questo modo rendere indifeso l'avversario.
Noterete che l'impugnatura non è simmetrica, perché questo tipo di
spada viene quasi sempre forgiata su commissione ai fabbri, che la
bilanciano alla mano che la impugna per il resto della sua vita. I
fabbri che lavorano per la Divisione si basano su un peso
approssimativo del soldato che impugna la spada, e della forza che
il braccio è in grado di sviluppare. Vedete le braccine del qui
presente Olers?”

Tenaref allungò la mano sinistra, abbrancò il
braccio di Geshwa e lo sollevò per mostrarlo ai coscritti. Il
ragazzo rimase inebetito da quella valutazione delle sue braccia,
mentre l'istruttore continuava.

“Sono troppo gracili, sottili come quelle di una
fanciulla e sarà necessario sviluppare i muscoli che vanno dalle
spalle alle mani, oltre alla schiena e al petto. Non a caso,
nell'esercito li chiamiamo i muscoli
del fenditore. La spada è pesante, è
pericolosa, e a volte vi capiterà che vi venga rivolta contro dal
vostro nemico. Se sbagliate qualcosa in battaglia, rischiate di
avere due armi contro di voi, la spada del nemico e la vostra.
Facci vedere, Olers. Maneggiala”.

Geshwa provò a fendere l’aria, ma ogni volta che la
calava verso il basso, la spada si sbilanciava e la punta si
infilzava nel terreno. E puntualmente qualcuno rideva. Dovette
opporre una certa resistenza per riuscire a reggerla dritta, e dopo
una decina di tentativi aveva il braccio dolorante. Provò allora a
passarla al volo nella sinistra, ma mancò la presa, e la spada
cadde a terra. Si affrettò a riprenderla tra risate
sommesse.

“Non farlo mai più!” lo avvertì l'istruttore. “Mi
hai preceduto su quello che volevo mostrarvi. Con la sinistra è
ancora più difficile, vero? Perché non è il tuo braccio più
allenato. Ognuno di noi ha un braccio più agile dell’altro per far
le cose, e così anche per brandire la spada. E non è sempre detto
che sia il destro o il sinistro. La prima cosa che faremo sarà
imparare a riconoscere il nostro braccio migliore, per brandire,
parare e colpire. Ma la seconda cosa fondamentale sarà imparare a
usare nello stesso identico modo anche l'altro. Qualora veniste
feriti al braccio principale, come fareste a
difendervi?”

Alcuni annuirono con il capo, e Geshwa rimuginò che
imparare a colpire di spada forse sarebbe stata una faccenda molto
più seria di quanto avesse pensato.

“Molto bene, Olers. Passa la tua spada a Longe, e
altri due ne prendano una in mano”.

Geshwa la passò a Longe che non lo guardò nemmeno in
faccia. Ancora una volta si chiese che cosa gli avesse mai fatto
per venir trattato a quel modo da lui.

“Intanto Olers, datti da fare con le flessioni.
Aiutano le braccia!”

Il ragazzo iniziò a odiare il sorriso che vedeva
nascere sul volto dell'istruttore ogni volta che dava simili
istruzioni.

Rispetto alla mattina, le flessioni furono ancora
più difficili, al contrario di ciò che era accaduto con la corsa.
Le sue braccia, per di più sforzate con la spada, ressero ancor
meno e a un certo punto cedettero. Si ritrovò disteso a terra tra
le risate generali, con una guancia adagiata su una coltre di molle
e schiumoso fango, che emanava un forte odore di terra. Quasi gli
venne il desiderio di rimanere sdraiato in quel modo fino alla
mattina successiva.

“Forza, Olers. Rialzati ed esercitati. Ne hai
davvero bisogno” urlò Tenaref da lontano.

Dentro di sé il ragazzo pensò che la figuraccia che
stava facendo fosse una buona moneta per tutti gli
invidiosi.

Nel frattempo si stava perdendo la prima lezione di
scherma, in cui Tenaref illustrava ai coscritti i colpi di
base.

Quando la fase spada-flessioni-risate terminò, fu la
volta di un’altra novità: accendere e spegnere il
fuoco.

Tutti furono più o meno bravi ad accenderlo chi in
un modo, chi in un altro, ma un fatto a un certo punto sprigionò le
ire di Tenaref.

Uno dei ragazzi, un certo Imadlion, non riusciva a
far scaturire la benché minima scintilla e si stava scorticando le
mani a furia di sfregar legnetti predisposti dalla Divisione, con
la legna bagnata non sarebbero riusciti a combinare nulla, ma anche
in quel modo Imadlion non otteneva migliore
risultati.

In un momento in cui pensava di non essere visto
dall’istruttore, riuscì a suscitare un fuoco bello arzillo dove
prima non c’era che odore di legna e paglia.

Tenaref, che di quelle cose se ne intendeva, capì
che quel fuoco non era stato acceso in maniera naturale e Imadlion
fu costretto ad ammettere di aver usato la magia.

“Non siete maghi, per il grugno di Makut!” sbraitò
Tenaref.

Era tutto rosso in viso, tanto che pareva dovesse
esplodere da un momento all’altro, assieme alle vene del collo,
sempre più gonfie.

“Ancora una cosa del genere e ti radio dalla Centa a
suon di calci!”

Geshwa notò che quando inveiva in quel modo, la
fronte di Tenaref si raggrumava in un promontorio sugli occhi che
gli conferiva un aspetto selvaggio e brutale.

Imadlion, che pensava di essere stato molto furbo,
si isolò in un angolo, con la testa bassa e scuro in volto, sapendo
di aver accumulato un grosso punto a sfavore. L’istruttore non se
lo sarebbe dimenticato molto facilmente.

“Se vi scovo ancora a usare metodi magici, non
avrete il tempo di dire ‘ma’ prima di venir buttati
fuori”.

Quando fu il suo turno, Geshwa tentò di ricordare le
tecniche insegnategli da suo padre ma vi rinunciò presto. Solo dopo
diverso tempo riuscì a ottenere un bel fuoco, e Tenaref lo
apostrofò con un “Era ora, Olers!”.

 

Infine giunse il termine di quella giornata
distruttiva.

Geshwa si diresse silenzioso e stanco alla sala
comune per la cena. Il locale, ora che la luce del sole stava
morendo a occidente del Masso Verde, era rischiarato da tre
lampadari piuttosto ampi che pendevano dal soffitto. Li notava solo
in quel momento. Numerose lanterne erano appese ai muri, in modo da
creare un luogo in fin dei conti accogliente, nel quale le voci dei
commilitoni, tutti ugualmente stremati, si erano fatte più
tranquille.

Sentiva la propria puzza lontano un miglio e pensò
che avrebbe appestato chiunque gli fosse stato accanto. Ma dopo un
po’ iniziò a sentire anche quella degli altri.

Dove si trova l’acqua? Avrò sempre e solo quel
catino accanto al letto?

Non aveva nemmeno la forza di domandarlo a qualcuno,
e quando giunsero gli inservienti prese più cibo che poté. La
convinzione sconfortante che il giorno successivo sarebbe stato
molto peggio di quello che s’era appena concluso si fece strada in
lui.

Dopo aver cenato salutò Medòren, non prima di
avergli chiesto conferma che la serata fosse effettivamente libera.
Medòren gli rispose di sì, guardandolo un po’
preoccupato.

“Stai bene?”

“Sì. Ho solo bisogno di riposare”.

“D’accordo. Buona notte allora. E ricordati di
svegliarti in tempo, domani”.

Geshwa  annuì, poi si fermò e tornò verso di
lui.

“Mi sveglieresti tu, domani, se vedi che dormo
troppo a lungo?”

“Certo amico. Non ti preoccupare”.

E il distrutto Geshwa si diresse al suo letto. Sul
quale, una volta atterrato, cadde in un sonno
profondo.










Capitolo 3
Le fatiche di Geshwa


La notte, neanche a dirlo, fuggì come un
coniglio che se la desse a gambe levate, e quando sentì una voce
chiamarlo con insistenza Geshwa aprì gli occhi a fatica. Si trovò
davanti la faccia di Medòren, così seria da dar l’idea di aver già
passato una giornata intera con Tenaref. Con sua grande
costernazione dovette invece rendersi conto che si trovavano solo
all’inizio.

“Ma come? È già
mattina?”

Non appena tirò su la testa, Geshwa sentì
riversarsi su di lui il vero e inconfondibile dolore per ciò che
aveva fatto il giorno prima: la schiena era tutta indolenzita e le
gambe erano divenute di colla. Si puntellò sulle braccia, che
tremavano.

“È dura, eh?” domandò
Medòren.

Sulla sua faccia, Geshwa vide un accenno di
soddisfazione.

“Bravo! Ti metti anche tu contro di me? Come
se ne avessi bisogno”.

“Ma no, che dici. È che saperti umano mi fa
sentire meglio”.

“Abbi il coraggio di essere sincero. Ne sei
proprio felice!”

“Sì, ma non risentirti. Ti sei preso più
complimenti da Tenaref di quanti ne abbia fatti a tutta la Centa
nei giorni passati”.

Geshwa ripiombò sul
letto.

“Ti conviene alzarti prima di metterti nei
guai e di sprecare il tuo vantaggio” gli consigliò il
compagno.

Geshwa mormorò qualcosa e Medòren gli afferrò
le gambe, spostandogliele giù dal letto. Il resto del corpo scivolò
come un sacco di patate e Geshwa si ritrovò disteso a terra, sotto
le risate dell’amico.

I due ritrovarono nella sala comune i posti
del giorno prima, liberi. Gli altri seduti al tavolo li guardarono
arrivare e fecero un cenno con il capo.

“Dormito male?” chiese
Brinellion.

“Già, non parliamone…” Geshwa si reggeva la
testa con le mani.

“Ti conviene mangiare qualcosa, Geshwa.
Altrimenti, come ieri, non troverai più
niente”.

“Oggi che cosa ci
aspetterà?”

“Oh, oggi il solito tran tran con Tenaref” gli
rispose Brinellion.

“E in più, niente riposo” ricordò
Medòren.

È vero!

La mezz’ora della colazione terminò con una
velocità assurda e molti si diressero verso la collina con il
malumore in corpo.

Tenaref era già lì ad attenderli con sguardo
truce e irridente.

Geshwa sperava di poter suscitare ancora una
buona impressione su di lui, ma era certo che l’approvazione
ricevuta il giorno prima era dovuta solo a un caso fortuito e che a
partire da quel momento le sue prestazioni si sarebbero appiattite
su un livello infimo. La buona impressione dell'istruttore si
sarebbe sgretolata, e in breve più nessuno lo avrebbe guardato con
invidia.

La stanchezza che si sentiva addosso era un
triste sintomo di quell'andamento, come osservò di soppiatto
Medòren.

Erano così differenti, che si domandò come mai
avesse il suo favore. Aver suscitato la sua simpatia era un aspetto
molto positivo di quei primi giorni di servizio
nell’esercito.

Al di là di questo, Medòren era sempre così
serio che un qualche motivo grave vi doveva pur essere. I suoi
capelli brizzolati già a diciassette anni aumentavano la sensazione
che fosse molto più  vecchio di lui.

Quella mattina soffiava un vento gelido, forte
e umido. Le nuvole si stavano già accumulando come una pila di
sacchi di cotone sul Masso Verde. Il sole, pur baciandoli a tratti
con la sua luce calda, non riusciva a diffondere il tepore che
molti avrebbero desiderato.

L'addestramento cominciò con la solita corsa e
le gambe di Geshwa si sgretolarono strada facendo, al punto che
cominciò a sentirle muoversi autonomamente, come se fossero state
comandate da un meccanismo impossibile da
fermare.

La novità della giornata fu l'arrampicata con
mimetizzazione, esperienza che ottenne i risultati più disparati.
Ci fu chi molto in fretta imparò a nascondersi tra rami e foglie, e
chi invece non ottenne quel risultato in alcun
modo.

Dopo varie risate isteriche per i tentativi
più maldestri, bruscamente interrotte da Tenaref, si giunse alla
prova di Longe, che dal giorno prima aveva mantenuto la sua aria di
sfida nei confronti di Geshwa. Quella particolare
espressione
raggiunse il culmine quando Geshwa scomparve alla vista
di tutti tra i rami di un grande castagno.

Longe, che tentò di fare altrettanto, non
riuscì a trovarne uno adatto a lui. Troppo robusto per potersi
nascondere efficacemente sul primo albero, scelto con
superficialità, si attirò la critica
dell'istruttore.

“Vedete? Prima di scegliere dovete osservare
attentamente. E se la pianta per la quale avete optato non va bene
per voi, dovete riparare subito passando a un albero vicino, fino a
quando non ne troverete uno che vi possa celare del tutto. Però è
meglio andare a colpo sicuro! Longe, così non
va”.

Dopo qualche giro tra gli alberi, anche Longe
trovò il suo, ma una volta sceso il suo modo di fare scostante
risultò così esasperato che Geshwa gli si tenne sempre più alla
larga per prudenza.

Fu poi la volta di un’altra corsa e di altre
flessioni. Quando Geshwa fece leva sulle braccia, gli parve di
dover sollevare un carretto di mattoni con due gracili
bastoncini.

“Forza, Olers, ancora non hai imparato a
tirarti su”.

Solito urlo dell'istruttore e solito momento
di rivincita per gli invidiosi. Ce n'era un gruppetto che ormai si
stava delineando sempre più, un drappello ben nutrito e ben
definito, deciso a irriderlo ogni volta che ve n'era
l'occasione.

Per di più, Geshwa si ritrovò accanto Longe,
che fece le sue flessioni, proditoriamente aumentate a
centocinquanta dal giorno precedente, come se cogliesse
fiori.

Dopo il pranzo, che propose nel piatto una
fantasia a base di liquido verdognolo e scorze melmose di qualche
tubero non meglio identificato, proseguirono con la mimetizzazione,
fino a quando non giunsero alla parte attesa da quasi tutti: la
spada.

Tenaref riprese dalla lezione del giorno
prima, facendo schierare i coscritti in due file di dieci. Poiché
le spade disponibili erano poche, divise la Centa in turni di venti
allievi alla volta. Gli altri attesero pazientemente il loro turno
impiegando il tempo con le flessioni, e tra questi vi era anche
Geshwa.

Dalla sua posizione poteva comunque seguire
l'addestramento, e sentire i comandi urlati da Tenaref ai compagni
che si esercitavano con la spada.

“Bene signori! Oggi ripeteremo in sequenza i
colpi che avete imparato ieri, e ricordate che a ogni colpo si deve
insipirare ed espirare. Cominciamo con: mandritto, manverso,
fendente. Posizionatevi in posta
breve”.

Quando i primi iniziarono l'addestramento vi
furono parecchi errori, a tal punto che Tenaref fece echeggiare in
aria il suo urlo.

“Fermiii! Ma cosa state facendo? Che cosa vi
ho detto ieri?”

Si rimise a spiegare per filo e per segno
tutti i fondamenti di come si impugnasse una spada e come si
dovessero posizionare le gambe per non lasciarsi sbilanciare dal
suo peso.

“Invece sembra che abbiate le mani di farina”
concluse. “Ma non può essere così. Le vostre mani devono essere
forti, dure, e la spada non deve più oscillare a quel modo. Da oggi
raddoppieremo le flessioni. Serve forza nelle braccia e nelle
gambe! Quando l’avversario vi colpisce, più che guardare il taglio
della spada dovete seguire il polso che la manovra. Da lì capirete
che angolazione prenderà. Tutto chiaro?”

Si levò qualche
sì
sparpagliato.

“Tutto chiaro?” urlò più forte
Tenaref.

“Sissignore!”

L’addestramento con la spada continuò per ben
due ore guidato dalle urla sempre più sfiduciate di
Tenaref.

Geshwa apprese con grande sollievo che non si
doveva confrontare con i compagni, durante le prime lezioni. In
compenso le flessioni continuarono a essere distribuite nell'ordine
di qualche centinaio, al termine delle quali il ragazzo era
praticamente spezzato in due. Come gli diceva l'istruttore, doveva
esserci qualcosa che sbagliava, perché vedeva che tutti gli altri
si perfezionavano nell'esercizio, mentre lui era l’unico incapace
di migliorare.

 Alla fine passarono al fuoco e, dato il
gran vento che tirò nel pomeriggio, ci fu chi temette di dare alle
fiamme il bosco vicino da quanto maldestri furono molti tentativi
di accendere un fuoco ottimale.

L'istruttore non risparmiò a Imadlion una
frase di scherno. “Se non altro non hai usato la
magia.”

“Mi sa tanto che l’impresa di Tenaref è
disperata” disse Geshwa ai suoi compagni, durante la cena. “Se
vuole consegnarci a Bridan efficienti, meglio che ci sostituisca
con un'altra Centa”.

“No, non lo è” rispose
Lado.

Il ragazzo aveva il volto piuttosto appuntito
e la sua pelle chiara era coperta di lentiggini. Un pizzetto
caprino e i capelli biondi gli conferivano un'aria decisamente
nordica.

“Tu non conosci
Tenaref”.

“Tu sì, invece?” chiese sorpreso
Medòren.

“Sì. Io sì. Mio padre ha combattuto con lui
nel Battaglione Nord. Tenaref è uomo capace di portare a compimento
ogni sua decisione”.

“Anche a nord c’è una Divisione di
addestramento?” chiese Geshwa.

“Una volta ogni due anni sì, ma non
quest’anno, ovviamente. Mio padre è stato uno degli istruttori
l’anno scorso”.

Geshwa mostrò di non aver
capito.

“Non sai come
funziona?”

“Dovrei?” gli domandò
Geshwa.

“La Divisione di addestramento è situata un
anno qui e un anno a nord. Quando è qui, il Battaglione di difesa
si sposta a nord, e quando l’addestramento si trasferisce a nord
l’altro ha sede qui”.

“Ma come? Il Battaglione di
difesa?”

“Geshwa” fece Lado, “ne sai qualcosa di come
funziona l’esercito?”

“Temo di no!”

“Se dovesse scoppiare una guerra o ci fosse
una battaglia in vista, pensi che manderebbero
noi?”

“No?”

“No di certo! Un battaglione di pivellini
qualunque! Ti immagini? La battaglia sarebbe persa in partenza e
noi saremmo trucidati nell'arco della prima
mezz'ora”.

“In effetti…” Ora che gliel’aveva fatto
notare, la cosa era abbastanza ovvia.

“Entrerebbe in azione il Battaglione di
difesa” continuò Lado. “Mio padre ne fa parte. È un gran
combattente e io sono entrato nell’esercito spinto dal desiderio di
emularlo. Nella mia famiglia c'è una lunga tradizione di guerrieri,
e mi dispiacerebbe non riuscire a essere all’altezza dei miei
antenati”.

I suoi occhi brillarono di orgoglio, al vedere
i volti stupiti degli altri.

“Mio nonno ha combattuto sia nella Guerra di
Divisione, quando fu insignito del titolo di Comandante Eccelso del
Regno, che nella Guerra delle Razze. Quando fu ucciso nella
Battaglia di Tir Pret aveva la bellezza di cinquantaquattro anni e
avrebbe di certo combattuto ancora a lungo
nell'Esercito”.

“Tuo nonno ha preso parte alle battaglie più
importanti degli ultimi decenni!” affermò Medòren ammirato.
“Addirittura la Battaglia di Tir Pret!”

“Sì. Ne siamo tutti molto orgogliosi, in
famiglia. All'interno della Tir c'è una lapide che ricorda anche il
suo nome”.

Geshwa rimuginò sulla decisione di voler fare
carriera nell'Esercito per emulare qualcuno della propria
famiglia.

“Beh, non è una brutta idea” mormorò con
l'aria di un cane bastonato. “Come si chiama tuo
padre?”

“Andardo. E tuo padre, Geshwa? Anche lui è
nell’esercito?”

La domanda giunse come un fulmine a ciel
sereno e il ragazzo rimase confuso.

Il solo pensiero del padre gli creò prima un
imbarazzo pronunciato, poi una rabbia intensa e improvvisa, che
affiorò rapida in superficie.

“Va tutto bene?” lo interrogò
Medòren.

“Sì, sì. Tutto a posto”. Per lunghi istanti
rimase zitto, senza curarsi che gli altri lo stessero
osservando.

Nel frattempo, anch’essi distolsero lo sguardo
e ripresero a mangiare.

Quando finalmente riuscì a far sbollire la
collera, ripensò a chi tra tutti lo aveva in qualche modo colpito e
costituiva a tutti gli effetti per lui un esempio da
imitare.

“Credo di voler assomigliare al Comandante
Ershaec. Mi sembra molto valido”.

“Ershaec!” esclamò Lado. “Sì, in effetti,
anche se lo conosco poco, dev’essere un valoroso guerriero. È qui
da poco”.

“Ah sì? Da poco?” chiese Medòren. In realtà
avrebbe voluto domandare: prova a
spiegarmi un po', Geshwa, perché non ci parli di tuo padre? Perché
hai avuto quella reazione? Ma lasciò
perdere e virò sull'altra domanda.

“Certo. È giunto poco prima che il Battaglione
di difesa si trasferisse. Nessuno lo conosce bene, ma ha suscitato
la curiosità di molti”.

“Come mai?”.

“È una persona interessante. Anche un po’
misteriosa. Non s’è mai visto molto in mezzo a noi, se non
all’inizio, e anche quando mangia assieme agli altri ufficiali si
trattiene molto poco. Qualcuno dice che nasconda
qualcosa”.

Geshwa ripensò all’incontro che aveva avuto
con lui e alla sensazione di autorità che gli aveva suscitato.
Aveva effettivamente un che di misterioso, a partire da quella
lettera sigillata con la magia che lui stesso gli aveva
portato.

“Sarà semplicemente una persona riservata”
affermò Medòren.

“A proposito di fatti misteriosi” aggiunse poi
Lado, con grande foga. “Avete sentito della morte di Trasec
II?”

Al tavolo, più o meno tutti si guardarono con
perplessità.

“Trasec II, uno dei Logontras!” Medòren fu
l'unico che mostrò di sapere di che stesse
parlando.

“Chi sono i Logontras?” domandò
Geshwa.

“Una delle famiglie di stirpe nobile più
importanti del Regno” continuò Lado. “È già da un po' di tempo che
nelle terre a sud sta scoppiando il
finimondo”.

“Il finimondo?
Perché?”

“Ma non sai proprio nulla,
allora!”

Geshwa confermò con un cenno paziente. Era la
stessa cosa che Nargolìan gli diceva spesso a proposito della
magia.

“A poca distanza da qui, lungo le Terre del
Concordato, i Logontras possiedono alcuni tra i territori più vasti
del Regno, secondi solo ai possedimenti
Britmar”.

“Britmar, ma certo!” Geshwa fu felice di poter
finalmente inserirsi attivamente nella conversazione. “Il Cavaliere
di Britmar!”

“Sì, uno strano modo di chiamarlo, se ti
riferisci ad Anténar di Britmar. Ma lui non c’entra niente. Pare
che Trasec II, l’erede dei Logontras, sia stato
ucciso…”

“Ucciso!” ripeté Medòren
incredulo.

“Sì, spinto giù dalla torre del castello di
famiglia”.

“È la famiglia più sfortunata di cui abbia mai
sentito parlare.”

“Perché? Era già morto qualcuno?” domandò
Geshwa.

“Qualcuno? Hanno praticamente sterminato tutta
la famiglia!” Lado sembrava quasi orgoglioso di poter riferire
fatti sconosciuti agli altri commensali. “Senza considerare Lor,
Trasec II aveva due eredi: Trasec III e Sciàrec. Ma il primo è
morto tre anni fa, accoltellato da uno sconosciuto, anche se c’è
chi dice si sia trattato di un sicario del clan
Bierno…”

“I Bierno?” domandò Geshwa, iniziando a
sentirsi confuso da quella sequela di nomi. “Un attimo, un attimo.
Chi sono i Bierno?”

“Sono i figli senza eredi di Aralia di Bierno,
la moglie di Aram di Ailone. Aram fu sposato per qualche anno con
Esenia, una figlia di Trasec I, dalla quale ebbe Endario, cugino di
Trasec III e di Sciarec”.

“Molto bene. Fin qui…” Geshwa, in realtà, non
ci aveva capito nulla, come probabilmente nessun altro dei
presenti, ma Medòren era molto preso dalla foga del
resoconto.

“Per farla breve, il Clan dei Bierno sostiene
che, dopo la morte dei due eredi diretti dei Logontras, il loro
rampollo Endario sia il legittimo discendente del defunto Trasec
III. Il problema, però, si è complicato nel momento in cui Evala,
l'amante di Trasec II, ha cominciato a rivendicare il diritto per
suo figlio Lor…”

“…che sarebbe il fratellastro dei defunti
Trasec III e Sciarec, nonché cuginastro di Endario”. Lado riprese
la spiegazione, con grande fastidio di Medòren che rimase a
balbettare. “Lor è sostenuto dalla famiglia Logontras, che lo
considera un figlio legittimo di Trasec
II”.

“E infatti così è, mi pare. O no?” chiese
Geshwa. “Non vedo il problema”.

“Il problema sta nel fatto che il Clan Bierno
non vuole mollare l'eredità e ha aperto una contesa che ha già
causato diversi morti. I due figli di Trasec II, innanzitutto. Ma
anche gente innocente colpita a morte per la strada del villaggio
in cui si trova la tenuta principale dei
Logontras”.

“In sostanza, hanno portato lo scontro per le
strade” concluse Medòren.

“E la morte di Trasec II giunge a rinvigorire
le fiamme di questa faida. Ormai la lotta è frontale, tra Lor ed
Endario. Voglio vedere come andrà a
finire”.

“Certo che il Consiglio Reale avrà un bel
daffare” concluse Lado.

Quella faccenda scandalizzò Geshwa. Lui aveva
già conosciuto la morte, per di più da troppo poco tempo, ma la sua
era stata una sventura che non augurava a nessun altro, mentre lì
si trattava di una vera faida familiare. Come poteva la gente
arrivare a uccidere i propri familiari solo per soldi e per
ereditare un nome?  Non riusciva  a
capirlo.

Al termine della conversazione la stanchezza
tornò a farsi sentire e Geshwa se ne andò a dormire. Al contrario
della sera prima, però, non fece altro che rigirarsi nel letto,
mentre i suoi commilitoni entravano, uscivano e passeggiavano
spesso attorno alla camerata.

Continuava a pensare a sua
madre.

Quanto gli mancava! Era un ricordo che aveva
accuratamente tenuto a distanza dal giorno della sua morte. Aveva
fatto rifluire la sua attenzione verso suo padre, un uomo che era
sparito sul più bello, privandolo di protezione ed esempio proprio
quando gli servivano.

Nei suoi confronti provava solo
odio.

Odio, Geshwa? Ne sei
sicuro?

Gli costò parecchio chiamarlo a quel modo… ma
si trattava proprio di odio. Una parola che non avrebbe mai sognato
di poter usare nei confronti di nessuno, figurarsi di suo
padre.

Lento e silenzioso, come l’ombra della sera,
il pensiero di sua madre si posò su di lui, portando con sé una
malinconia difficile da spazzare. Si lasciò andare, si sentì di
colpo come un bambino indifeso e nascose la testa sotto le
lenzuola. Avrebbe voluto piangere.

Non puoi, per Eus! Non qui. Non con
loro!

Se ti sentono piangere, che penseranno di
te? Non s'è mai visto un soldato che
piange.

O forse sì?

Si voltò dall’altra parte e chiuse gli
occhi.

Qualche lacrima riuscì comunque a scappare
dalle ciglia.

Poi finalmente si
addormentò.

 

* *
*

 

Si risvegliò di colpo, nemmeno avessero
buttato una pietra sul suo cuscino.

Era talmente presto che per la prima volta
riuscì a precedere tutti i suoi compagni. Se ne rimase lì, a
fissare il catino con l’acqua, del tutto riluttante a immergersi
nel gelo che conteneva. Di certo era stata da poco sostituita e lo
straccio era pulito, ma avrebbe tanto desiderato un po' d'acqua
calda.

Quando la forte nota di un corno echeggiò
dappertutto, i suoi compagni iniziarono a svegliarsi, e dal momento
che erano ben più abituati di lui a fare in fretta, ci volle poco
perché la camerata cominciasse a
svuotarsi.

Dall’altra parte dello stanzone vide Medòren
sedersi sul materasso con i capelli dritti in
testa.

“Ehi, sei già sveglio!” gli disse, come se
avesse visto un cane che ballava. Poi tornò a coricarsi,
riaddormentandosi nell'arco di un paio di
secondi.

Geshwa sorrise. Questa volta sarebbe toccato a
lui chiamarlo.

Si lavò in tutta fretta, facendo le solite
acrobazie per l'acqua gelata. Poi Lado, che si era appena svegliato
a pochi letti di distanza, gli chiese come mai non andasse alla
cascata.

“Alla cascata?”

“Subito prima del recinto della Divisione, ai
margini del bosco, c’è una cascatella che scende dal Masso Verde.
Di solito tutti vanno a lavarsi lì alla sera. Ti conviene,
piuttosto che fare tutta questa fatica ogni
volta.”

“Ah, beh, certo. È che sarà tanto più fredda
di questa…”

“Sì? Se lo dici tu…”

Lado se ne andò a far
colazione.

Cosa vuol dire: se lo dico
io?

Andò a cercarla di nascosto, non volendo
smascherarsi di fronte a Lado.

Più che una cascatella, tuttavia, trovò una
cascata vera e propria. Almeno quindici metri di salto, che formava
alla base un bel laghetto da cui un fiumiciattolo defluiva verso
occidente. Robusti pioppi dal tronco liscio si arrampicavano fin
dove l’acqua saltava dalla roccia e gli spruzzi giungevano sul suo
volto come nebbia.

Acqua decisamente fredda, altro che
calda…

Ma la soddisfazione di potersi dare una bella
lavata e farsi scivolare di dosso tensione e preoccupazioni fu
tale, che divenne comunque un momento speciale della
giornata.

 

* *
*

 

Qualche giorno dopo, quando finalmente i
coscritti iniziarono ad apprendere i rudimenti del combattimento
con la spada ed ebbero imparato a costruire un riparo con gli
strumenti della natura, Tenaref annunciò, con la solita tremenda
soddisfazione che gli arrotondava il viso, che sarebbero tornati
nel bosco per mettere a frutto i primi insegnamenti ricevuti. Lì
avrebbero avuto l'occasione di imparare a
orientarsi.

La maggior parte delle persone prese con
celato scetticismo l’affermazione, mentre altri, tra cui Geshwa e
Medòren, furono felici di variare la loro giornata di addestramento
che rischiava di divenire monotona. Il fatto considerevolmente più
importante, però, era che nell'arco delle ventiquattr'ore non
avrebbero fatto nemmeno un chilometro di
corsa!

Cibo e acqua avrebbero dovuto essere ricavati
da ciò che la natura offriva, se ci fosse stata la necessità di
ripararsi ormai sapevano come costruire un rifugio, e a un
eventuale pericolo avrebbero fatto fronte con la recente esperienza
di mimetizzazione.

“E le spade?” aveva chiesto Borellion, uno
della Centa, alto e magro impalato come una
scopa.

“Non avrete bisogno delle spade, almeno non
per oggi”.

La seconda parte della frase,
non per oggi, li
mise in agitazione. Voleva forse dire che uno di quei giorni,
invece, ne avrebbero avuto bisogno? E varie voci iniziarono a
circolare nella Centa.

Negli ultimi ranghi della formazione diretta
nel bosco, ci fu chi disse che se la sarebbero dovuta vedere con
una prossima uscita potenzialmente pericolosa, in cui si sarebbero
confrontati addirittura con le bestie misteriose del Masso Verde.
C’era chi non era sicuro d’aver afferrato che cosa si intendesse
con
‘bestie’
e chi invece si chiedeva il significato del
termine
‘misteriose’.

Quando poi i quattro ragazzi in fondo alla
Centa lo spiegarono agli altri, a Geshwa tornarono in mente le sue
vicissitudini. C’era chi non credeva a orchi e creature simili, ma
di certo lui avrebbe potuto dire la sua, anche se rimase
rigorosamente in silenzio.

Altri, invece, parlavano di un combattimento
all’ultimo sangue tra commilitoni, cosa che apparve ai più
incredibile e improbabile. In mezzo alla congerie di supposizioni
una cosa però rimaneva certa: presto avrebbero vissuto una prova
davvero pericolosa.

La sessione di
‘orientamento’
fu superata egregiamente quasi da tutti. Solo un paio
di coppie, tra le quali Medòren e Longe, tornarono con più di
un’ora di ritardo. Medòren si mostrò particolarmente rattristato
dalla faccenda e Geshwa cercò di
rassicurarlo.

“Vedrai che la prossima volta riuscirai a
ritornare più facilmente”.

“Spero non ci sia una prossima volta! È stato
così umiliante. Nessuno dei due riusciva a capire minimamente dove
stessimo andando”. Per qualche attimo la sua espressione si
trasformò in una maschera di rabbia.

“Siete stati solo sfortunati, tutto
qui”.

Non appena vide Medòren parlare in disparte
con lui, Longe incrociò lo sguardo di Geshwa e apparve ancor più
ostile di quanto lo fosse mai stato fino a quel
momento.

 

* *
*

 

Il giorno dopo trascorse rapidamente fino alla
prova di sopravvivenza, durante la quale si doveva imparare a
ricavare armi dalla natura. Furono portati in gruppetti di venti
alla volta in un’ala della Divisione che, più che altro, aveva
l'aspetto di un laboratorio dove, su un lungo tavolo, erano
disposte alcune ceste contenenti rami, bacche, frutti e pietre di
diversi tipi. In un angolo c’erano rotoli di spago, ma quello che
incusse maggior timore furono le ceste.

Sui coperchi di vimini c’era  un cartello
che diceva a chiare lettere:

 


VIPERE

 

“E nell'altra cesta che ci sarà?” chiese uno
di loro con la voce quasi spezzata.

“Lì dentro c’è una specialità, se così
possiamo dire.” Tenaref parve bearsi di quelle parole. “Un cobra,
portato dai nostri messaggeri grodestiani dalle lontane terre
orientali. Paura? Non dovrete averne, altrimenti sarà la vostra
fine” rispose Tenaref, che pareva particolarmente divertito dallo
spavento degli altri.

“Una buona prospettiva, signore…
”

Un cobra. Geshwa osservò incredulo Tenaref e
il piacere che traeva dal metterli in quello stato d'agitazione
perenne. A cosa mai sarebbe potuto
servire?

Comunque fosse, prima di arrivare alla parte
più pericolosa dell’addestramento, persero parecchio tempo per
fabbricare le loro armi, e per il ritardo accumulato dovettero
addirittura eliminare l’allenamento con la spada e le flessioni,
con somma gioia di Geshwa.

Una volta costruito il suo arco e bagnate le
punte delle frecce nel succo tossico ricavato da alcune bacche
rosse, guardò verso il suo antagonista.

Longe se ne stava con le braccia conserte e
aveva un'espressione tremenda. Gli riservava sempre uno sguardo
freddo e rabbioso, in continuazione puntato su di lui. Quella che
scorgeva era invidia?

“Siete stati molto in gamba, per lo meno la
gran parte di voi” intervenne l'istruttore, dopo essere passato a
osservare ciò che avevano realizzato i suoi sottoposti. “Alcuni
hanno mostrato una grande inventiva, altri hanno creato armi molto
efficaci. Ma ora viene la parte più interessante. In natura
esistono molti strumenti di difesa che chiedono solo di essere
raccolti ed usati. I più spietati  sono, anche se può
sembrarvi incredibile, gli insetti e gli animali. È per questo che
abbiamo qui una cesta piena di ragni velenosi, malmignatte per la
precisione…”

Tenaref andò ad aprire una cesta più piccola
delle altre,  guardò dentro e la richiuse
subito.

“Una varietà gigante. Poi ci sono vipere e un
cobra. Ognuno di essi possiede un veleno che, se estratto, può
diventare ottimo alleato per un soldato. Non essendo possibile
addestrare questi animali, usarli direttamente contro un avversario
può rivelarsi una scelta sbagliata e pericolosa, che ci si
potrebbero ritorcere contro. Dobbiamo perciò imparare a trarne il
veleno in altro modo. Chi vuole farlo per
primo?”

Tenaref passò in rassegna il volto di
ognuno.

Tra i presenti si era diffuso un silenzio
agghiacciato e nessuno sembrava intenzionato a farsi avanti. Fu
Longe a muoversi per primo, con coraggio, tra un brusio sommesso.
Anche se non si confrontò con lui tramite lo sguardo, Geshwa sentì
nella sua decisione un’aperta sfida.

“Scegli una delle ceste,
Longe”.

Il coscritto scelse quella delle malmignatte.
Aprì la cesta dei ragni per guardarvi
dentro.

“Fai presto” gli intimò Tenaref con un filo di
apprensione.

Gli altri mossero un passo
indietro.

Il giovane coraggioso guardò dentro la cesta e
con volto duro si guardò attorno per cercare un pugnale adatto. Ne
prese uno molto affilato e sottile, e lo affondò dentro la cesta,
tirandolo fuori subito dopo con una vedova nera che si contorceva
attorno alla punta. Richiuse la cesta e piantò il pugnale sul
tavolo. Dopo alcuni secondi il ragno smise di far scattare le sue
zampe, giacendo immobile.

“Ottimo, Longe”.

Longe si guardò attorno soddisfatto, e un
applauso nervoso si alzò dai suoi
compagni.

Geshwa rimase a guardare, inorridito dalla
scena. Avrebbe dovuto fare anche lui la stessa cosa? Non era mai
stato particolarmente propenso a uccidere animali, di alcun
tipo.

“Ora avvicinatevi tutti alla malmignatta.
Osserverete a turno. Forse non tutti sapete che i ragni velenosi
secernono la loro sostanza dalle sacche che hanno in bocca,
attraverso i cheliceri, questi denti davanti. Fai
vedere…”

Longe girò la vedova nera con le mani, cosa
che fece accapponare la pelle a qualcuno, poi le aprì la bocca con
il coltello e Tenaref gli consigliò di fare attenzione ai
cheliceri.

“Ecco, se voi seguite quei due denti giungete
alle sacche di veleno. È tutto molto piccolo, quindi dovete fare
particolare attenzione. La quantità di veleno che ha una
malmignatta può uccidere un uomo robusto. Si può versarla in una
fialetta facendo pressione sulle sacche e mescolarla in un secondo
momento a una bevanda o al cibo di qualcuno. Ma mi auguro che
nessuno di voi faccia questa prova, vero?”

Una risata tesa si levò tra le
reclute.

“Imparate anche a riconoscerla, la
malmignatta, perché è l’unico ragno velenoso che abbiamo nel Regno
di Grodestà. Nera, con tredici macchie rosse, e lunga al massimo
quindici centimetri, come questa”.

Tutta la Centa si avvicinò a turno per vedere
da vicino l’animale morto.

“Ora, chi vuole essere il
secondo?”

Come prima, nessuno si fece avanti. Solo dopo
qualche attimo di silenzio imbarazzato si propose
Lado.

“Io, signore”.

“Molto bene, Lado. Quale vuoi
scegliere?”

“Oh, che scelta!” Sentendo la frase, tutti si
misero a ridere. “Avanti, fatti forza… ”

“Scelgo questa.”

Era la cesta delle vipere. Si alzò
un oooh
sorpreso e si fece subito gran silenzio. Dopodiché Lado
iniziò a tremare.

“Lado, sei molto coraggioso, ma cerca di non
tremare perché la prima cosa che devi fare con le vipere sarà
afferrare il serpente all'attaccatura della testa. Dovrai
tenergliela bloccata… ”

Lado sbiancò di
colpo.

“Pensavo di usare un
sasso.”

“Se le fracassassi la testa, rischieresti di
schiacciare le sacche di veleno, e sarebbe tutto inutile. Ci vuole
prontezza e decisione, oltre che coraggio. Te la senti di
farlo?”

Lado annuì senza
parlare.

“Dopo potrai tremare per tutto il tempo che
rimane. Pensa che la tua paura è una grandissima alleata: ti darà
il giusto livello di attenzione”.

“Bene” mormorò tra sé il
ragazzo.

Malgrado l’avvertimento di Tenaref, Lado non
riuscì a tranquillizzarsi e fermare il suo tremore, dal quale
pareva scosso come da un tagliente vento invernale. Aprì
velocemente il cesto delle vipere.

Dentro il contenitore non ci fu alcun rumore,
ma per precauzione gli altri fecero un altro passo indietro.
Avvolto nel silenzio dei compagni in attesa, Lado teneva lo sguardo
fisso sull’interno del contenitore.

“Datti una mossa, Lado. Non vorrai che le
vipere se ne vadano a spasso!”

Altro generale passo
indietro.

Lado esalò un sospiro e alzò la mano,
bloccandola sopra l'apertura. Poi, con un gesto veloce, la infilò
dentro e ne uscì con un serpente lungo circa settanta centimetri,
stretto per la coda, che si agitava attorcigliando il corpo sinuoso
nel tentativo di mordere, ma senza
riuscirvi.

La cesta sobbalzò come se stesse per
rovesciarsi e il suo sussulto si trasmise a tutta la Centa, che si
allontanò verso i muri del laboratorio. Quando infine l’ondata si
calmò, Lado aveva già afferrato per la testa la serpe e infilato i
denti nel telo teso sulla chiusura di un barattolo, portogli
prontamente dall'istruttore. Si guardò attorno con un volto quasi
raggiante, distorto dalla tensione.

“Ce l'ho fatta! Ce l'ho
fatta!”

Quando fu il momento di rimettere il rettile
nel cesto, lo lasciò cadere, allontanandosi subito dopo. I suoi
compagni gli si fecero lentamente intorno.

Tenaref gli diede una pacca sulla schiena e si
congratulò nuovamente. Poi riprese la vipera con le sue mani, quasi
fosse un lavoro di routine, e spiegò dove si trovavano le sacche
del veleno, e come lo si poteva usare.

Con il terzo invito di volontari non andò
meglio, fino a quando Medòren rialzò la media. Tuttavia non volle
scegliere la vipera e ripiegò sulle vedove nere. Così fecero molti
altri dopo di lui e parecchi tornarono sulle vipere. Prima della
fine furono sostituite quindici ceste, perché dopo i vari
interventi al loro interno, i serpenti si
agitavano.

Ogni tanto qualcuno volgeva uno sguardo
timoroso verso il basso e largo cesto nell'angolo, che racchiudeva
quella che si delineava come la prova più pericolosa, quasi
certamente destinata all’ultimo
sfortunato.

Anche Geshwa considerava con crescente orrore
il fatto che in un'ora e mezza nessuno si fosse fatto avanti per il
cobra. Da parte sua, credeva che un cobra valesse quanto una
vipera. Entrambi erano serpenti, parimenti pericolosi, ma se non
decideva a farsi sotto era unicamente per evitare un fatto più
spiacevole: gli avrebbero dato del supponente e del
presuntuoso.

Sarebbe tanta fatica per niente. Chi ti
credi di essere? Pensi di essere il più bravo di tutti? Come minimo
sarebbe questo che mi sentirei dire!

Ciononostante, alla fine tutti gli occhi
puntarono su di lui, in particolar modo quelli dell'ultima manciata
di spaventati commilitoni che non brillavano certo per il coraggio,
e che ancora dovevano sostenere la prova.

Senza sapere se più per desiderio proprio o
per volere degli altri, Geshwa si decise a scegliere la cesta del
cobra.

Sul volto di Longe si stampò uno sguardo
meravigliato e sorpreso.

“Molto bene, Olers. Dal momento che il cobra
nella cesta è molto agile nel salto, non è il caso di infilarvi
dentro una mano. Dovrai inventarti qualcosa di
diverso”.

Molto bene. E ora che
faccio?

Potrei usare le frecce e trapassare il
cesto. Con un po' di fortuna potrei colpirlo, e tirarlo fuori da lì
una volta ucciso. E se lo mancassi con ognuna delle tre frecce? Se
me lo dovessi trovare di fronte, all'aperto, che farei? Non ci
sarebbe la protezione della cesta…

“Signore, è meglio che gli altri escano. Ho
intenzione di rovesciare la cesta.”

All'udire le sue intenzioni, qualcuno cercò di
appiattirsi contro il muro.

“Gettare la cesta a terra, Olers?” Tenaref ci
pensò qualche secondo in silenzio. “Ho bisogno che tutti vedano ciò
che stai facendo. Quindi che nessuno si muova. Ricordatevi che
questi animali hanno più paura di voi, anche se possono sembrare
molto pericolosi. Stare fermi è la migliore tattica di difesa. Se
vi muovete, specialmente con gesti improvvisi, rischiate di venir
attaccati. Procedi, Olers. Mostraci cosa sei capace di
fare”.

Anche in quest’occasione, il ragazzo sentì
nella voce dell'istruttore un tono strano, forse di approvazione
per il suo operato.

“Ah, e se succede qualcosa, la responsabilità
sarà tua” aggiunse poi.

Geshwa deglutì a fatica e trasse un profondo
respiro. Si immaginò la faccia di Longe in quel momento, ma preferì
non guardarla.

Prese la lancia che Longe aveva costruito e
diede un colpo netto al contenitore, che si rovesciò, cadendo a
terra. Il coperchio rotolò lontano, fino ai piedi di due
ragazzi.

I suoi commilitoni erano diventati di
pietra.

Per i primi secondi non accadde nient’altro.
Poi, lento e sinuoso, dalla cesta uscì un serpente di colore bruno,
con segni bianchi sul collo, lungo più di un metro e mezzo e tozzo,
che si mise a strisciare seguendo il perimetro del
muro.

I ragazzi si spostarono progressivamente per
lasciarlo passare, con piccoli passi
raggelati.

“Per ora è tranquillo” spiegò Tenaref. “Quando
il collo è dritto come il resto del corpo, significa che non è
eccitato”.

L’arco, accidenti! Dove l’ho messo? Dovevo
averlo già con me… ma bravo Geshwa!

Ora si sarebbe dovuto spostare di qualche
passo in direzione del serpente per poterlo
afferrare.

Una svista
inaccettabile!

Guardò il serpente, che nel frattempo si era
attorcigliato in un angolo, come se avesse trovato la sua nuova
tana.

Per la tensione, non si sentiva il minimo
respiro da parte dei compagni. Tutti erano fermi come affreschi sul
muro, lo sguardo fisso sul cobra.

Geshwa fece un passo, poi un altro e il cobra
girò solo la testa verso di lui, facendo scivolare fuori la sua
lingua biforcuta, emettendo un sibilo.

Ancora un paio di passi e il serpente alzò la
testa allungando il collo. La sua lingua vibrò
sonoramente.

“Ecco” annunciò l’istruttore, “ora inizia a
spazientirsi. Ha alzato la testa”.

Geshwa decise di lanciarsi velocemente
sull’arco e di tornare indietro, ma quella mossa non fece altro che
disturbare ancora di più l’animale, che a un certo punto cominciò
ad appiattire il collo.

La cosa apparve troppo spaventosa per
qualcuno, che non riuscì a trattenere un
Oh mamma!, altri
videro che dietro il collo così appiattito appariva un disegno
bianco, due cerchi accostati.

Geshwa fu quasi ipnotizzato dalla strana
bellezza di quel serpente. Tornò indietro con l’arco, incoccò
subito una freccia e prese la mira.

Lanciò, ma mancò la testa di qualche
centimetro.

A quel punto il cobra si sentì minacciato e
fece un salto verso Geshwa, che si spostò seguito dalla massa delle
reclute, quasi fossero tutti tirati da una corda. Non mancò anche
un urlo generale.

“Sbrigati, Olers” lo incitò
Tenaref.

Geshwa incoccò una seconda freccia e questa
volta colpì il serpente ma troppo in basso e perfino
superficialmente, tanto che gli causò solamente un
taglio.

No, la testa, Geshwa, la
testa!

Si capiva molto chiaramente che ormai il
serpente si era incattivito. Era stato colpito, sentiva la
minaccia, avrebbe cercato di eliminare il suo predatore. Agitava la
coda pronto a balzare in avanti per
mordere.

Fece un altro salto, e Geshwa lo evitò per un
pelo. Le mani presero a tremargli,

No, non
adesso!

Si calmò e prese la mira, ma il serpente lo
precedette e saltò ancora, sfiorandolo appena. Geshwa sentì la
testa strisciare contro la sua spalla, e il serpente ricadere
dietro di lui.

Dunque anche il rettile aveva mirato
esattamente al collo: predatore contro
predatore.

Geshwa si girò in tutta fretta, e senza star
lì a mirare, questa volta scoccò subito il dardo, implorando di
aver fortuna.

La freccia andò a conficcarsi nel centro
perfetto della testa del serpente, che cadde a terra scivolando
fino ai piedi di alcuni spaventati
compagni.

Questi fecero un salto indietro con un lamento
generale, ma il serpente non si mosse più.

Ci fu silenzio per qualche attimo. Poi gli
applausi scrosciarono e Geshwa si sentì quasi svenire per la
tensione, che si sciolse tutta d’un colpo.

“Molto bene, Olers, molto bene” approvò
Tenaref.

Con somma gioia sentì di aver compiuto anche
la sua seconda impresa: guadagnarsi definitivamente la stima di
Tenaref.

“Comunque sia, hai sbagliato la tecnica
d'approccio e il serpente morto è per lo più
inutilizzabile”.

Tenaref fissò Geshwa, il cui volto si dipinse
di delusione.

“Per prendergli il veleno da morto avresti
bisogno di un estrattore, ma se ti fosse servito il suo veleno
trovandoti all'aperto, per assurdo poniamo in piena Pianura della
Luna, come avresti fatto? Uccidendolo ti saresti giocato ogni
possibilità”.

“Non capisco. Allora cosa avrei dovuto
fare?”

“Evitarlo, Geshwa. Evitarlo. Il problema vero
è che hai voluto strafare, cosa che un soldato non può permettersi.
Bisogna sempre evitare i rischi insensati e non fare mai mosse
avventate”.

In quel momento Geshwa fu certo che qualcuno
lì dentro si stesse beando di gioia. 










Capitolo 4
L’uscita ai Colli delle Aquile


Il risultato diretto di quello che a tutti gli
effetti Geshwa considerava un fallimento fu che l’impresa causò un
inatteso cambiamento in Longe. Il commilitone iniziò a
guardarlo  con l'aria dello studioso che si è assunto il
compito di sezionare una qualche strana larva di insetto.
L’atteggiamento di sfida era scomparso e al suo posto si affacciava
quella nuova espressione, a metà tra la curiosità e la perplessità,
che per Geshwa rimaneva tutta da interpretare.

Ogni qualvolta incontrava i suoi occhi, cercava di
sostenerne lo sguardo, se non altro per una questione di dignità.
Non era una cosa semplice da ammettere, ma sentiva crescere dentro
di sé la convinzione che se avesse ceduto su quello, qualsiasi
altra prova avesse affrontato non sarebbe in qualche modo valsa a
risollevare la sua autostima.

Quella stessa sera, Geshwa si intrattenne a tavola
con Ashdon, il tizio che gli aveva parlato durante la sua prima
colazione presso la Divisione.

Quando lo aveva visto avvicinarsi alla tavolata, per
un attimo aveva avuto la sensazione che gli istruttori al tavolo
degli Ufficiali si voltassero verso di lui per seguirne i passi,
cosa che non gli era piaciuta per niente. Ne aveva ricevuto l'idea
che si potesse trattare di un elemento che in qualche modo tenevano
d'occhio, e si era chiesto se fosse stato il caso di stringere
amicizia con lui.

“Complimenti per la prova con il cobra,
Olers”.

“Grazie” sorrise Geshwa, mentre addentava un panino
imburrato.

“Dovresti iscriverti al corso di
Arciere”.

Geshwa rimase con il boccone tra i
denti.

“Arciere? In effetti ci ho pensato più di una
volta”.

Alto e slanciato, dalla corporatura asciutta,
muscolosa e longilinea, Ashdon pareva lui stesso un arciere.
Nonostante il complimento, Geshwa non fu particolarmente loquace e
Ashdon non si preoccupò di riempire il silenzio con altri consigli.
Giunto al termine del pranzo posò il tovagliolo, si alzò e
salutò.

“Signori, buona sortita” e si
allontanò.

“Buona sortita?” domandò Geshwa, con aria
distratta.

“Sì, te ne sei scordato? Domani partiamo per
l’uscita ai Colli delle Aquile” gli ricordò
Medòren.

“È vero, me n’ero proprio scordato! Sarà
divertente”.

“Divertente?” Borallion, che se n’era stato
silenzioso fino a quel momento, fece uno sbuffo con l’espressione
più bastonata che Geshwa gli avesse mai visto. “Anche questa ci
voleva!”

“Ma che fai? Ti metti a piangere?” gli chiese
Medòren stupito.

“Beh, vorrei vedere te, se fossi entrato
nell’esercito solo perché la tua famiglia si aspettava che lo
facessi”.

Tutti lo guardarono e non dissero niente. E quel
silenzio valse più di mille parole.

 

* * *

 

 La mattina successiva tutta la Divisione fu
svegliata da un trambusto incessante che giungeva dal cortile
principale.

Geshwa si destò di soprassalto, come molti altri.
Alcuni misero la testa sotto il cuscino in modo da riuscire a
strappare qualche altro minuto di sonno prima della fatica
giornaliera, ma l’attenzione e la curiosità di Geshwa vennero
attratte dal continuo fracasso e dall’agitarsi di voci e persone.
Senza perdere tempo corse alla porta per vedere cosa stesse
succedendo.

Nel grande cortile della Divisione quattro cavalli
stavano trainando attraverso il portone principale un carro molto
ampio, sul quale giaceva un catafalco interamente coperto da un
telo. Ershaec stava dando disposizioni su dove portarlo, ma i tre
uomini addetti all'operazione parevano spaventati e non volevano
più avvicinarsi al carro.

Guardavano verso il basso, con le mani infilate
nella cintura, e uno di essi stava scuotendo la testa in un gesto
di diniego.

“Non abbiate paura, se accadrà qualcosa ci sono io”
disse un uomo che Geshwa non aveva mai visto

“Non è una bella prospettiva,
Bleder” ribatté uno
degli uomini. A nessuno dei soldati sfuggì l'antica formula di
cortesia che aveva utilizzato per rivolgersi al tizio che gli dava
gli ordini.

“Insomma, siete stati tutti pagati: dunque lavorate!
Spingete!”

“Quello è Drenion, il curatore” spiegò Lado, che gli
si era affiancato. Vicino a lui c'era anche Medòren. “Un vero
schiavista”.

“Ma cosa è successo?” domandò
Medòren.

“Lì dentro c’è qualcosa di molto pesante… e di molto
pericoloso, sembra. Pare che il carro si sia impantanato e che i
cavalli non riescano più a venirne fuori. Mi chiedo cosa possa
contenere” si chiese Geshwa con una certa
preoccupazione.

“Temo di immaginarlo”.

Tutti iniziarono a mostrare la medesima aria
agitata.

“Credo che la nostra prova pericolosa sia giunta
alla Divisione”.

I tre si guardarono, mantenendo un silenzio
sepolcrale.

A un certo punto, quando i tre operai fecero un
tentativo d’avvicinarsi, da sotto il telo uscì un urlo spaventoso,
un qualcosa mai sentito.

Un frastuono e uno strepito, uniti allo sconquasso
generale del carro. Pareva il ruggito di un leone unito all’ululato
di un lupo. Forse c’erano anche sibili di serpenti e qualcos’altro.
Nessuno riuscì a immaginare quale mostruosità potesse nascondersi
lì sotto.

Tutti inorridirono, tranne il Comandante Ershaec,
che si avvicinò.

“Per farvi capire che non c’è di che temere, vi
mostro io come si fa”. Si appressò ulteriormente al retro del carro
e con una mano alzò un lembo del telo.

Si intravidero le sbarre di una grande gabbia e
qualcosa di scuro agitarsi dentro. Un nuovo e potente urlo uscì
dall'oscurità del telo e la gabbia traballò, ma Ershaec rimase
incollato alle sbarre per guardare all’interno.

Poi, con studiata lentezza, si scostò e adagiò il
telo al suo posto.

“Vedete? Ora aiutateci a portare il carro dietro la
Divisione. Non ci rimane molto tempo”.

“Sì,
Bleder”.

I tre operai si misero in fondo al carro, pronti a
sollevare e a spingere per liberare le ruote, sebbene la bestia
continuasse a ruggire. I cavalli ripresero a tirare, e finalmente
il carro uscì dall’affossamento, con  le ruote che ora
crepitavano sulla ghiaia.

Nel tornare dentro, il Comandante passò a poca
distanza dai tre ragazzi che guardavano: si soffermò un solo attimo
a scrutarli, poi fece loro il saluto militare. Geshwa per primo lo
ricambiò, ulteriormente colpito dal coraggio di quell’uomo, che
accresceva in lui l'idea del suo valore. Subito dopo un soldato si
posizionò al centro del cortile e suonò il corno dell’alzata. La
loro giornata stava per cominciare.

Si sbrigò a tornare in camerata per
prepararsi. Mentre si sciacquava il viso e si bagnava il petto e le
ascelle con quel poco d'acqua che gli davano, gli si avvicinò un
soldato, che gli si posizionò proprio di fronte, a braccia
conserte. A giudicare dall'aspetto doveva trattarsi di un veterano.
Era poco più alto di lui ma il torace era così ampio da suscitargli
non poca impressione. Sul volto aveva diversi tagli rimarginati che
andavano dalla parte inferiore della guancia destra al collo. Ges
lo guardò, chiedendosi che cosa volesse.

“C'è qualche… ”
problema, stava per
dirgli, ma si corresse subito, “… cosa che non
va?”

“Oggi vai fuori, no? Tu e i tuoi…
compagni”.

Geshwa si fermò con la cintura in mano e lo
osservò titubante. Poi gli fece un cenno affermativo, senza dir
nulla. In realtà non sapeva nemmeno di che stesse
parlando.

“Beh, vedi di startene vicino ai tuoi…
colleghi”.

Geshwa terminò di agganciarsi la cintura, e
poi si voltò per andarsene via il prima possibile da quel tizio.
Nei pochi giorni che era lì non lo aveva mai visto, ma quell'unica
volta era più che sufficiente per suscitargli una strana emozione.
Forse era timore?

“Ehi, non mi hai sentito!” esclamò il soldato
quando Geshwa iniziò ad allontanarsi.

“Allora?” domandò Ges, voltandosi di colpo
verso lui. “Che problema c'è, si può
sapere?”

“Tranquillo, ragazzo. Non voglio innervosirti.
Sto solo cercando di dirti che oggi farai bene a startene vicino ai
tuoi… compari”.

Ma che cosa gli stava dicendo, per Makut!
Cos'era, una razza di avvertimento?

“Va bene. Farò come mi dite… ” rispose Geshwa.
Dopodiché si allontanò infastidito.

Se si aspettava che fosse finita lì, dovette
ricredersi subito dopo.

“Allora, vuoi stare a sentirmi?” urlò quindi
il soldato.

Geshwa si girò di nuovo, questa volta con uno
sguardo non solo sconcertato per la sua insistenza, ma pure
spaventato e col cuore accelerato. Voleva attaccar briga? Un omone
grande e grosso come quello che se la prendeva con un mingherlino
come lui?

“Sentite, non so cosa vi ho fatto, signore”
gli disse perciò Ges, “ma vi prego di lasciarmi stare. Perché ce
l'avete con me?”

Il soldato gli si avvicinò con passo lento e
con i pollici infilati nel cinturone che gli stringeva il ventre
robusto. I suoi capelli rossi accendevano di fiamme un viso che
aveva un che di truce. I suoi occhi verdi si appuntarono nei suoi.
Geshwa sentì l'odore strano della sua pelle – un che di acido e
legnoso – da quanto gli andò vicino. Lo sovrastò
dall'alto.

Ecco che mi picchia!, si disse Ges,
pronto a scappare non appena fosse
possibile.

“Non voglio farti del male” gli spiegò il
soldato. “Anzi, voglio proteggerti. E ti dico che dovrai rimanere
con i tuoi compagni, oggi. Non allontanarti mai, hai
capito?”

Geshwa lo osservò ancora per qualche attimo,
prima di muovere la testa a scatti, su e giù, dicendogli che sì,
aveva capito. “Ma lasciatemi stare, vi
prego”.

“Certo che ti lascio stare… ” gli rispose
quello. E per dimostrargli che non voleva fargli del male, fece
qualche passo indietro.

Geshwa ne approfittò per uscire dalla
camerata. Ma ce l'aveva con
me? si domandò mentre usciva
all'aria aperta. Non aveva mai pensato di potersi sentire così
spaventato da uno dei suoi commilitoni. Continuò a rimuginare sul
suo viso mentre si avvicinava alla collina, e si rese conto di non
averlo mai veduto. La cosa non gli destò problema, dal momento che
sperò di non incontrarlo più.

 

 * *
*

 

Quel giorno Tenaref sembrò più combattivo che
mai.

“Oramai stiamo per arrivare al termine del nostro
addestramento, e voglio la prova che tutto ciò che vi ho insegnato
non è stato tempo buttato al vento. Vi ho
insegnato a sopravvivere in condizioni difficili, a nascondervi dai
nemici e a trarre cibo da dove sembra che  non ce ne sia.
Potete rispondere a un attacco anche senza avere armi. Ora dovrete
dimostrami che, quando finirete tra le mani di Bridan, non mi
farete sfigurare. Prima della grande prova è prevista un’uscita
all’aria aperta, in cui avrete la possibilità di mostrare ogni
vostra capacità. Andremo fin dentro il Masso Verde, dove è facile
perdersi e difficile non incontrare qualche ospite indesiderato. Ci
fermeremo ai piedi dei Colli delle Aquile, dove si alza il Gavor
enìn, il monte più alto del GroneGor”.

La notizia non rese molto lieto Geshwa, che già si
vide nuovamente in fuga da orchi o anguane. Si chiese se con
l’addestramento ricevuto sarebbe riuscito a evitare il pericolo. La
volta precedente era riuscito a fuggire unicamente per una fortuna
sfacciata.

Non persero altro tempo e i cento soldati salirono
sui carri con la mestizia negli occhi, ma desiderosi di terminare
il primo corso di addestramento al più presto. Sebbene la
prospettiva di lavorare con Bridan non fosse migliore, Tenaref non
era mai riuscito a imprimersi con favore nell’animo di nessuno dei
presenti, generando piuttosto una strana sensazione di timore.
Forse solo Geshwa poteva averne avuto un’impressione
differente.

Mentre i carri li sballottavano in mezzo a un freddo
quasi insopportabile, il pensiero della
grande prova occupò
la mente di molti.

Il Monte Shångil, sullo sfondo del Masso Verde, era
quasi del tutto bianco, e parecchio più in là il Monte Abron era
straripante di neve. Visti dai piedi del GroneGor apparivano come
giganti solitari, vicini e lontani insieme.

Infine si inoltrarono nella foresta. I pallidi raggi
proiettati da un sole libero e debole, rendevano tutta l’atmosfera
come gravida di un pericolo imminente. Forse qualcosa sarebbe
spuntato fuori dal bosco all'improvviso per circondarli e portarli
velocemente alla fine della loro vita. Che cosa sarebbe accaduto se
un intero branco di lupi li avesse attaccati o se, peggio ancora,
creature più pericolose e misteriose si fossero prese la briga di
non lasciarli entrare in quella che magari consideravano la loro
zona di caccia? Geshwa rabbrividì al solo pensiero, mentre gli
veniva in mente ciò che la nonna gli aveva raccontato a proposito
dell'arrivo dei lupi fino in pianura, nel 400 prima
dell'Intesa.

A causa del gelo improvvisamente aumentato da un
anno all'altro, decine di lupi selvaggi provenienti dal cuore del
Masso Verde avevano preso la via della Pianura Grodestiana e per
sfamarsi avevano attaccato moltissimi viaggiatori sorpresi nella
piena solitudine. Erano morte oltre trecento persone nell'arco di
poche decine, tra le quali donne con bambini, uomini e
ragazzi.

Quella razza di lupi viveva ancora nel cuore del
GroneGor.

La spoglia foresta invernale domandava silenzio e
rispetto per memorie arcaiche sepolte nel cuore della terra, e
nessuna bocca si aprì più dal momento in cui le ruote
oltrepassarono le ultime pietre del sentiero e presero a correre
silenziosamente sul sottobosco. Si udivano solo lo sbuffare dei
cavalli, il loro pestare sordo sulla terra e il cigolio delle
ruote. Ronzii si bloccavano al loro passaggio e gli occhi di tutti
si fissavano su ombre che a tratti parevano assumere strane
fattezze.

Paradossalmente l’unico a non essere suggestionato
dalla stranezza del luogo era probabilmente proprio Geshwa. Sapeva
che in quel bosco si nascondevano molti mostri. Sapeva già cosa
aspettarsi ed era convinto che facesse più paura l’ignoto che non
ciò che era perfettamente conosciuto.

Perlomeno di questo cercò di convincersi, quando un
altro brivido lo percorse da capo a piedi.

Un vento gelido iniziò poi a soffiare con insistenza
e da Occidente e Settentrione si avvicinarono in fretta spesse
coltri di nubi nerastre. Per creare un doppione della sua avventura
passata nel Masso Verde ci mancavano solo il maltempo e la neve! E
tutto sarebbe successo con sorprendente
ripetitività.

Arrivati al luogo stabilito da Tenaref, chi era
amante della natura selvaggia poté ammirare un paesaggio stupendo.
Geshwa non ricordava di averlo mai visto così.

Il Masso Verde era molto più vasto di quanto si
potesse immaginare vedendolo dalla pianura, e se all'inizio la
foresta era apparsa spoglia e desolata, ora rifulgeva nuovamente di
alte creature verdi e cariche di foglie, attorno alle quali perfino
la temperatura s'era alzata leggermente. La cima del Gavor enìn si
lanciava verso il cielo come il becco di un’aquila, facendosi
strada tra alberi altissimi.

Che il soprannome di Colli delle Aquile derivasse
dalla sua forma acuminata? Tutt’attorno alla cima, resa bluastra
dalla neve, i boschi tinti di rosso e di giallo dalle foglie
autunnali giungevano a limitare il tracciato del sentiero. Alla
base del monte, un costone roccioso creava uno strapiombo che li
separava dalle prime pendici praticabili.

Tenaref scese dal carro, seguito da tutti gli altri,
ognuno con il suo zaino sulle spalle. Era il momento di formare le
coppie per affrontare la parte finale del corso. Così disse il
Comandante, e Geshwa scambiò occhiate veloci con gli altri,
sperando anche in quell’occasione di non capitare con Longe,
situazione che gli sembrava ancora più
preoccupante.

“Ora posso spiegarvi ciò che non vi ho detto alla
Divisione. A ogni coppia affiderò un incarico da portare a
compimento entro domani, per l'ora di Sawkka, quando è
fissato  il momento del ritrovo, quindi prendete bene i vostri
riferimenti, perché questa volta non verremo a cercare nessuno. Vi
accamperete e vi muoverete come vi sembrerà più opportuno. In base
al risultato, assegnerò a ogni coppia un punteggio da uno a dieci,
che si sommerà a quello che riscuoterete nelle prove multiple dei
prossimi giorni. I punteggi finali delle prove multiple saranno
sommati, e al termine dei corsi di addestramento il vostro incarico
iniziale come effettivi dell'Esercito Reale verrà stabilito in base
a questo punteggio. Perciò, meglio farete queste prove e meglio ne
uscirete alla fine. Ricordatevelo bene. Sono stato
chiaro?”

Un
sissignore si alzò a
gran voce dalla Centa.

“Bene. Allora cominciamo. Non appena avrò fatto
l’assegnazione partirete subito. Alerio e Dasan”.

I primi due chiamati si avvicinarono guardandosi
reciprocamente, dando l'idea di non essere troppo soddisfatti
dell’abbinamento

Geshwa sperò di capitare con uno dei suoi amici.
Cercò Longe per tenerlo d'occhio e lo individuò dall’altra parte
della Centa.

Stava intagliando un pezzo di legno con un
coltellino e i suoi gesti erano  sicuri e netti. Quando
toglieva un ricciolo di legno lo afferrava con le dita e lo gettava
a terra lanciandolo. I tendini del collo erano tesi ed
evidenti.

“Brinon e Senkte”.

 Forse è il caso che ci affrontiamo
definitivamente, una volta per tutte.

O forse è meglio nel giro di qualche
giorno…

“Ashdon e Terenia”.

… ma non proprio oggi!

Longe si voltò verso di lui come se un filo
attaccato ai pensieri di Geshwa lo avesse attirato, e lo guardò
sostenendo il suo sguardo prolungato. Aveva un che di diverso, ora.
Non si trattava più di sfida, al suo posto c'era solo una maschera
di serietà che aumentò ancora di più i dubbi di Geshwa. Poi il
ragazzo tornò a intagliare con sguardo
imperturbabile.

“Medòren e Lado”.

No! Formano
coppia!

Per un attimo, Medòren rifulse di gioia nell'avere
un compagno conosciuto. Poi, accorgendosi dell’occhiata dispiaciuta
di Geshwa, tornò subito alla sua abituale mestizia. I due si
diressero da Tenaref per ricevere il loro incarico, dopodiché
partirono senza guardarsi indietro.

Tutto sommato, rimane Brinellion. È ancora giù
di forma e non è proprio il massimo in quanto a capacità
organizzative. In effetti nemmeno in quanto a orientamento. Ma
meglio di niente…

“Brinellion e Borallion”.

Ma accidenti! Tutti!

Geshwa si sentì molto infelice per se stesso.
Egoisticamente infelice. Brinellion starnutì e si avvicinò un po’
impacciato a Tenaref, che gli consegnò la
missione.

“Geshwa e Longe”.

Spesso ci si accorge di un brusio presente e
costante solo quando esso cessa di colpo. Quando i due nomi vennero
pronunciati, nella Centa si creò subito un silenzio denso. Geshwa
comprese in quel modo che tutti sapevano cosa quella coppia
significasse.

Allora non era frutto della mia
immaginazione!

Guardò dall’altra parte della Centa, dove incontrò
il volto di Longe. Quel ragazzo alto e robusto, dai modi molto
spicci e spesso burberi, si diresse verso
Tenaref.

“Olers, vuoi un invito formale?” chiese
l'istruttore.

Geshwa si avvicinò.

“La vostra missione consiste nel recuperare un uovo
di aquila e portarlo intatto alla postazione”.

“Un uovo di aquila?” chiese Longe. “Tutto
qui?”

“Non farti illusioni, non sarà
semplice”.

“Per me va bene” annuì Geshwa.

“Certo, anche per me va bene” si affrettò a
confermare Longe. “Non ho mica detto il
contrario”.

Cominciamo bene!

“Che direzione ci conviene prendere?” domandò
Geshwa.

Prima di rispondere, Longe gli porse la mano. “Buon
lavoro, Olers”.

Geshwa lo guardò con un sorriso stentato,
restituendo la stretta di mano. “Anche a te”.

“Secondo me dovremmo dirigerci verso il costone
roccioso. Credo che le aquile nidifichino proprio verso la
cima”.

“D'accordo. Andiamo”.

 

Seguirono il tracciato del sentiero fino a quando
non divenne particolarmente difficile da distinguere a causa dei
rami sempre più fitti. Il vento gelido soffiava su di loro
avvolgendoli in un triste sentore invernale, che divenne ancor più
fastidioso con il silenzio che si venne a creare dopo le prime
sporadiche parole.

Andarono avanti a lungo per forza d’inerzia, come se
ogni cosa detta potesse risultare sicuramente sgradevole. Il bosco
aveva preso il sopravvento e rumori sconosciuti iniziavano a
echeggiare attorno a loro, provenienti da dove l'intreccio della
vegetazione si faceva più scuro. Un tetto di rami intricati e
nodosi li seppellì presto, impedendo al sole di penetrare se non
per brevi tratti, rendendo il tutto ancora più
tetro.

“Hai intenzione di non spiccicare parola fino a
domani?” chiese a un certo punto Longe.

Geshwa lo guardò come se gli avesse chiesto di che
colore è il bianco.

Lo stesso Longe scosse la testa al silenzio
reiterato dell'altro.

“No, in effetti no”  rispose Geshwa dopo un
po'. “Direi che dovremmo porre molta attenzione a non allontanarci
dal sentiero, finché non arriveremo a un punto in cui la
vegetazione sia meno fitta”.

“Non intendevo dire questo. Tra di noi c’è un
problema”.

“Ascolta, Longe. Io non so che problema ci sia tra
noi due, ma di certo non dipende da me. Quindi se ti va di
continuare a fare quella faccia sei libero di farlo, per lo meno
quanto lo sono io di ignorarti”.

“Quale faccia? E perché il problema dipenderebbe da
me?”

“Scusa, non volevo dire niente di offensivo sulla
tua faccia. Ma ho sempre la sensazione che ogni mia azione ti dia
fastidio”.

“Non abbiamo mai parlato, noi due. A me è questo che
dà fastidio, ancor più fastidio di quanto possa darti fastidio il
fastidio che già… Vabbeh, hai capito!”

“Ora stiamo parlando, e non mi sembra che i
risultati siano promettenti”.

“Vuoi dire che non dovremmo più farlo? È dura
arrivare a domani in questo modo”.

“Non intendo dire questo, ma nessuno ci costringe a
parlare ad ogni costo…”

“Vorrei capire che cosa ti ho
fatto!”

“Io sono quello
che vorrebbe capirlo!”

A Geshwa non pareva vero di sentirsi rinfacciare ciò
che lui per primo pensava di Longe!

Con il pugnale diede forti tagli ad arbusti
cresciuti in maniera selvaggia che gli ingombravano il passaggio.
“Quindi il problema dipende da me, giusto?”

Longe agitò le mani in aria.

“Ma quale problema c’è, poi, tra di noi? A me sembra
che non ce ne sia nessuno. Visto che a te pare di non
averne…”

“Mi sembra che anche a te paia di non
averne…”

“Bene. Allora nessuno ha problemi. Quindi dove sta
il problema?”

“Va bene, è lo stesso”.

Tra di loro calò nuovamente il silenzio, e questa
volta fu più intenso e lungo.

Strani brusii si udirono da una parte del sentiero e
una serpe attraversò loro la strada. Nulla di pericoloso, ma per
precauzione Geshwa recuperò dal sottobosco un lungo ramo secco per
usarlo come bastone e Longe lo imitò. Piuttosto presto la
vegetazione iniziò a farsi ancora più fitta e i cespugli di rovi
giunsero a coprire lo stesso sentiero, interrompendo e confondendo
sempre più il loro tragitto.

“Un pugnale!” esclamò Geshwa
infastidito.

“Dobbiamo ancora guadagnarci la fiducia di
Tenaref!”

Geshwa confermò con un cenno muto del
capo.

“A parte te, ovviamente” concluse poi
Longe.

“Non credo di avere la sua fiducia. Altrimenti avrei
una spada al fianco”.

“Non voleva creare differenze, ma di certo te
l’avrebbe data senza problemi, se tu fossi stato
solo”.

“Ma come puoi dire una cosa del genere?” Geshwa si
fermò improvvisamente. “Piuttosto, ammetti che è questo il tuo
problema”.

“Vuoi dire che mi sento trattato diversamente da
come è trattato il
grande Geshwa
Olers?”

“Già, e non solo”.

“Cos’altro? Non è chiaro che l’istruttore ha per te
un occhio di riguardo?”

“E me lo sono guadagnato, quest’occhio di
riguardo!”

Riprese a camminare.

Longe rimase indietro.

“Hai una tale supponenza! È per questo che in pochi
ti sopportano…”

Geshwa si fermò nuovamente e si voltò verso il
compagno.

“Cosa? Pochi mi… sopportano?”

Longe lo guardò, confermando con un cenno del capo.
“A parte quelli con cui fai combriccola, gli altri non ti
considerano esattamente un amicone”.

“È solo invidia. Invidia!” Si ostinò a proseguire,
dando colpi ancor più forti alla vegetazione.

“Invidia di che? Delle tue capacità
superiori?”

“Siete solo invidiosi, perché le cose con Tenaref mi
sono andate bene. La realtà è molto lontana da quel che pensate
voi, ma la mia fortuna a voi non va giù”.

“Allora lo ammetti che è solo
fortuna!”

“No, non è solo fortuna, ma c’entra anche quella. È
ovvio”. Non gli fu facile riconoscere  quella verità, ma lo
fece per amore di pace: voleva veramente dimostrare a Longe di non
ritenersi superiore agli altri, e si era sentito decisamente
piccato dalla scoperta di essere mal sopportato.

Longe fece un attimo di silenzio, in cui parlarono
per lui le violente sferzate che con il pugnale stava assestando
alle fronde. Le sue braccia potenti si avventavano contro le
piante, troncandole di netto con un sol colpo.

“Comunque, guarda le tue doti, Longe. Sei così forte
che io neanche me lo sogno”.

“Ma questo non sembra giovarmi a un granché, senza
la tua fortuna. E la tua bravura”. Le ultime parole aggiunte
furono, tutto sommato, molto più distese.

“Mi dispiace. Io non voglio sentirmi superiore a
voi, e non mi ci sento proprio, tra l’altro. Non sopporto di aver
dato quest’idea”.

“Hai veramente delle capacità, e devo ammettere di
invidiarti qualcosa”.

Geshwa lo guardò, in attesa che gli dicesse che cosa
gli invidiava. Non pensava davvero che qualcuno potesse veramente
farlo, e da Longe non giunse alcuna ulteriore delucidazione. La
discussione si interruppe lì, ma questa volta nell'aria non rimase
ad aleggiare alcun imbarazzo tra i due. Finalmente il muro di sfida
cominciava a sfaldarsi. Messi l'uno di fianco all’altro, erano solo
due ragazzi che stavano lottando per stare al
mondo.

 

 Dopo lo scambio d'opinioni, Longe e Geshwa si
trovarono a infilarsi di striscio tra alberi e cespugli che
lasciavano spazio a malapena sufficiente per passare, come se
cercassero di intrufolarsi di straforo nella siepe in una tenuta
privata. Piante alte, robuste e insidiose per le numerose radici a
fior di superficie rendevano il tutto ancor più
complicato.

“Dov'è che abbiamo sbagliato?” si chiese Geshwa.
“Dove?”

“Il sentiero era visibile fino a qualche decina di
metri fa. Dev’essere una vita che più nessuno mette piede
qui”.

“Già. Toccava a noi riaprirlo di nuovo. Forse
faremmo bene a tornare indietro. Di qua non arriveremo da nessuna
parte”.

“Ho un’idea. Ti prendo sulle spalle e ti arrampichi
sull'albero, così vediamo cosa c’è oltre queste piante” propose
Longe.

“E perché non il contrario? A parte il fatto che i
tronchi sono così vicini che è facile salire senza nessun aiuto.
Basta puntellarsi prima su un tronco, poi sull'altro e così via…
“

“Avanti, fidati! Sei il più bravo ad arrampicarti,
ma non il più robusto” gli diede una pacca sulla
spalla.

“E va bene, ma ce la farai a tenermi
su?”

“Sì, se avrai abbastanza
coraggio”.

Geshwa prese sul serio le sue parole e glielo
dimostrò subito.

Longe intrecciò le mani a formare un gradino e
quando l'altro gli salì sulle spalle, lo afferrò per le caviglie,
mentre Geshwa si metteva in equilibrio. Così riuscì a giungere fino
ai primi rami e arrivare in cima all'albero non fu
difficile.

Oltrepassato un sottile soffitto di fitti rami, poté
vedere il suolo digradare in una specie di avvallamento, oltre il
quale le piante si facevano meno alte e si diradavano fino a
sgombrare il passo.

“Bene. Se riusciamo ad andare avanti senza ucciderci
per un centinaio di metri al massimo, poi potremo proseguire senza
problemi fino al monte” riferì.

Tornò giù e Longe tirò un sospiro.

“Allora sarà il caso di
sbrigarci”.

L’operazione risultò ben più difficile di quanto
avessero sperato.

Al termine avevano mani e braccia graffiate a causa
dei rovi che spesso bloccavano il passaggio, e sanguinavano da più
di un taglio, sebbene in maniera superficiale, ma la gioia di
vedere davanti a loro una discesa tranquilla che si stendeva dritta
verso il Gavor enìn fu immensamente superiore ai contrattempi
affrontati.

Nel giro di un’ora si trovarono abbastanza vicini
alla base del costone roccioso da accorgersi che era molto meno
ripido di quanto sembrasse visto dal bosco.

“Dovremmo riuscire a salire fin lì senza problemi… ”
Geshwa si interruppe quando sentì l’urlo stridulo di un’aquila
provenire dall’alto.

Entrambi alzarono lo sguardo e videro un grande
rapace solcare il cielo proprio sopra di loro. Dopo aver fatto
qualche giro di perlustrazione, esso andò a posarsi su una delle
cime del monte. I due ripresero a camminare.

Dal momento che la giornata avanzava rapidamente, a
un certo punto Longe cominciò ad avere i crampi per la fame. Dopo
aver rimandato alcune volte, il robusto giovane insistette per
fermarsi a mangiare. Un pasto decisamente frugale, a spese di due
piccole lepri catturate mentre saltellavano nei pressi di un
cespuglio, e un fuoco acceso con grande fatica a causa della legna
umida, furono il corollario della sua insistenza. Fosse stato per
Geshwa avrebbero atteso ancora.

Subito dopo ripartirono, decisi ad arrivare in cima
al monte prima che facesse sera. Purtroppo per loro, il sole era
già sulla via del tramonto.

Ora che si trovavano nel pieno dell’azione, si
resero conto che a volte le cose potevano sfuggire di mano. Il
grosso guaio era che per arrivare fino in cima e tornare avrebbero
dovuto continuare a camminare dopo il crepuscolo, perché anche se
avrebbero probabilmente raggiunto la cima per il tramonto, il
ritorno sarebbe avvenuto con il buio. Decisero comunque di andare
avanti, coscienti che non sarebbero tornati indietro entro la
serata, ma che se avessero rimandato la salita alla mattina
successiva non avrebbero rispettato l'orario che Tenaref aveva
indicato, e il loro punteggio ne avrebbe
risentito.

Proseguirono con buona lena senza parlare, per
giungere in cima per lo meno con un po' di luce. Il buio non
avrebbe permesso di fare granché in fretta e la stanchezza
cominciava a farsi sentire per entrambi.

Geshwa indicò in alto, a una distanza di non più di
cento metri.

“Vedi dove vola l’aquila? Ci tiene d’occhio, di
sicuro. E immagino che non ci faciliterà il
lavoro”.

L'aquila era una grossa macchia nera nel cielo
grigio e scuro.

“Già. Quell’uccello sembra molto più grande da
qui”.

Il sentiero li portò in breve a una zona meno ripida
della montagna ed entrambi ebbero l’impressione di essere ormai
giunti a destinazione. Una grande spianata, che riluceva di bianco
nel crepuscolo, si apriva di fronte a loro, e sfiorava alcune
collinette rocciose poco lontane. Lì sopra intravidero dei nidi.
Poco prima avevano avuto il timore di non trovarne nemmeno uno, e
adesso davanti ai loro occhi ce n’erano ben quattro. E non c'era
presenza di uccello rapace.

Ma la cosa più strana era la presenza di quattro
nidi su un solo costone di roccia. Le aquile, animali territoriali
e solitari, non nidificavano una vicino
all'altra.

Longe ebbe il sospetto che vi fosse una coercizione
creata dalla magia. Qualcuno, probabilmente un mago che operava
lontano dal Camminamento della Piuma, aveva imposto a quelle povere
bestie un'aggregazione forzata su quell'unico picco
roccioso.

“Sarà un lavoretto semplice” affermò senza ombra di
dubbio.

“Me lo auguro. Vado avanti io. Sono più leggero e
forse farò meno rumore” decise Geshwa.

Longe lo guardò sorpreso e si chiese se lui facesse
rumore… sulla neve che ricopriva la cima del Gavor enìn, poi! Ma
lasciò perdere.

Vide il suo compagno più gracile di lui, ma tanto
coraggioso, avvicinarsi al primo nido.

Era una struttura di rami intrecciati con la paglia.
Al suo interno Geshwa trovò tante piume marroni dai riflessi
dorati, ma di uova nemmeno l’ombra. Guardò bene, perché magari
qualcuna infilata in qualche piega del nido gli sarebbe potuta
sfuggire, con l'ombra sempre più scura che si andava creando. Era
un nido gigantesco, profondo almeno mezzo metro e molto largo,
perciò il fondo era immerso nel buio. Poi si voltò verso Longe e
gli fece un cenno negativo.

Si diresse verso un secondo nido, dieci metri più
distante e posizionato al limite delle rocce, ad appena qualche
passo dallo strapiombo. Folate d’aria gelata giungevano dal basso a
ritmo intermittente. Un po’ più piccolo dell’altro, quel secondo
nido non presentava a sua volta traccia di uova. A Geshwa venne il
tremendo dubbio che in quel periodo le aquile non deponessero
uova.

Longe lo guardò preoccupato quando gli rivolse un
altro cenno negativo.

L'ultimo barlume di luce si stava spegnendo tra le
nuvole lontane sempre più buie. Il rosso brillante che giungeva da
Occidente, mischiandosi con il colore bruno che aveva riempito
tutto il cielo, si stava incupendo, e ormai era certo che scendendo
avrebbero dovuto procedere fidandosi unicamente del loro senso
d'orientamento, perché la notte avrebbe fatto loro da
compagna.

Quello era comunque l’ultimo dei loro problemi,
perché Geshwa s’era avvicinato al terzo nido ed evidentemente aveva
trovato quanto cercava, perché stava aprendo il suo zaino e
avvolgendo qualcosa in uno straccio.

“Geshwa, Geshwa!” chiamò Longe, con voce
tremolante.

Geshwa non fece in tempo a chiudere lo zaino che
vide arrivare da destra un enorme uccello bruno che brillava di
riflessi d’oro nella luce del tramonto. La sua apertura alare era
molto più grande di lui. La guardò con sgomento improvviso e poi si
scansò indietro all'ultimo momento, proprio mentre si sentiva
investire dalla folata d'aria generata dalle grandi ali. Cadde di
schiena sulle rocce. Si fece male ma soprattutto sperò che l’uovo
non si fosse rotto.

 

Longe corse per andare ad
aiutarlo.

Proprio in quel momento un’altra aquila sbucò dal
costone roccioso frapponendosi tra loro due, e un’altra ancora
sopraggiunse alle sue spalle. Stavano tornando tutte ai nidi, e
loro avevano finito per trovarsi esattamente in
mezzo

Longe si domandò, già quasi pentito della sua mossa,
se le aquile nidificassero tutte in allegra
compagnia.

Impugnando la lancia che si era fabbricato qualche
giorno prima e che aveva infilato nella cinghia dello zaino, Longe
si chiese se una semplice asta di legno appuntita sarebbe stata
sufficiente. D'altronde quella era l’unica arma che aveva potuto
portare con sé, oltre ai pugnali che in quel caso sarebbero serviti
a ben poco. Un flusso di acido rancore nei confronti
dell'istruttore invase il ragazzo.

Dovevi fare di testa tua…

Avessero pensato prima a prepararsi qualcos'altro…
un arco sarebbe stato meglio, ma ormai la realtà era
quella.

Senza preoccuparsi di irritare gli imperiosi uccelli
che gli lanciavano contro grida stridule, il robusto ragazzo corse
verso Geshwa, perché doveva a tutti i costi tirarlo fuori da quella
situazione.

Geshwa s’era intanto rialzato, e ora i due
commilitoni, schiena contro schiena, stavano osservando con timore
le tre aquile che planavano attorno a loro. Ogni tanto i rapaci si
avvicinavano urlando, con un verso simile al latrato dei
cani.

“Vogliono solo metterci paura” disse Longe
agitato.

“E ci riescono benissimo! Come ne
usciamo?”

“Dovremmo fargli capire che non vogliamo far loro
del male”.

“Gli abbiamo fregato un uovo, Longe. Gli stiamo
facendo del male! E con tutta probabilità queste sono le
madri!”

“Tu potresti tentare di scappare mentre io le tengo
a bada con la lancia”.

“Ucciderebbero me in men che non si dica con una
bella beccata alla nuca e te subito dopo. Sono troppo forti. Io ci
tengo alla mia pelle… pensa, un colpo secco dritto negli
occhi…”

Le tre aquile, di punto in bianco, si alzarono in
volo e si avvicinarono tra di loro a tal punto che le ali quasi si
toccavano. Il tanfo che emanava dalle tre bestie li stava quasi
stordendo e le ali agitavano l’aria con tanta violenza da
scompigliare loro i capelli. Poi planarono a poca
distanza.

Le zampe piumate di bianco penetrarono nella neve
con un crepitio sordo. Stridendo sempre più forte, i rapaci
camminarono lasciando ampi solchi, fino a quando non li ebbero
circondati, stringendoli in uno spazio non più largo di due
metri.

“Senti quanto puzzano!”

“Longe, cosa facciamo?”

Siamo solo succosi animali per i
piccoli, pensò Geshwa.
Succosi, pieni di caldo
liquido.

Il suo pensiero quasi si sciolse, adagiandosi sul
bianco della neve che riluceva nel crepuscolo crescente. Immaginò
quel candore chiazzato di rosso, i loro corpi
esanimi…

“Geshwa!” lo richiamò il compagno. “Io credo che se
avessero voluto farci del male, a quest’ora ci avrebbero già
attaccati” e si addossò ancora di più a Geshwa.

“Chissà se ragionano proprio con tanto rigore… ”
ribatté questi.

A dimostrazione che non c'erano molti
ragionamenti da poter fare, una delle aquile si gettò in avanti,
decisa a colpire Geshwa con l'enorme punta coriacea del becco. Si
sentì uno schiocco e i due ragazzi balzarono indietro, tentando di
non finire addosso a un altro rapace. Seguì un altro schiocco e un
latrato, simile a quello di un cane
rabbioso.

“Ges!” urlò Longe, che non riuscì a dire
nient'altro.

I due cercarono di evitare le beccate dei tre
uccelli. All'improvviso Geshwa si sentì finito, convinto che un
colpo o l'altro lo avrebbe raggiunto, staccandogli una mano o
qualsiasi parte esposta del suo corpo. Come un'immagine confusa nel
tentativo mentale e fisico di evitare la carica continua delle
aquile, gli tornò a galla l'avvertimento di quel soldato
sconosciuto. Stai sempre con i tuoi compagni, gli aveva detto. E
ora che non si era mai staccato da Longe, che cosa cambiava?
Sarebbero morti assieme. Un altro avvertimento
inutile.

“Ahi” gridò Longe.

Geshwa si voltò verso di lui e vide che aveva
un braccio insanguinato. “Longe!” esclamò.

“Non è niente, ma dobbiamo fuggire di qui…
”

Le aquile si allontanarono di un passo e poi
allungarono la testa verso di loro, latrando con versi ancora più
garruli e acuti. Avevano occhi che parevano iniettati del medesimo
sangue che fluiva dal braccio di Longe.

“Cosa facciamo?” domandò Ges. Poi si
riposizionarono schiena contro schiena, tenendo gli zaini davanti
al torace in modo da proteggersi.
Sentivano il loro reciproco
respiro e sentivano anche quello delle aquile, che ormai li avevano
chiusi in un cerchio di un diametro
sempre più ridotto, impedendo loro di
muoversi.

“Ma come ci siamo finiti in questa
situazione?”

“Mi è venuta un’idea” propose Longe. “L’unica cosa è
restituire l’uovo, anche se la nostra prova in questo modo verrà
annullata”.

“Sono d'accordo”
rispose Ges. “Che senso ha tenersi l’uovo, se non arriveremo mai
alla fine della prova?” Perciò
girò lentamente il suo zaino, portandoselo davanti al
petto. “Sì, dobbiamo proprio!” tentò di
convincersi.

L’aquila che aveva davanti lanciò un urlo non appena
Geshwa si mosse. Sulla testa aveva un piumaggio dorato che
rifletteva la luce azzurra diffusa dalla neve. Il cielo si era
fatto a tratti d'un intenso e scuro blu notte. Aperto lo zaino,
Geshwa mise dentro una mano, immaginando già la scena in cui
l’aquila gliela staccava di netto dal polso con una
beccata.

Un moncherino dal quale cola rosso
succo…

Poi si distolse da
quell'ossesione.

“Sbrigati, Ges. Ho l'impressione che la loro fame
aumenti…”

Geshwa aprì lo straccio e mostrò all’aquila l’uovo,
bruno con macchie nere. L’uccello piegò l’enorme testa e osservò
quel che aveva in mano.

Dovette riconoscerlo come il suo uovo, perché aprì
il becco e abbassò la testa.

Ecco che parte la beccata!

Geshwa chiuse gli occhi per un momento, poi si fece
coraggio e si abbassò. Posò l'uovo a metà strada tra se stesso e le
zampe artigliate dell’aquila, e si rialzò
lentamente.

“Ora stiamo a vedere”.

Le tre aquile emisero stridii ancor più forti di
prima e infine, passo dopo passo, si mossero di lato e si
allontanarono progressivamente. Una delle tre aquile si alzò in
volo seguita dalle altre, poi calò sull’uovo e lo afferrò con le
zampe, riportandolo dentro il nido.

“Scappa, ora, scappa!” urlò
Geshwa.

I due ragazzi si diedero alla fuga, correndo fino a
quando le aquile non furono fuori della loro vista. Misero il piede
in fallo e scivolarono entrambi per una discesa di trenta metri,
arrestandosi in mezzo ai cespugli, laddove il bosco s'infittiva.
Durante la caduta Geshwa tentò di proteggere il suo
zaino.

“Ora possiamo fermarci” mormorò Geshwa, intrappolato
tra i rovi.

Il buio era ormai tale che non ci si vedeva bene, e
quando riuscirono infine a liberarsi e a riprendere la corsa, i due
continuarono a incespicare prendendo in pieno buche e radici che
spuntavano dal terreno.

“È stato tutto inutile!” piagnucolò poi
Longe.

“Non ti fermare” rispose Geshwa. “Non appena si
accorgeranno che manca un altro uovo, rischiamo che le aquile
vengano a cercarci di nuovo”.

Longe rise dentro di sé e apprezzò la furbizia
dimostrata da quel ragazzo. Dunque anche la loro prova era
salva.










Capitolo 5
Il combattimento con la Shadrila


Altre coppie avevano ricevuto dieci come votazione,
ma tra gli amici di Geshwa si arrivava con fatica al nove di
Brinellion e Borallion. Ciò che destò vera sorpresa fu il
cambiamento di rapporti tra Geshwa e Longe, che i due non si
diedero pena di mascherare al loro ritorno dall'uscita. Lado e
Medòren, che li avevano visti arrivare sorridenti e scherzando tra
di loro, si scambiarono uno sguardo che esprimeva un tacito
giudizio.

“Ah, siete diventati amici!”

Geshwa ebbe l’impressione che l’esclamazione di
Medòren non traboccasse di gioia. Inoltre, nella prova finale
avevano meritato un dieci pieno, dovuto soprattutto all’ottima
collaborazione tra i due.

Longe era diametralmente cambiato nel suo
atteggiamento ostile, sottolineando l’inventiva di Geshwa che aveva
permesso loro di portarsi a casa un uovo d'aquila grande come un
trofeo. Certo, entrambi avevano vissuto con perplessità la notizia
che le aquile non nidificavano mai assieme, come Longe aveva
sospettato. Quando aveva chiesto una delucidazione al Comandante
Tenaref, questi gli aveva spiegato che c'era stato l'intervento
magico di un consulente del Battaglione per creare i presupposti
adatti ad affrontare una prova dura e potenzialmente rischiosa.
Longe lo riferì al suo compagno d'avventura.

“Se non altro ne siamo usciti trionfanti” gli
rispose.

Una volta solo, tuttavia, Geshwa rifletté
ancora su quelle aquile. Si domandò che razza di addestramento
fosse quello che rischiava di esporti alla morte, senza possibilità
di curarti in tempo utile. Se Longe o lui stesso fosse stato ferito
in maniera molto più grave, la conseguenza poteva essere che solo
uno dei due facesse ritorno vivo al punto di ritrovo.
C'è qualcosa che non
va, pensò dunque.
E qualcuno, in effetti, mi aveva messo sul chi va
là.

Decise di cercare quel qualcuno. Gli avrebbe
chiesto maggiori spiegazioni e magari avrebbe tentato di capire se
non ci fosse qualcosa di sporco e nascosto, in quel gioco
strano.

Il numero dei soldati che componevano il
Battaglione, in realtà, era grande, immenso se lo si pensava dal
punto di vista di uno che era appena arrivato in mezzo a quei mille
soldati. Avesse dovuto fare la sua ricerca girando alla cieca, non
se la sarebbe cavata con facilità. Ma Geshwa ormai era lì da un po'
di tempo e aveva già capito che l'unico posto in cui avrebbe potuto
trovarlo erano gli alloggi degli ufficiali e dei sottufficiali,
oltre alla zona riservata ai militari di stanza. Si trattava della
parte attorno alla mensa e il secondo piano dell'edificio
centrale.

Una volta che ebbe fatto tutto il giro senza
trovare traccia di quel tizio, lo rifece ancora prima di
convincersi che tra i mille soldati non vi fosse nessuno che
corrispondesse a quello che gli aveva parlato in mattinata. Provò
un senso di incredulità che lo gettò in pasto ai
pensieri.

Tenaref aveva detto a Longe che qualcosa
poteva sempre sfuggire al controllo, anche in una magia. Era
certamente vero, e proprio loro ne avevano fatto in qualche modo le
spese. Tuttavia Ges non poté evitare di pensare che qualcosa di ben
più grosso fosse sfuggito al controllo.

Proprio la scomparsa del veterano che l'aveva
messo sul chi va là gli instillò il dubbio: si era intrattenuto con
qualcuno infiltratosi dall'esterno?

Un fatto ben più impressionante che i soldati
trovarono al loro ritorno fu l’insolita grandinata che, durante
l'uscita, aveva colpito la Divisione. Non che un poco di grandine
fosse cosa rara, soprattutto quando si passava bruscamente dal
caldo afoso dei giorni precedenti all'immediato gelo, com'era
accaduto in quel periodo, ma che chicchi grossi come mele
s'abbattessero su campi e case, causando gravi danni a persone e
strutture della Divisione, quella sì che era decisamente una cosa
rara.

Gli uomini della Centa fecero ritorno dal Gavor enìn
con il ghiaccio che ancora imbiancava i campi e i bordi delle
strade.

Quel disastro li riempì di lavori di riparazione e
di minute migliorie della struttura fin da quando rimisero piede
alla Divisione.

Geshwa, Lado, Borellion, Imadlion e altri, compreso
Longe, furono destinati a riparare il tetto della camerata. Per
quel motivo l'addestramento sarebbe stato rimandato al giorno
dopo.

Corollario della grandinata e cosa portentosa, o
come ebbe a dire Geshwa,
portentosamente
vergognosa, fu l'arrivo dei
sacerdoti dei nuovi dèi.

Erano giunti al Battaglione il giorno prima, verso
la sera, dicendo che avevano bisogno di un riparo da quella che,
quando ancora erano sulla strada per Sobis, sembrava doversi
trasformare in una tempesta di empia ferocia.

Quando li vide, Geshwa trattenne a stento
un’impellente bisogno di ridere, perché anche quei sacerdoti erano
vestiti come tutti gli officianti della nuova religione, ovvero in
maniera stramba, dando a pensare d'essere interessati a colpire
l'immaginazione facendo scena, più che a suscitare rispetto con
un'aura di venerabilità.

Uno aveva un’ampia veste rossa lunga fino alle
ginocchia, dei calzari allacciati intorno ai polpacci e un berretto
blu che scendeva in un drappo sulla spalla. Un altro era fasciato
da un mantello bianco che lo copriva dal petto ai piedi,
lasciandogli le spalle scoperte. Uno strascico raccoglieva tutta la
sporcizia e la polvere del terreno, e alcuni tatuaggi salivano ai
due lati del collo fin sotto le orecchie. Il terzo indossava
pantaloni blu larghi come un tendone, una maglia rossa con frange e
teneva i capelli raccolti in trecce.

“Cose da pazzi”  si limitò a
commentare.

Medòren li vedeva per la prima volta, anche se
sapeva che i suoi genitori avevano avuto a che fare con essi in ben
più di un'occasione.

I tre sacerdoti andavano di località in località,
sempre assieme, e a loro dire a essi soltanto era riservato
l'officio dei sacrifici per Esaròte, Dìbiluon e Crenàrte. Erano i
nuovi dèi, coloro che avevano sostituito Eus nelle pratiche
religiose degli abitanti di Ardeth.

‘Costoro, che sono nell’alto dell’alto e nel
basso del profondo, vogliano graziosamente chinarsi verso il basso
per porre orecchio alle richieste degli
Uomini’ era la frase tipo che usciva
dalle loro bocche, e la usavano come un ritornello per invogliare
le genti ad avvicinarsi a loro, e chiedere, e pregare, e
iscriversi.

Ma che significa?,
si domandò Geshwa, sentendogliela pronunciare mentre
attraversavano il cortile della Divisione.
Se sono già nel basso del profondo come fanno a
chinarsi ancora di più?

L'unico effetto che i tre sacerdoti avevano ottenuto
da quando erano giunti al Battaglione era, più che altro, quello di
un trio comico.

I templi di quelle tre divinità, giunte non si
sapeva bene da dove, si erano diffusi già da qualche decennio. I
molti detrattori avanzavano l'ipotesi che fossero stati creati a
tavolino dal sedicente gran sacerdote della religione, Abargo
l'Altissimo. Certo, molta gente aveva rivolto la sua fede a loro da
quando Eus si era macchiato del tremendo silenzio nel corso delle
Grandi Guerre, le peggiori che Stedon avesse mai
vissuto.

Nell'arco dei quindici anni precedenti l'Intesa, che
era l'anno in cui era stato raggiunto un accordo tra tutte le forze
politiche in guerra, e che era diventato punto di partenza per una
nuova datazione comune, l'Impero aveva attaccato il Regno di
Grodestà cercando di sopraffarlo, con il deciso tentativo di
eliminare dalla faccia di Stedon le razze differenti da quelle
Umane. Le vittime tra gli Gnomi si erano contate a centinaia di
migliaia, così come varie battaglie erano state scatenate dalla
potenza distruttiva dell'Imperatore di Lobrad, Rabal VIII il
Carnefice, contro gli Elfi, che erano stati costretti a ritirarsi
definitivamente dai boschi ghiacciati del
Settentrione.

A pagare le conseguenze dell'odio inspiegabile di
Rabal il Carnefice erano state anche le popolazioni libere di
Scimmioni di Tog, metà delle quali erano state asservite al potere
minaccioso dell'Impero e l'altra metà sterminata senza alcuna
pietà. Perfino gli Orsi dell'Est, che da millenni si erano
organizzati in una civiltà pseudo-umanizzata in equilibrio con gli
Elfi Sar-Athonil, erano stati respinti sempre più in territori
sconosciuti sotto l'ondata di disprezzo instillata nelle
popolazioni da una precisa politica di condizionamento mentale,
messa in atto dai cattivi maestri di Lobrad.

In quei quindici anni di indescrivibili efferatezze
era entrato in crisi il pacifico e prima indubitabile rapporto tra
le persone ed Eus. La colpa grave di cui veniva accusato l'unico
dio era di ostinarsi a non ascoltare le preghiere delle sue
creature.

In seguito a tutto ciò, avevano preso piede quei tre
nuovi dèi veicolati dai sacerdoti. Il culto si era diffuso dapprima
nell'Impero, a sud, e poi sempre più velocemente verso nord ed est,
portando con sé nuove promesse e nuova speranza, ma anche molte
perplessità relative al denaro che i sacerdoti chiedevano per farsi
intermediari presso gli dèi.

Seguendo in questo la sua famiglia, Geshwa, non
aveva mai avuto la tentazione di macchiarsi di quello che avrebbe
considerato un voltafaccia alle sane tradizioni, e per lui quei tre
non erano altro che buffoni.

Tuttavia venne a sapere una cosa che lo
incuriosì.

Medòren s’era imbattuto nel sacerdote con le trecce,
un certo Calàrte, e aveva saputo che, oltre a essere predicatore,
faceva anche il profeta a pagamento. A dire il vero la sua
professione di profeta si limitava a svelare qualcosa di ciò che
Crenàrte, il dio che egli serviva, gli rivelava sul
tempo.

Geshwa non capiva perché dovesse farlo a pagamento,
anche se al riguardo aveva una sua personale supposizione, però ne
rimase incuriosito. Pensando che forse il sacerdote avrebbe saputo
dirgli qualcosa di utile riguardo a quella strana grandinata che
c’era stata, decise di avvicinarlo quella stessa
sera.

Quando lo vide arrivare, Calàrte assunse un’aria
grave e i suoi occhi corsero verso il cielo e lì rimasero fissi. Le
nuvole parevano interessarlo parecchio.

“Figliolo, tu vuoi sapere qualcosa riguardo al
tempo. Vuoi conoscere ciò che Crenàrte ci
riserva”.

“A dire il vero no. Volevo sapere qualcosa riguardo
ciò che già ci ha riservato”.

Calàrte lo osservò e la sua bocca si contrasse, come
se avesse inghiottito una raffica di limoni agri.

“Ti riferisci alla grandinata”.

“Sì, proprio a quella”. Geshwa si grattò la testa e
si rimise a posto un ricciolo che gli era caduto sulla fronte. Si
vergognava anche solo di essere lì a rivolgere la parola a
quell’uomo, e sperava solo di non essere visto da nessuno e di
trarne qualcosa di utile.

“Lo so. Crenàrte mi informa
sempre…”

Geshwa si sentì invadere da un leggero isterismo.
“Crenàrte sa dire nulla su ciò che è successo?”

“Beh, posso dirti che ha deciso di punire qualcuno…
o qualcosa. Mai s’era vista grandine grossa come quella di
ieri”.

“Come fai a saperlo?”

“Vivo in zona da quando sono nato e mai ho visto una
cosa del genere! Crenàrte decide eventi straordinari per situazioni
straordinarie”.

“Ne sei sicuro? Proprio mai, che ti
ricordi?”

“PROPRIO ORA!…” Il sacerdote eruppe con un urlo e
Geshwa ebbe uno scatto di spavento. “PROPRIO ORA ME LO DICE!…”
Subito dopo l’uomo tornò normale e lo guardò come se non fosse
accaduto niente.

“No, mai prima di ieri”.

Questo è proprio un
impostore!

“Come fai a essere sicuro che non sia già accaduto e
che sia tu, invece, a non saperlo?… O che Crenàrte non si sia
degnato di informarti?”

“Ragazzo, io sono il suo sacerdote. Io lo servo con
dovizia ed Egli non mi nasconde mai nulla. Inoltre conosco molto
bene il cielo. Ti dico che è impossibile che grandine di quel
genere sia caduta prima in questa zona. Vedi, dovrebbe giungere da
molto in alto, il che comporterebbe un vento con una forza tale da
spingere l’acqua che c’è nell’aria molto, ma molto, in su. Diciamo
fino a Crenàrte stesso. E questo è impossibile, perché solo
Crenàrte è nell’alto dell’alto! E la
grodeliene che c’è
da queste parti non è mai stata così
grode come quella di
oggi…”

Geshwa ci pensò un po’ su, riflettendo sul bisticcio
di termini usato dal sacerdote. Grode in Antico Grodestiano
significava grande. Calàrte lo informò che era possibile
sapere se nell’arco di una decina quel fenomeno portentoso si
sarebbe ripetuto. Con una modica cifra avrebbe potuto esserne messo
a conoscenza e porre in salvo se stesso e i suoi
averi.

Geshwa però stava già pensando ai suoi affari e si
allontanò da quell’uomo, che borbottò offeso per non essere stato
nemmeno ringraziato.

Andò da Medòren e gli raccontò del suo colloquio con
Calàrte.

Medòren non lesinò le sue critiche ai sacerdoti, che
riteneva né più né meno che un mucchio di impostori. Li conosceva
bene, dal momento che i suoi genitori erano stati raggirati da un
sacerdote di Dìbiluon. Per lui non erano altro che truffatori,
pronti a sfruttare la buona fede della gente.

“E come mai ti fidi di quello che ti ha detto?” gli
chiese infatti. “Non hai pensato che potrebbe essere un mago e aver
causato egli stesso questa grandinata? Magari se ne va in giro a
fare previsioni su cose che poi si diverte a
causare…”

“Non so. Sembrava sapere il fatto suo, anche se
ammetto che potresti avere ragione. Anzi, la tua supposizione è
interessante. Sono sicuro che Crenàrte e compagnia bella siano una
presa in giro con i fiocchi, ma lui pareva conoscere effettivamente
come funziona il clima. Per lo meno mi ha dato
quest'impressione”.

“E che cosa avrebbe determinato, allora, questa
grandinata?” Medòren si voltava ogni pochi secondi verso la
finestra, per guardare fuori nel buio.

“Non so, ma è sicuramente qualcosa di eccezionale.
Secondo il sacerdote non può essere stato un fenomeno
naturale”.

“Sì, e ora mi dirai anche tu che è per punir
qualcuno”. Dopo averlo così apostrofato, Medòren tornò a dare
un’occhiata verso il buio della sera.

“No, questo no. Però non pensi che ci possano essere
anche altre spiegazioni?”

“Sì, la magia come ti ho detto…”

“Esatto. Potrebbe essere”.

Geshwa lo osservò mentre per l’ennesima volta
l'amico scrutava il buio. Poi Medòren tornò a guardarlo in faccia.
Aveva il volto più teso che mai.

“Tu stai pensando che ci sia un mago che voglia una
cosa del genere? E capisco già che non intendi Calàrte. Mi sono
bastati pochi giorni per capire come sei fatto, Geshwa. Tu sei uno
di quelli che vedono trame sotterranee un po' ovunque. Lascia però
che ti faccia una domanda: cosa mai potrebbe essere un Battaglione
di addestramento agli occhi di un mago? Un pericolo? Una minaccia?
Non credo proprio. Secondo me l'unica motivazione è economica. È
facile spillare soldi a chi ha paura. Questi cosiddetti
sacerdoti  causano una grandinata, creano pericolo e danni,
poi arrivano e ti offrono la possibilità di prevedere quando
accadrà nuovamente. A pagamento!”

“Forse non ce l’ha con noi, ma con qualche soldato
che vive qui” rifletté Geshwa. Detto questo, si stancò però di
vedere Medòren che con occhi spauriti tornava a guardare
nell’oscurità, e lo rimbeccò. “Ma insomma, cosa stai guardando,
Medo?”

“Vuoi sapere al momento che cos’è che mi preoccupa
di più? Quello.” Gli indicò un punto nel buio.

Nel silenzio della sera si sentirono delle botte
metalliche provenire dalla gabbia coperta, situata proprio
nell’angolo più lontano della Divisione. La gabbia, che si trovava
lì già da un giorno, era controllata a vista da due guardie. I
colpi risuonavano a lungo come se le sbarre di metallo fossero un
grande diapason e i ruggiti giungevano a volte cupi e a volte
striduli.

Geshwa ebbe l'impressione che quei versi fossero
sommessi, come se il mostro che si nascondeva lì sotto fosse stato
tranquillizzato con un qualche intruglio magico.

“Ecco cosa mi spaventa veramente. Domani abbiamo la
prova con la Shadrila”.

“La Shadrila? E che cos’è?”

“Secondo te? Ricordi la gabbia che hanno portato
ieri mattina?” Medòren si voltò nuovamente verso la gabbia nascosta
nel buio.

Anche Geshwa si unì a quell’occhiata preoccupata,
mentre la creatura nascosta dal drappo sferrava altri colpi
imponenti alle sbarre della gabbia, lanciando i ruggiti più strani
che si fossero mai uditi.

La notte passò nell'agitazione, e non solo per
Geshwa. Sogni e incubi permearono la mente e il cuore dei suoi
compagni, alcuni dei quali non riuscirono nemmeno a prender sonno,
continuando ad avere negli orecchi i versi sguaiati della
creatura.

Geshwa si svegliò stanco e teso. Non appena
riconobbe la trabeazione del tetto sopra di lui, tirò subito un
sospiro di sollievo.

Che incubo!

Vide che un paio di commilitoni erano alla finestra
e guardavano nella direzione che ormai conosceva bene: a quanto
sembrava, non era l’unico a essere preoccupato dalla prova con la
Shadrila, qualunque cosa si celasse dietro quel
nome.

Agitazione, ansia e curiosità costellarono il
risveglio di molti ragazzi.

Dopo essersi come lavato alla meglio e aver fatto
una colazione silenziosa al solito tavolo, Geshwa si diresse
assieme agli altri alla collina di Tenaref.

Lo trovarono lì, come già si aspettavano. Purtroppo,
cosa anch’essa temuta quanto prevista, accanto all'istruttore c’era
la grande gabbia. Due guardie e Drenion, il curatore, le erano
accanto e fissavano con sguardo impassibile le reclute che
sopraggiungevano.

Geshwa ebbe l’impressione di dover sostenere la
prova definitiva per l’ammissione al Battaglione, mentre in realtà
stavano solo sostenendo la prova più pericolosa del primo
corso.

“Ormai siamo alla fine del nostro corso” spiegò
Tenaref con voce calma, passando in rassegna ogni soldato della
Centa. “Come avevo scommesso, credo che nessuno di voi mi farà
sfigurare davanti a Bridan. Dedicheremo gli ultimi due giorni che
rimangono al perfezionamento nell’uso della spada, che è la nostra
arma fondamentale. Qualsiasi altra arma prendiate in mano dovrete
sempre considerarla una risorsa secondaria, uno strumento che, per
quanto bene lo conosciate, non dovrà occupare le vostre mani per
troppa parte dell’anno”.

Geshwa pensò all’arco: quella era l’arma che
continuava a preferire.

“Per essere sicuro che siate in grado di usarla
contro le minacce peggiori in cui potreste imbattervi, ho ideato un
giochino. Uno scherzetto che alcuni… amici mi hanno aiutato a
realizzare per darvi questa opportunità. Non fatevi spaventare e
vedrete che alla fine mi ringrazierete”.

Come sarebbe dire… alla
fine?

Tenaref fece un cenno alle due guardie, che si
avvicinarono alla gabbia. Non appena afferrarono il telo si udirono
dei colpi contro le sbarre. Le guardie esitarono qualche istante e
Drenion diede uno sguardo a Tenaref. Questi fece coraggio ai due
uomini, che infine tirarono via il telo, permettendo finalmente a
tutti di osservare, con orrore, ciò che era custodito lì
dentro.

Un enorme animale, una specie di tigre dal pelo
fulvo e lungo, girava nervosamente per la gabbia, graffiando il
fondo di legno con artigli di aquila. La testa era attorniata da
una minacciosa raggiera di serpenti, a prima vista una trentina, o
forse anche di più, che si attorcigliavano come alghe mosse da una
corrente, sibilando con lingue biforcute. La coda della bestia
sembrava in tutto e per tutto il pungiglione di un enorme
scorpione, gonfia e marrone, tesa verso l’alto. Solo quando le ali
si aprirono alzando una grande folata di vento, il pungiglione si
attorcigliò su se stesso con un rumore di pergamena accartocciata.
La bestia ruggì e i serpenti sibilarono.

Un gran silenzio si diffuse tra i commilitoni: il
silenzio gelido del terrore.

Tenaref godette della sensazione che la bestia
suscitò in loro.

Dopo un buon minuto denso di interrogativi violenti,
Medòren si azzardò a fare una domanda. “Dovremmo vedercela con
quel… coso?”

Era pallido e sudava, e accanto a lui Imadlion
tremava. Anche il robusto Longe non era da meno e forse il suo
orrore era pari solo a quello di Geshwa che, pur con tutta la buona
volontà di questo mondo, lui che tanto aveva sperato nell’esercito,
si stava dicendo d'aver certamente fatto la scelta errata.
L’esercito, era l'intima certezza che stava prendendo corpo di
colpo nella sua mente, non faceva proprio per
lui!

Tenaref distolse lo sguardo dalla creatura con il
ghigno di chi gode del sangue che a breve vedrà scorrere, e mentre
il mostro continuava a cambiar posizione con irrequietezza, un
momento accucciato e pronto a spiccare un salto, il momento dopo
sbattendo contro le sbarre nel tentativo di scardinarle, si volse a
osservare i suoi allievi con volto soddisfatto.

“Fa paura, vero?”

Non giunse alcuna risposta.

“Come vi ho già detto, la paura è un’ottima alleata.
Ci rende più vigili, aggressivi, e ci permette di sfruttare al
massimo le nostre capacità. I sensi si acuiscono, la paura ci pone
di fronte alla morte, e di fronte alla morte si combatte, fino alla
fine, a meno di non soccombere. Comunque, nessuno di voi morirà per
oggi, perché Drenion è pronto a soccorrere coloro che verranno
feriti. La prova che vi aspetta consiste nel dimostrare che la
vostra spada non è solo un ornamento da portare al 
fianco”.

Le guardie risero, ma nessun altro trovò divertente
il suo umorismo. Drenion era sfigurato da una sorta di
ghigno.

“Ma è impossibile…” disse Lado a un certo punto.
“Non possono pretendere che ce la vediamo con… quella
cosa”.

“Solo con la spada!” aggiunse Brinellion dall’altra
parte di Geshwa. Il suo volto, anche nello spavento, non
abbandonava mai l’espressione dell’allocco.

“Comunque ricordatevi una cosa fondamentale. La
Shadrila colpirà o si difenderà con una sola delle sue risorse alla
volta. Serpenti, pungiglione, artigli. Sono armi differenti che la
bestia si ritrova e che non è in grado di utilizzare
contemporaneamente. Le ali sono la sola cosa che potrà usare
assieme al resto. Questa prova è per il vostro bene. Potreste
trovarvi a combattere contro una delle bestie che formano questa
chimera, anche semplicemente passeggiando per i nostri boschi. Il
Regno di Grodestà è ricco di tigri dai denti affilati, le aquile si
sono già presentate ai nostri valorosi Geshwa e Longe…” Nel
sentirli nominare, tutti li guardarono come se stessero seguendo le
presentazioni degli attori di uno spettacolo teatrale, “… scorpioni
e serpenti pullulano nei nostri sottoboschi. Un mago del
Camminamento della Piuma ha acconsentito a creare questa creatura a
scopo didattico. E ora è arrivato il momento di mostrare le vostre
capacità. Chi si offre per primo?”

Inizialmente, la sua domanda parve cadere nel
vuoto.

Poi, come se fossero costrette da una forza sagace e
dispettosa, le teste di tutti si voltarono verso Longe e Geshwa. I
due si guardarono, nello sguardo lo stesso
pensiero.

Non si aspetteranno che siamo noi ad affrontarla
per primi!

“Credo che la Centa si aspetti che i guerrieri che
si sono mostrati maggiormente valorosi diano il buon esempio”
illustrò Tenaref.

Geshwa era già madido di sudore e aveva i brividi
anche senza aver mosso un solo dito. Come poteva offrirsi per una
cosa del genere? Perfino la prova con il cobra appariva un nonnulla
a confronto con una simile richiesta.

Longe si sentiva smarrito, in quanto niente, su
Stedon, richiedeva un coraggio pari a quello necessario per
affrontare la Shadrila. In quel momento, un profondo senso di
vergogna per la sua palese paura si fece strada dentro di lui, ma
si obbligò a ignorarlo.

Geshwa fu ancora più esterrefatto nel momento in cui
dalle sue labbra rigide, intorpidite per il cuore che gli pulsava
in gola più forte che mai, scaturì un verso che a tutti risuonò
come un
io.

Longe si voltò di scatto verso di
lui.

Ho detto io? Davvero?

Sì, dentro di sé Geshwa sentiva il coraggio, o la
follia, di pronunciare quella parola, senza sapere da dove gli
venisse.

La Shadrila ruggì sguaiata, graffiando il fondo di
legno della gabbia, e si accucciò guardando minacciosa verso il
ragazzo biondo che era avanzato di un passo. I serpenti si
voltarono di conseguenza con un'ondata unica. Poi la belva aprì le
ali, le scrollò e le richiuse.

Mi sta aspettando?

Oh, insomma. Un po' di coraggio, Geshwa. Se
Tenaref ha pensato che tutti siano in grado di uscirne illesi,
compresi i più scarsi, tanto vale essere i primi piuttosto che
morire di ansia fino alla fine.

“Io, lo farò io” disse dunque.

Longe lo guardò, compatendolo, e scosse la testa.
Gli altri della Centa esplosero in un trambusto che Tenaref dovette
calmare.

“Già, già. Olers ci stupisce anche oggi. E noi
riconosciamo il suo coraggio. Io vi chiedo se avrete meno coraggio
di lui”.

Poi i suoi compagni scoppiarono in un applauso
scrosciante: pareva quasi che il passo compiuto da Geshwa avesse
avuto un effetto liberatorio per tutti.

Forse sono il prescelto, colui che si
sacrificherà per gli altri!

Sì, bravo! Intelligente! Che stupidi pensieri
che ti vengono! Piuttosto si tratta di un'asta in cui ti sei
venduto al miglior mostro offerente…

Tenaref gli porse la spada.

Non era una delle spade da addestramento, con il
filo smussato, più adatte a sferrare colpi che a tagliare. Era la
spada personale di Tenaref, quella che portava infoderata al
fianco, con l'acciaio ribattuto e affilato, correlata da un paio di
baffi all'altezza della guardia. Una spada che certamente aveva già
versato sangue di avversari più pericolosi di quello che aveva di
fronte.

Questo significava una sola cosa: il combattimento
era all'ultimo sangue, e avrebbe decretato la probabile morte di
uno dei due avversari.

Geshwa la fissò con gravità e la prese,
posizionandosi davanti alla gabbia. Si sentiva le gambe dure come
la pietra del Durgon, e si augurò solo che non si spezzassero a
causa dell'eccessiva pressione.

Traendo un profondo respiro, osservò il cielo nel
quale nuvole bianche gonfie come fiocchi di cotone correvano
noncuranti di ciò che stava per accadere lì sotto, nel cortile di
una sperduta Divisione, a sud del Masso Verde.

Poi l’istruttore ordinò alle guardie di aprire la
gabbia.

Non appena il portello fu aperto, Geshwa vide la
bestia spiccare d’un sol colpo il volo contro di lui, che era lì
davanti ad aspettarla.

Non si attendeva certo una furia del genere e cadde
a terra dallo spavento. Incespicò, indietreggiando, e la creatura
balzò verso di lui, poi ricevette uno strattone a causa di una
catena legata a una delle sue zampe posteriori e stramazzò al suolo
ruggendo.

Si rialzò con la velocità di un grillo e Geshwa
impugnò bene la spada mettendosi in posizione di difesa. La bestia
fece piccoli passi minacciosi verso di lui, osservando con quegli
occhi tremendi iniettati di sangue la sua reazione, come se stesse
studiando in che modo mangiare il suo boccone. I serpenti
vorticavano attorno alla testa, sibilando come mille dita velenose
pronte ad afferrarlo e a succhiargli la vita.

Avrebbe potuto tentare di colpire proprio quelli in
modo da eliminare per lo meno un pericolo, ma per farlo si sarebbe
dovuto avvicinare troppo, rischiando subito di rimetterci la
pelle.

Guarda che artigli che
ha!

Fece qualche passo intorno alla Shadrila per
studiarla. Non sembrava avere molti punti deboli. Da ogni parte
presentava un pericolo da non sottovalutare. Tentò a sua volta dei
balzi in avanti, delle finte tanto per
spaventarla.

La bestia lanciò un urlo stridulo, seguito da un
ruggito. Indispettita dal suo modo di fare, iniziò poi a ergersi su
due zampe, agitando le ali per smuovere un
polverone.

Geshwa tentò di colpire con fendente gli artigli
anteriori, ma mancò il bersaglio a causa della polvere che gli finì
negli occhi.

Sentendoli bruciare, accentuò la presa sull’elsa,
come se essa fosse divenuta l’unico punto fermo attorno al quale
ruotava la sua salvezza, mentre con la mano sinistra cercava di
ripulirseli.

Di colpo sentì un grosso peso piombargli addosso,
che colpendolo al petto lo fece cadere e lo schiacciò a terra, con
l'elsa della spada spinta a forza contro lo sterno, mentre un
liquido caldo gli inondava la mano e un dolore lancinante gli
trafiggeva la spalla sinistra.

Cercò di svincolarsi, ma la Shadrila gli era sopra,
era pesante e non lo mollava. Il braccio con cui teneva la spada
era ripiegato sulla sinistra e l'elsa gli stava premendo contro la
spalla, causando quel dolore lancinante, ma la lama doveva essersi
infilzata nel corpo della bestia.

Si aspettò da un momento all'altro di avvertire il
morso di molti serpenti ma non ci fu nulla, a parte il peso
opprimente e il dolore alla spalla. Il liquido che sentiva
appiccicarsi alla divisa era di certo il sangue del mostro, il cui
corpo muscoloso e guizzante gravava sopra di lui come un'orribile
minaccia. Spinse ancora di più la spada nel corpo della bestia,
urlando per il dolore lancinante che gli attraversò la spalla
sinistra e il braccio destro.

La Shadrila si alzò in volo e per poco non si portò
via la spada, ma lui si tenne aggrappato all’impugnatura e riuscì a
estrarla, cadendo a terra dopo essere stato sollevato per un metro.
Il fatto che il mostro si fosse allontanato, sia pure di poco, gli
permise di alzarsi in piedi. Capì subito d'essere conciato male, ma
in quel momento si accorse anche delle urla e delle
grida.

“Geshwa!
Geshwa!”
inneggiavano i suoi compagni.

Lui stava a malapena in piedi, con il braccio
sinistro sanguinante, perché i baffi gli si erano infilzati nella
carne, lasciandogli una ferita in un punto nevralgico. Vide che la
Shadrila, invece, non pareva in particolare difficoltà a causa
della ferita che le aveva inflitto.

Zoppicò in avanti, verso di lui, mentre la catena
rilasciava il suo lamento metallico sull’erba bruciata dal gelo,
poi aprì le ali e cominciò a librarsi in volo.

Geshwa colse l’occasione al balzo, coprendosi gli
occhi con il braccio sinistro. Pur riuscendo ancora a muoverlo, non
appena lo alzò per portarselo davanti al viso, una fitta lancinante
gli attraversò la spalla, come se qualcuno gli avesse infilzato un
forchettone da cucina.

Sperando in un po' di fortuna, fece il tentativo di
tranciare uno degli artigli e riuscì nell’intento, troncandogli
quello sinistro.

La Centa emise un verso di approvazione destinato a
incoraggiare il guerriero.

Il mostro sferrò un nuovo attacco e piombò con il
suo aculeo di scorpione su Geshwa, con l'obiettivo di pungerlo in
fretta e ripetutamente. La ferocia stava aumentando, moltiplicata
dalla minaccia.

Geshwa riuscì sempre a evitarlo, anche se un paio di
volte sentì la coda che gli sbatteva contro il fianco, e un colpo
lo sfiorò al collo, lasciandogli un'escoriazione superficiale. Il
contatto con la pelle calda, sottile e molliccia della coda, gonfia
come un otre, gli causò un impeto di ribrezzo, che represse
prontamente. Cercò di parare con la spada tutti i colpi che gli
giungevano quasi a raffica, ma il braccio si stava stancando
velocemente e il dolore alla spalla ferita lo sorprendeva con fitte
gelide e taglienti.

A un certo punto il pungiglione strisciò contro il
piatto della lama, sprizzando scintille nella sua parte finale, più
coriacea.

L’apprensione cresceva, intanto, tra i suoi
compagni, che accompagnavano ogni contatto con un istintivo
mormorio.

Tenaref osservava in silenzio.

Poi Geshwa inciampò.

Non capì come accadde ma mise il piede su un sasso,
un piccolo sasso che non vide fino a quando non lo ebbe urtato con
il calcagno, e cadde disteso a terra sulla
schiena.

La Shadrila gli si avventò subito sopra come un
gatto su uno scarafaggio che non riesca a raddrizzarsi, e Geshwa si
trovò nuovamente addosso quel mostro dal pelo
fulvo.

L’artiglio che restava era a destra del suo volto,
dalle zanne cadeva sul suo collo una bava calda e dal disgustoso
odore di vomito.

Con la puzza del mostro che gli permeava le narici,
Geshwa credette di non riuscire più a muoversi. Infine, con uno
sforzo estremo fece perno sulle gambe e spinse indietro la bestia,
riuscendo a spostarla tanto da poter rotolare sul fianco. Purtroppo
prese il lato sbagliato, finendo dritto sulla ferita. Lanciò un
urlo e rimase piegato su se stesso  per qualche
secondo.

“Rialzati, Geshwa!” urlò Medòren.

L'urlo del compagno gli sembrò un consiglio per la
vita e lo spinse a chiamare a raccolta le forze, sicuro che la
Shadrila gli avrebbe inferto il colpo mortale se fosse rimasto
ancora lì a indugiare a causa del dolore.

Riuscì a rialzarsi con una mossa precisa, forse
l’ultima che sarebbe riuscito a compiere, e scattò in piedi così in
fretta da slanciarsi in un mandritto che mozzò la coda di
netto.

Il pungiglione di scorpione rimase sull’erba
spandendo un liquido trasparente e oleoso, mentre la Shadrila
gridava e urlava per il dolore e i serpenti le si drizzavano
attorno alla testa come tanti raggi, quasi volessero fuggire dal
corpo che era stato ferito. La belva mostrò le lunghe zanne e la
sua rabbia crebbe.

Geshwa ebbe un moto di fiducia nelle proprie
capacità e vibrò uno sgualembro roverso al corpo della bestia, che
appariva ancora confusa dal dolore, sferrando un colpo obliquo e
mirando alla sommità della testa. Una parte dei serpenti venne
troncata come tanti cardi gettati a terra, e l’altra metà sibilò
guardando le ferite.

Fu proprio in quel momento che Geshwa si
fermò.

La Shadrila era come impazzita, evidentemente a
causa del dolore, e continuava a girare intorno, senza nemmeno più
tentare di azzannarlo.

Perfino l'esser riuscito nell'impresa di mozzarle il
pungiglione non poteva che ascriversi a una sorta di confusione,
nella quale la bestia era caduta di colpo. Tutte le sue parti
animali, serpenti, tigre…

e chissà, anche quel poco di aquila che gli è
stata mescolata dentro?

… tutto subiva il dolore che lui le aveva
inflitto.

Geshwa cominciò a provare pena per quella creatura,
divenuta improvvisamente inoffensiva.

In fin dei conti, non è una vittima della
sofferenza?

Ebbe un moto di ribellione, soprattutto contro la
magia che l'aveva creata. Anche se faticava ad ammettere quei
pensieri perfino con se stesso, continuando a vedere quella belva
come nient'altro che un mostro, un'aberrazione della natura, non
trovava comunque giusto che dovesse venire utilizzata a quel
modo.

Approfittando di un momento in cui sembrava non
volersi più avvicinare a lui e si stava leccando la ferita
dell'artiglio monco, Geshwa le si avventò sopra assestandole un
affondo nel fianco, infilzandola fino ad arrivare al
cuore.

La Shadrila emise un urlo e aprì di scatto le ali,
dandogli una botta e scaraventandolo qualche metro più in là. La
bestia fece quindi un salto, contorcendosi, poi cadde a terra.
Infine non si mosse più.

Geshwa era riuscito a ucciderla.

Gli altri commilitoni esplosero in un applauso e le
loro urla si alzarono per inneggiare a Geshwa, il ragazzo che aveva
battuto la Shadrila per primo. Anche Tenaref si mostrò molto
soddisfatto.

Geshwa era inginocchiato a terra, con una sensazione
che era un misto di dolore e di sgomento.

“Questo è un dieci pieno, Olers”.

Ma lui non ne parve particolarmente
felice.

Il curatore gli si avvicinò subito per somministrare
un ritrovato che facesse rimarginare la ferita alla spalla. Vide i
suoi occhi tristi, la sua espressione sconvolta e il suo volto che
era la maschera del dispiacere.

“Avanti, ragazzo” gli disse, mentre gli spalmava un
unguento. “Ti sei meritato una giornata di
gloria”.

Geshwa non rispose e tenne a lungo gli occhi fissi
sulla Shadrila, mentre se ne rimaneva inginocchiato a riprendere
fiato.

Davanti ai suoi occhi, l'orrore si perpetuò. Drenion
si avvicinò alla carcassa del mostro, impose le mani sulle parti
ferite o monche e le risanò, una alla volta. L'artiglio ricrebbe
come un fiore che si apre alla mattina, il pungiglione si gonfiò
con un rumore crepitante e disgustoso, mentre i serpenti morti
caddero dalla criniera della Shadrila, rispuntando a decine solo
una volta che la scintilla della vita  fu rifusa nel corpo
morto della chimera.

Orrore, era solo orrore! E Geshwa ne rimase
disgustato. Gli si avvicinò Tenaref, che lo rialzò e si complimentò
ancora con lui.

Geshwa gli fece un sorriso poi, restituitagli la
spada, se ne andò in un angolo, a guardare la prova degli
altri.

Subito dopo di lui era il momento di Longe. Anche
egli sostenne una grande prova e fu altrettanto osannato, venendo
premiato da un altro dieci. Così tutti parvero riacquistare fiducia
nelle proprie capacità e nessuno si tirò indietro, tutti pronti a
infliggere alla bestia la loro parte di ferite e
dolori.

Al termine di ogni combattimento, Drenion riportava
in vita la Shadrila e ogni volta il dolore e la sofferenza della
creatura venivano reiterati e sommati a quelli
precedenti.

 

Quando a tarda sera la prova di tutti fu terminata,
Geshwa non aspettò nessun compagno e se ne andò alla cascata per
lavarsi.

Un guerriero non ha nulla a che fare con la
magia, era il suo pensiero costante.
Glielo diceva spesso suo padre, quando si trovavano a discutere di
Lingua Onoferica e affini. Da lui aveva ereditato il disgusto per
quella realtà, e quanto era accaduto con la Shadrila era la
riconferma che la magia fosse una cosa tremenda.

Altro che! Qui la magia scorre come un
fiume!

Ripensò alle aquile costrette a vivere assieme in
cima al Gavor enìn e scosse la testa.

Fu raggiunto dopo qualche tempo da Longe e da
Medòren.

Vedendolo silenzioso e appartato, entrambi si
avvicinarono lentamente.

“Geshwa, ti abbiamo cercato dappertutto” Medòren gli
parlò con tono circospetto.

“Ero qui, a lavarmi”.

“Perché non vai alla cascata dove si lavano tutti
gli altri?” domandò Longe.

Geshwa lo guardò come se gli stesse chiedendo come
arrivare su Anashorian che girava attorno a
Stedon.

“Sì, qui vicino c’è la cascata che usa tutta la
Centa”.

Geshwa alzò le spalle, rendendosi conto del suo
errore, ma non volendo darlo a vedere. “Avevo voglia di starmene un
po’ da solo”.

“Amico, condividi la gloria coi tuoi compagni” disse
Medòren con tono scherzoso.

“Comunque io non sono stato da meno, no?” fece
Longe, dando una gomitata all'altro.

“Come si fa a creare una bestia del genere con la
magia, usarla per delle prove in cui è destinata a essere macellata
a ripetizione, senza preoccuparsi che possa soffrire e morire tra
dolori atroci?”

Lo sfogo di Geshwa fu immediato, imprevisto e
imbarazzante. I due commilitoni, che erano andato a trovarlo per
scherzarci su, rimasero silenziosi.

“Avete notato come si leccava le ferite, a un certo
punto? Sembrava un gatto ingiustamente
bastonato”.

Longe e Medòren si scambiarono un'occhiata. Geshwa
li vide e abbassò lo sguardo, dandogli le spalle.

“Sì, in effetti” aggiunse Medòren. Ma Geshwa
comprese che lo disse solo per farlo contento.

 

Durante la cena, Geshwa fu chiamato a parte da una
guardia che gli riferì che Tenaref voleva vederlo la mattina
successiva. L'interrogativo circa le motivazioni di quella
convocazione lo accompagnò fino a letto, e con esso si
addormentò.

La notte passò in fretta e Geshwa dormì
profondamente. La mattina si alzò presto, volendosi recare da
Tenaref di buon’ora.

Non sapeva di cosa volesse parlargli. Da parte sua,
invece, aveva qualcosa da dirgli. Chissà, forse si sarebbe sentito
dire che le prove che stava sostenendo non erano sufficienti per
proseguire con l’addestramento e magari gli avrebbe consigliato di
prendere un’altra strada, come aveva fatto il Comandante Ershaec
all’inizio. Tutto questo gli avrebbe facilitato il
compito.

Trovò subito la camera di Tenaref al primo piano
della Divisione, una stanza larga con vari tipi di spade appese
alla parete di fondo. Una scrivania con due sedie completavano
quello stile essenziale, che prevedeva anche un armadio, una
cassapanca, un unico quadro appeso sopra il letto, che raffigurava
un uomo e una donna, e un catino con dell'acqua e una spugna su un
treppiede di bronzo. Tutt'altra cosa rispetto all'appartamento di
Ershaec.

“Siediti, Geshwa”. Gli indicò una delle sedie della
scrivania. L'altra fu occupata da Tenaref.

Geshwa obbedì e lo guardò con una certa
ansia.

“Ti ho chiamato per la prova di ieri. Non ti
nascondo che è stata eccellente. Finora non hai fatto altro che
dimostrare quasi sempre di essere all’altezza delle prove. A volte
un po' avventato, ma sempre coraggioso”.

Geshwa tirò un sospiro di sollievo, ma sentì anche
una certa agitazione crescere dentro di lui.

“Perciò cos'è che non va? Dopo aver sconfitto la
Shadrila non sembravi molto soddisfatto della tua prova. Anzi,
sembravi aver fallito”.

“Sì, signore… Forse questo non è il posto per
me”.

Tenaref non parlò. Incrociò le braccia, si appoggiò
alla scrivania e lo fissò.  “Cosa vuol
dire?”

“Che ho provato pietà per quella
creatura”.

“Pietà?”

L'istruttore lo osservò per cercare di capire se
stesse parlando sul serio. “Credi che il nemico quando verrà per
ucciderti proverà pietà nei tuoi confronti?”

“Ma quella creatura era davvero un nemico? Voglio
dire: è stata creata dalla magia, e quando l’ho ferita gravemente
si è comportata come tutte le altre bestie: ha sofferto! Mi è
sembrato un grande scempio creare un mostro perché venisse
appositamente trucidato. È un affronto alla creazione di Eus”
abbassò gli occhi sotto lo sguardo
dell'istruttore.

“La pietà è un grande sentimento, Olers. Ma noi non
possiamo permettercela. Non quando siamo in
pericolo”.

“Certo” il suo tono, però, diceva esattamente il
contrario.

“Quando verrà dissolta, annullando la magia che l’ha
creata, quella creatura diverrà come un’illusione, un sogno che non
c’è più. Non avrà mai sofferto, non ci sarà mai stata, perché la
natura non l’ha inserita nei suoi disegni. Eus, come dici tu, non
l'ha mai concepita. Anche la sua sofferenza, sarà come se non ci
fosse mai stata”.

“È proprio questo che mi spaventa della
magia”.

“In ogni caso, Olers, le cose vanno così. Non tutto
ciò che esiste è giusto, e stando nell’esercito ne vedrai, di
ingiustizie. Spero che tu ti voglia battere per sconfiggerle, a
fianco della parte giusta del mondo”.

“Su questo ci potete giurare”.

“Comunque… sei sempre libero di uscire dal
Battaglione. Se c'è una cosa che non sopporto sono i piagnistei dei
soldati. Dovresti pensare a impegnarti anziché credere di poter
moraleggiare su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Se cerchi
un senso, l'esercito te lo può dare. Se cerchi il significato,
forse hai sbagliato posto”.

Uscire?

Perché l’istruttore gli presentava quella
possibilità? Era vero, l'aveva pensata lui stesso poco prima, ma
non si aspettava che la proposta arrivasse direttamente
dall'istruttore. Si sentì improvvisamente vuoto e un moto di
insicurezza lo pervase.

Senso, significato? Che differenza
c'è?

Geshwa si sentì molto confuso, tranne su una
cosa.

“No, signore, io voglio rimanere”.

“Sicuro?”

“Sicuro!”

“Allora in libertà, Olers”.

Geshwa si alzò, ma tentennò prima di andare e si
volse indietro.

“Signore, posso chiedervi una
cosa?”

“Certo”.

“Vorrei affrontare il corso di tiro con l’arco.
Credo di avere delle possibilità”.

Tenaref lo guardò severamente. I suoi occhi furono
gelidi e duri.

“Tiro con l’arco. Vuoi diventare un
arciere?”

Geshwa confermò con un cenno.

“Ah, mi sarei aspettato che volessi seguire la
specializzazione con la spada”.

“Nossignore. Sento più simile a me l’arco. Sempre
che voi non pensiate che sia più adatto…”

“Con la spada affronti il nemico guardandolo in
faccia. L’arco ti costringe a stare a distanza. Comunque… bene.
Dopo il corso di Rafforzamento dell’istruttore Bridan, potrai
seguire quello di Arciere. Sfrutta bene questa possibilità.
Ovviamente salterai l’altro”.

Geshwa gliene fu enormemente riconoscente, e corse
fuori dal suo appartamento. Poi si recò sulla
collina.

Niente addestramento per quella mattina. Si
limitarono a misurare le capacità sviluppate, ottenendo un voto
finale. Ognuno ebbe il suo bel daffare e il tutto venne concluso da
duecento flessioni e da una corsa, giusto per non perdere
l'abitudine.

“Faccio fatica a credere che il corso sia già
terminato” disse Medòren, mentre correva con Geshwa attorno alla
collina. “All’inizio mi era sembrato
insuperabile”.

“Facciamo il giro largo” propose
Geshwa.

I due allungarono il percorso attorno alla
Divisione. Ciò che all’inizio era sembrato un allenamento pesante,
che in un primo momento li aveva messi duramente alla prova, ora si
era trasformato nella
consueta corsa e
nelle consuete
flessioni.

Si fermarono per qualche attimo vicino all’entrata
della Divisione, dalla parte dell’angolo orientale del
campo.

Medòren si sedette per prendere fiato, ma Geshwa lo
richiamò subito.

“Lo sai che non ti conviene. Dopo sarà più
difficile”.

“E lasciami fare quello che voglio! È l’ultimo
giorno con Tenaref, godiamocelo”.

“Già, dopo ci aspetta Bridan. Alla fine hai scoperto
che cosa fa? Continua a essere così tremendo?”

“Non lo so. Quei poveretti che gli obbediscono non
sembrano più così sconvolti, comunque”.

“Che
cos'è?”

“Ti ho detto che non lo so” gli ripeté Medòren. “Si
tratterà solo di un corso distruttivo di
corri e fletti
centuplicato rispetto a quello di Tenaref… ” rispose
Medòren, ridendo tra sé e sé.

Vide poi che Geshwa non si era rivolto a lui, ma che
stava guardando il muro, al di sopra della sua
testa.

Nell’angolo della muratura c’era una pietra che
spuntava in fuori, sulla quale c’erano incise delle lettere chiuse
in un cartiglio.

“D. N. L. Penso che sia la pietra
fondativa”.

“Che cosa sarebbe?” domandò
Geshwa.

“È la prima pietra che viene posta quando si
costruisce un edificio. Di solito riporta il nome di chi ha
sovvenzionato la costruzione. Queste lettere stanno a significare…”
Medòren si sforzò di pronunciare bene le parole,
“…Dashenris re Neran
Logontrasil…”

“La fondarono in pietra i
Logontras”.

“Esatto. Non tutti conoscono il Grodestiano antico!”
Medòren era colpito.

“La mia famiglia è originaria della zona di
Grodestà. È molto antica, o almeno così ho sentito dire una volta
da mia nonna…” il suo volto si velò per qualche attimo. “Ma cosa
c’entrano i Logontras?” chiese poi.

“Come cosa c’entrano? Fatti istruire ancora una
volta da chi conosce la storia! Queste terre appartengono ai
Logontras, quindi non mi stupisce che siano stati loro a finanziare
la fondazione della Divisione. D’altronde, ormai, non mi stupisco
più nemmeno di te, Geshwa. Sei Grodestiano, sarai anche di origini
aristocratiche e antiche, come dici, ma sembri colpito da
un’amnesia senza speranza”.

“Amnesia! Non le ho mai sapute queste cose, tutto
qui”.

“Beh, ti rifarai. Quando sarà l’ora dei corsi di
storia potrai rifarti di tutto ciò che non
conosci”.

“Davvero? Faremo anche dei corsi di
storia?”

Medòren finse di non aver sentito.

 

* * *

 

Finalmente giunse il giorno di riposo. Ogni nove
giorni di addestramento c’era un giorno libero, con l'unico obbligo
d'essere reperibili in ogni momento della giornata. Lado,
Brinellion e Imadlion avevano proposto di andare a fare una
passeggiata nel bosco verso i Colli delle Aquile, ma Geshwa aveva
rifiutato, pensando al gelo e alla neve che avrebbero
incontrato.

Inoltre, anche Borallion e Longe lo avevano invitato
a fare una passeggiata lungo il Midilonge, offerta che lui aveva
invece accettato.

Il tepore magico che serviva per permettere la
coltivazione lungo il fiume in qualsiasi stagione li avvolse con un
abbraccio rilassante, e lo indusse a smarrirsi nei suoi pensieri
per tutta la durata della passeggiata. Ogni tanto se ne veniva
fuori di punto in bianco con domande sulla faida dei Logontras, di
cui gli avevano parlato qualche giorno prima. L'idea che la gente
si ammazzasse solo per determinare chi dovesse essere l'erede di
una famiglia, per quanto importante potesse essere, continuava a
martellargli in testa con un senso di assurdità. Chissà se c'erano
state novità e se, dopo Trasec II, era stato ucciso qualcun
altro.

“Vuoi
rifarti un po'? Non
ci sono novità…” aveva risposto Longe. E gli aveva riso
dietro.

Geshwa s’era domandato che cosa volesse dire, ma
dopo aver capito che si trattava di una battuta
alla Medòren era
velocemente ritornato nei suoi sperduti luoghi mentali. In un altro
momento ne era uscito nuovamente, domandando dove fosse
Medòren.

“Non so… ” aveva risposto Borallion. “Aveva qualcosa
di più importante da fare, ha detto, ed è rimasto alla
Divisione”.

Quando furono di ritorno, Geshwa si accese
all’improvviso di un'intuizione che lo indusse a sgranare  gli
occhi.

Longe vide quella sua nuova, spaurita espressione e
gli chiese se si sentisse male.

“No, mi sento benissimo” garantì Geshwa. Il suo
volto, prima serioso e impegnato in pensieri profondi, aveva
assunto una nuova espressione raggiante. “Scusatemi se sono stato
un po’ assente”.

“Ma che dici. Assente? Davvero?”

Quando furono nei pressi della Divisione, Geshwa
accelerò il passo e li lasciò indietro.

“Ma che gli è preso? Comincia a irritarmi questo suo
modo di fare” sbuffò Longe, rivolto a Borallion.

Il compagno mugugnò qualcosa con espressione da
allocco.

“Come?” domandò Longe. “E la smetti di mangiare? Per
lo meno quando ti parlo… ”

“Scusami, ma ho fame! Qui si mangia da schifo e ho
sgraffignato qualcosa di mio gusto dalla dispensa. Non so proprio
cos'abbia, Olers. È da ieri che è molto strano”.

Entrati nella Divisione cercarono Geshwa, ma ovunque
guardassero, non ne trovarono traccia.

 

In realtà Geshwa era andato a cercare Medòren per
condividere alcune delle idee che gli erano venute nel corso della
sua passeggiata.

Aveva controllato nella camerata, nella sala comune
e nella biblioteca, ma non lo aveva trovato in nessuno di quei
posti.

Poi, passando accanto a una delle sale di
ricreazione, sentì la sua voce oltre una porta. Comprendendo che
stava parlando con qualcuno, si mise ad ascoltare prima di
entrare.

Mormorii soffocati, interrotti da gemiti e risatine
sommesse. La voce tenorile di Medòren e quella più sottile di una
donna, l'evidente intimità della conversazione, tutt'altro che
formale.

Geshwa rimase allibito. Ma che stava facendo? Sentì
avvampare il viso. E perché arrossiva? Arrossiva lui per Medòren?
Il suo compagno s'era portato una ragazza dentro la Divisione?
Sapeva benissimo che una cosa del genere non era permessa, ma forse
il suo sgomento non era dovuto a quello.

Piuttosto, e questo lo capì con la stessa rapidità
con cui era rimasto allibito nel sentire il rumore dei baci che i
due si stavano scambiando, avrebbe voluto essere al suo posto. Una
domanda gli attraversò la mente, come una meteora:
se lui sì, perché io
no?

Geshwa pensò di togliersi dai piedi prima che
qualcuno si potesse accorgere che stava origliando dietro la porta,
ma proprio mentre stava per allontanarsi si ritrovò davanti
Longe.

Geshwa trasalì come un colpevole, lanciò un urlo,
inciampò, e finì contro la porta socchiusa, che si spalancò verso
l'interno.

Su un triclinio era disteso Medòren con una ragazza
tra le braccia.

Entrambi sobbalzarono per lo spavento, e il soldato
si alzò in piedi in un battibaleno, levando le mani al cielo. “Vi
prego, vi prego, non dite niente… se no sono
fregato!”

La ragazza si affrettò a ricomporre il corpetto
dell'abito e ad abbassare l'orlo della gonna, che metteva in mostra
le lunghe gambe liberate dalle calze.

“Ehi, cosa vedo!” disse Longe, sorridendo di gusto.
“Molto piacere… ”

Porse la mano alla ragazza che, imbarazzata, gli
sorrise delicatamente mentre si raccoglieva i capelli sfuggiti alle
trecce.

“Medo, sei pazzo! Non per lei, ovviamente… cioè, per
lei ma non nel senso che… va beh! Sei pazzo!” gli ringhiò Geshwa,
lanciando a sua volta uno sguardo veloce alla
giovane.

Molto carina, magra, capelli castani, occhi verdi e
pelle bruna. Poi le sorrise.

“Non resistevo più… Lei è Sanja. Ci frequentiamo già
da un po' ed era da tanto che non ci vedevamo… ”

“Piacere, Sanja” dissero i due infiltrati,
all'unisono.

“Bene, ora potete rinfoderare i vostri sorrisi e se
manterrete il segreto ve ne sarò debitore… ”

“Per te va bene, Ges?” domandò
Longe.

Geshwa si voltò verso Medòren con volto
particolarmente severo, e cominciò a fare un cenno negativo con il
capo.

“Mhm, no… direi che servono altre spiegazioni… per
esempio: siete andati di lingua o ci sono stati solo casti
baci?”

“Molto bene, a presto, allora… ” disse Medòren,
spingendoli a forza fuori dal salottino.

Geshwa e Longe uscirono ridendo, ma furono subito
intercettati da Medòren che li chiamò.

“Ehi… sentite una cosa… ”

“Perché sussurri, Medo?” urlò Longe
ridendo.

“Non fare lo scemo. Ascoltate una cosa. Mi coprite
le spalle mentre riaccompagno Sanja fuori dalla
Divisione?”

“D'accordo, ma poi ci devi spiegare come hai fatto a
portarla dentro.”

“Va bene, va bene, basta che mi
aiutiate”.

“Ciao Sanja” urlò Longe, mentre Geshwa lo
allontanava a forza.

La presenza della ragazza aveva dissuaso Geshwa dal
chiedere a Medòren un parere sulle idee che gli erano passate per
la testa a riguardo dei Logontras. Il suo amico non era in grado di
far mente locale su quella questione, finché avesse avuto per le
mani Sanja.

La conversazione era solo rimandata a un momento più
opportuno, quando Medòren fosse stato in grado di
ascoltarlo.










Capitolo 6
L'addestramento di Bridan


Anche se quel giorno aveva finito per andare a
dormire a notte fonda, in ogni caso la mattina dopo Geshwa si
svegliò di buon’ora.

Forse a causa della sottile agitazione per l’inizio
del nuovo addestramento con il
terribile Bridan,
come ormai veniva chiamato generalmente, nell’ignoranza o nel
timore di ciò che avrebbe costituito la sostanza del suo
corso.

O forse per l'onda d'urto delle personali
elucubrazioni che continuavano a circolare nella sua mente dalla
sera precedente. In ogni caso preferì andare subito a parlare con
Tenaref. Forte della simpatia che gli suscitava, non gli avrebbe
certo fatto storie per l’orario decisamente
antelucano.

In effetti l’unico a stupirsi dell'ora fu Mornolio,
il piantone interno alla Divisione.

“Ragazzo, stai diventando celebre per le tue prove,
qui alla Divisione, ma vedo che le tue abitudini rimangono sempre
le stesse. Per te il tempo ha un significato tutto particolare, mi
pare di capire”. Si mise le mani sul pancione, come se per compiere
il suo ragionamento dovesse appoggiarsi da qualche parte. “Devi
essere nato come le volpi
antelunari!”

Gli fece un sorriso da sotto i baffi sempre più
lunghi e spioventi, quasi come due trecce, e lo lasciò salire da
Tenaref.

Geshwa raggiunse di corsa la stanza dell'istruttore,
salutando le due solite guardie.

Dall’interno dell'appartamento sentì provenire uno
sconquasso. Rumore come di casse spostate con foga e lasciate
cadere per terra, a cui faceva seguito qualche imprecazione di
Tenaref.

“Ma dove è finito… dove è finito?”

Geshwa si decise a bussare sullo stipite senza
rimanere a origliare.

“Ehm, è permesso, signore?”

I rumori cessarono di colpo e Tenaref comparve
sull’uscio. Non s’era ancora vestito per intero e aveva il poderoso
torso scoperto. I pantaloni di panno verde, tenuti su da una
cintura con la fibbia a forma di orso in procinto di camminare,
grande quanto un pugno, erano tutti impolverati, in special modo
sui ginocchi. Era a piedi scalzi.

“Geshwa, che ci fai qui di prima mattina? Dammi solo
il tempo di sistemarmi…”

Scomparve di nuovo, mentre gli diceva d’entrare. Nel
frattempo s'infilò una maglia.

“Signore, scusatemi se vi disturbo a
quest’ora…”

“Vedo che non hai molto sonno. Cosa
succede?”

Geshwa fu dapprincipio un po’ reticente a
condividere subito il suo pensiero, ma in fin dei conti se era
arrivato lì era perché voleva sottoporre all’ex-istruttore una sua
teoria.

“Allora ragazzo? Sei venuto qui per guardarmi? O ci
hai ripensato su quello che ci siamo detti ieri?”

“Nossignore, nessuna delle due cose. Ecco, ieri mi è
capitato di fare qualche considerazione, alcuni collegamenti…
”

“Vuoi sbrigarti, Olers? Non posso perdere
tempo”

Geshwa si guardò attorno per raccogliere le idee, e
vide che la stanza era quasi totalmente a
soqquadro.

“Ecco, stavo pensando alla grandinata che c’è stata
qualche giorno fa. Larsen, il piantone di
Divisione…”

“Sì, so bene chi è Larsen”.

“Ecco, Larsen mi ha detto che prima che cadesse
quella grandinata si è alzata una nebbia strana, giunta tanto
velocemente quanto poi s'è dileguata una volta iniziata la
grandinata.”

Tenaref lo guardò come se Geshwa dovesse ancora
cominciare a parlare.

“Calàrte, uno dei sacerdoti dei nuovi
dèi…”

“Calàrte! Cosa c’entra?”

“Calàrte si intende dei fenomeni del cielo. Dice di
studiare da tanto tempo le manifestazioni legate al tempo. Pioggia,
grandine… e mi ha assicurato che una grandinata del genere non
s’era mai vista da queste parti. Allora mi sono chiesto: cosa può
averla determinata?”

“E scommetto che ti sei anche
risposto!”

“Sì. Potrebbe essere magia. Pensateci bene, signore.
Sapete bene anche voi che quando viene fatta una magia potente si
alza una specie di nebbia.”

“La corruzione della nebbia
bianca.”

Geshwa rabbrividì in reazione a certi ricordi che
risalirono in superficie.

“Proprio quella. E se si è trattato di magia, ci
dev’essere un mago che ha con questo Battaglione qualche conto in
sospeso, signore. In sostanza, credo che potrebbe essere una
questione legata alla faida dei Logontras!”

Tenaref fece una faccia che era un misto di sorpresa
e durezza.

“Che cosa ne sai tu della faida dei
Logontras?”

“Signore, ne parlano tutti qui. Io sono venuto a
saperne qualcosa solo da altri commilitoni, perché la faccenda non
mi è mai interessata particolarmente. Ciò che più mi ha fatto
giungere a questa conclusione è però il fatto che i Logontras sono
i fondatori della Divisione!”

“Geshwa, ti sconsiglio di interessarti ulteriormente
a questa faccenda. Non sono affari che ti riguardano. Comunque, è
ovvio che i Logontras sono i fondatori di questa Divisione: queste
terre appartengono a loro!”

E sì che glielo aveva detto pure Medòren. Si sentì
una volta di più molto stupido.

“Segui il mio consiglio. Torna nella tua camerata e
preparati all’addestramento di oggi, perché Bridan non accetterà
scusanti”.

Con quelle parole, l’istruttore troncò il discorso.
Tuttavia… non gli aveva intimato forse un po’ troppo velocemente di
non indagare sulla faccenda? Una cosa, soprattutto, fu di colpo
lampante per Geshwa: non aveva negato la verità della sua
conclusione.

Grazie a quella considerazione, accolse di buon
grado la fine della conversazione.

“Sissignore. E scusatemi se vi ho
disturbato”.

Il ragazzo uscì, ma Tenaref rimase a guardare il
punto in cui era scomparso, perso nei suoi pensieri, il volto teso
e preoccupato.

Geshwa non se l’era bevuta. L’atteggiamento
dell'istruttore lo aveva insospettito fin troppo, tanto che se ne
andò in sala comune per la colazione con la certezza di aver visto
giusto. Implicitamente, proprio questo gli diceva che da quel
momento in poi si sarebbe dovuto comportare con maggior cautela. La
sua innata tendenza a impicciarsi negli affari degli altri avrebbe
potuto costituire un serio rischio.

Per lo meno nei primi tempi, fino a quando non
avesse scoperto qualcosa di più interessante.

 

* * *

 

Nuovo istruttore, nuova collina, sulla quale lo
trovarono ad aspettarli.

I ragazzi notarono subito che il suo sguardo era
ancor più tremendo di quello di Tenaref.

“Ma qui andiamo sempre meglio” brontolò Imadlion
sottovoce. “Pare che sia già arrabbiato senza nemmeno
conoscerci”.

“Se è come Tenaref, abbaia ma non
morde”.

“Speriamo” aggiunse Brinellion. “Anche a me pare
tanto simile”.

Intanto giunsero gli
ultimi commilitoni, e l’addestramento poté cominciare in perfetto
orario. Bridan prese la parola.

“Se pensavate di aver faticato con l’istruttore
Tenaref, vi farò ricredere! La fatica che affronterete con me
supererà ogni immaginazione”.

Bridan spiegò come non avrebbero fatto nient’altro
che continuare con gli allenamenti già iniziati la decina
precedente. Corsa, flessioni, spada. Null’altro.

“Ma come…? Solo questo?” chiese a bassa voce Geshwa,
girando gli occhi verso Medòren.

Bridan, che aveva l'udito fine, sentì che il ragazzo
si era permesso di parlare senza averne ricevuto il permesso e a
gran passi si diresse verso di lui.

“CHE COSA HAI DETTO, RECLUTA?”

Geshwa sentì un fischio nell'orecchio e, a seguire,
tutti i rumori ovattati. All'urlo ebbe la tentazione di spostarsi,
ma per evitare di offendere l’istruttore riuscì a
resistere.

“Ho detto, signore, che… pensavo che ci avreste
insegnato qualcosa di nuovo”.

“E ve lo insegnerò, infatti. Si chiama RISPETTO. A
terra, recluta. Cento flessioni!”

Geshwa trasalì.

“Qualcosa non va, RECLUTA? Centoventi
flessioni!”

Geshwa rimpianse subito la stima e i metodi
più pacati
di Tenaref. Non pensava fosse possibile. Si distese e
cominciò a fare le flessioni.

“Su quel sedere, più veloce. E le braccia, a cosa
servono? Le usi? Ce li hai i muscoli? Tenaref non vi ha fatto fare
nulla allora, come immaginavo!”

Lado, Imadlion e gli altri compagni rimasero
inorriditi dall’aggressività di Bridan. Quando infine Geshwa ultimò
il centinaio di flessioni, erano ormai passati più di dieci
minuti.

L’istruttore fece rialzare Geshwa.

“Hai il desiderio di farne altre?”

“Nossignore” Geshwa tentò di stare il più dritto
possibile, ma la schiena era già dolorante.

“Quello che è successo alla recluta Olers sia da
insegnamento a tutti voi. Se c’è una cosa che esigerò sarà il
rispetto. Se non lo conoscete ve lo insegnerò. Perché un guerriero
di Grodestà sa rispettare le gerarchie, sa quando parlare e quando
combattere. È CHIARO?”

La sua voce arriverà fino al
Midilonge, pensò
Medòren.

“Sissignore!” urlarono tutti.

Quei tutti erano perfettamente impalati, come
fossero stati bastoni piantati nella terra, spaventati dalla
prospettiva di poter essere fuori posto anche di una sola spanna. E
non appena Bridan ordinò di iniziare la corsa, ognuno partì quasi a
casaccio, tanto che l’istruttore riprese a
urlare.

“NOOO, COSA FATE? Siete anche peggio dei Pàngoli
sotterranei!”

Quella era una scena già vista e Geshwa non aveva
idea di cosa fosse un Pàngolo.

I ragazzi si fermarono e lo guardarono come un
branco di pinguini.

“Ma Tenaref non vi ha insegnato nulla? Non vi ha
detto come si rompono i ranghi? Si va in ordine, un rango dopo
l’altro, ci si mette in fila, e non si supera se non quando ve ne
do il preciso maledetto comando!”

Tutti se ne tornarono ai loro posti e ricomposero le
file, con precisione eccezionale.

“Non capite una… !”

Geshwa ebbe tanto l’impressione di aver sentito una
volgarità.

La corsa durò per almeno due ore. Negli ultimi venti
minuti Bridan aveva dato l’ordine di accelerare il passo e il
permesso di superarsi. Il che, implicitamente, voleva dire
che dovevano
superarsi. Ma questo fu capito solo a costo di urla
supplementari.

La fatica si diffuse ben presto nella Centa, tanto
che già alla fine della mattinata nessuno era più in grado di
riprendere l’allenamento.

“Credo di non riuscire più ad alzarmi” gemette
Medòren guardando con insistenza il tavolo al quale si era seduto
durante il pranzo.

“Forza, sarà solo l’inizio così duro.” Lui sembrava,
tutto sommato, quello che più stava resistendo.

“Per un po' di tempo dovrai evitare di andare a
caccia qui in caserma”. Il soldato rise della propria
battuta.

“Scopro con piacere che possiedi un lato
pagliaccesco, Longe”.

Longe si alzò da tavola, ma emise un gemito di
dolore e si portò una mano al fianco.

 

Quando iniziò l’allenamento con la spada, Geshwa
credette che i nervi gli fossero colati fuori delle braccia.
All’inizio l'arma, una spada a una mano e mezza, perciò con la lama
più lunga di quella che aveva usato fino ad allora in
addestramento, parve più pesante che mai. L'istruttore ordinò una
sequenza di colpi, e quando non riuscì a imprimerle i giusti
movimenti, Bridan ricominciò a urlare. “Cerchiamo le farfalle,
Olers?”

Quella sera, quando giunsero a cena, Geshwa si trovò
di fronte una serie di volti più sconvolti che mai. Si mise a
ridere, senza riuscire a trattenersi.

Lado pensò che fosse definitivamente
impazzito.

“È tanto divertente?” chiese Medòren con la testa un
po’ piegata sul petto, incapace di tenerla
dritta.

“Ora capisco perché gli altri avevano quelle facce
stravolte… ”
rispose Geshwa. “Non facevano nulla di eccezionale, è
solo Bridan che è così” continuò a ridere.

“Tu hai capito a cosa si riferisce?” chiese Imadlion
a Medòren.

“Sì, ma non ho la forza di
spiegartelo”.

I giorni successivi le cose non andarono molto
meglio e, mentre le urla dell’istruttore salivano in un crescendo
senza limite di volume, Geshwa cominciò a rimpiangere i momenti
passati con Tenaref.

Al di là della fatica e della pesantezza degli
allenamenti, le imprecazioni dell’istruttore e il suo evidente
bisogno di sputare addosso agli altri la sua infelicità
contribuivano a rendere pessima l’atmosfera.

“Non ci resta altro da fare che contare i giorni che
mancano” disse Geshwa a Lado, già alla seconda
sera.

Più distrutti del giorno precedente, stavano
tornando direttamente in camerata, per dormire, perché nessuno
aveva più la forza di fare nulla, una volta
cenato.

“Dai un’occhiata a Longe!”

“Perfino lui non ce la fa più. Dimmi una cosa,
piuttosto” fece poi Geshwa, “hai visto Tenaref
ultimamente?”

Lado rispose di no.

Medòren, che era lì vicino, lo osservò, leggendogli
in volto quella stessa luce che lo aveva illuminato negli ultimi
giorni. Lo aveva visto assorto, e poi esultare per un'idea che gli
era venuta, riferimenti appena accennati alla faida dei Logontras…
Quando Lado si fu allontanato, gli si avvicinò.

“Geshwa, se c’è qualcosa che mi devi dire, ti sarei
grato che ti decidessi”.

“Non ne devi parlarne con nessuno,
Medo”.

“Era proprio quello che avevo intenzione di fare.
Con chi ne dovrei parlare, poi… con Bridan? Mi manca
già!”

“D’accordo, ma andiamo a fare una passeggiata
fuori”.

“Dobbiamo proprio, Geshwa? Non riesco a reggermi in
piedi”.

Geshwa si guardò attorno. “E va bene. Però parliamo
a bassa voce”.

Medòren avvicinò la testa a quella di Geshwa. Lui lo
guardò.

“In questo modo proprio nessuno capirà che ci stiamo
confidando un segreto” commentò.

“Spicciati!”

“Qualche giorno fa sono andato da Tenaref per
esporgli un’idea che mi è venuta di recente. Riguarda la Divisione
e la grandinata che c’è stata. Ritengo che quella tempesta sia
stata frutto di magia e che qualche mago sia coinvolto nella
faccenda dei Logontras”.

A Medòren bastò questa frase per veder profilarsi un
bel guaio: quello in cui Geshwa si sarebbe sicuramente
infilato.

“Quando sono andato a dirgli questo, Tenaref stava
cercando qualcosa, insistentemente, tanto che aveva messo a
soqquadro la sua stanza. La cosa più importante, però, è che mi ha
intimato di non continuare queste indagini…
capisci?”

“Certo. Ancora una volta capisco che razza di
persona sei. Sei uno che non sa starsene tranquillo. Ma sei
pazzo?”

“Perché? Sono quasi convinto che la mia idea non sia
tanto assurda…”

“Potrà anche non esserlo, ma io so solo che una
recluta non si può permettere di fare una cosa del genere senza
venir sbattuta fuori dal Battaglione”.

“Sei un disfattista, Medòren”.

“No, che non lo sono. Hai presente quello che Bridan
continua a ripeterci da tre giorni?
Vi insegno io il
rispetto… ecco, quello che hai fatto
è considerata insubordinazione, e se Tenaref ti ha detto di non
proseguire su questa strada c’è sicuramente un buon motivo. Credo
che per non essere accusato di insubordinazione, dovresti
rispettare i suoi ordini. Anzi, è probabile che te l’abbia detto
proprio perché ora sei sotto Bridan. E
conoscendoti…”

“Non ti facevo così pavido, Medo. E poi senti da
quale pulpito: non sono io che mi sono portato la ragazza in
caserma!”

Per Medòren fu più che sufficiente per diventare
subito rosso e alzare la voce. “Io non sono
pavido”.

“Abbassa la voce! Voglio solo dire che non credo che
tu ti fermerai qui”.

“Cosa intendi? Io non vado da nessuna
parte”.

“Suvvia, Medo. Non sei molto diverso da me,
signor-la-sapete-l’ultima-sui-Logontras! Dal momento che non ha
confutato la mia intuizione, Tenaref mi ha praticamente confermato
che era esatta. Mi ha solo sollecitato a non proseguire. Chissà,
forse è qualcosa legato alla faida…”

Geshwa lasciò il discorso in sospeso, e se
all’inizio Medòren non colse il significato recondito di quelle sue
parole, dopo qualche attimo tutto iniziò a farsi più chiaro, il
quadro si complicò nella sua mente, e lui tornò a farsi
paonazzo.

Lo guardò con occhi spalancati.

“Geshwa, non oserai…”

“Cosa c’è di male? Solo una
sbirciatina”.

“No, Geshwa. Non avrai il mio
aiuto!”

“Medòren” era la prima volta che lo chiamava con il
suo nome completo e la cosa colpì nel segno, “io credo che anche tu
muoia dalla voglia di indagare un po’ con me su questa faccenda. Tu
sei la persona più informata di tutta la Divisione sui fatti
storici e dinastici del Regno. Scommetto la testa della Shadrila
che anche tu vuoi saperne di più, e che saresti disposto a compiere
qualche scorrettezza pur di scoprire se la faida dei Logontras ha
qualcosa a che fare con questo Battaglione”.

Medòren se ne stette in silenzio con le braccia
incrociate. Non poteva credere che Geshwa lo tentasse in quel
modo.

“Tra l'altro si tratta di qualche scorrettezza
davvero piccola, di poco
conto...”

“Sei un serpente!” esclamò Medòren, fissandolo,
“Sempre che tu sappia come entrare nell’appartamento senza farti
prendere!”

“Credimi. Ti devi solo fidare di
me”.

“Già, è questo che mi fa paura. Avrai di certo un
grande piano!”

 

Una mezz'ora più tardi, Medòren passeggiava nel
cortile della Divisione. Mani in tasca, ogni tanto scompariva
dietro l’angolo per poi rispuntare. La sera era fredda e Anashorian
brillava piena in cielo, gettando sulle cose un mantello di luce
sinistra. Le voci di molti soldati provenivano dalle due sale di
ristoro, sull'altro lato della Divisione. Alcune torce piantate a
terra illuminavano il cortile nella sua parte più lontana, vicino
ad alcuni magazzini esterni. Il luogo era praticamente
deserto.

Geshwa si presentò a Tasor che, come al solito,
piantonava l’ingresso in compagnia di Larsen.

“Ciao Tasor. Avrei bisogno di salire dal Comandante
Ershaec”.

“Da Ershaec?” esclamò Tasor, con volto
interrogativo.

“Sì, vorrei parlargli del Corso di Arciere… ho
bisogno del suo parere. Mi sarei rivolto a Tenaref, ma a quanto
pare è scomparso, proprio in questi giorni”.

“Sì. Dall’oggi al domani!”

“E sai” continuò Geshwa, mentre Medòren smuoveva
qualche sasso da terra con il piede, al limitare del cortile, “con
Bridan non ci provo nemmeno. Meglio starne
lontani”.

Tasor rise di gusto.

“Va bene, vai pure pulcino!”

Larsen sorrise all’appellativo e Geshwa si sforzò di
apparire noncurante.

“Grazie”.

All'interno si imbatté in Mornolio, che per
l’ennesima volta non gli chiese nulla. Ma non appena scomparve
dalla vista, scosse la testa e scrollò le spalle.

A dire il vero Geshwa non sapeva esattamente cosa
cercare. Qualunque oggetto che avesse a che vedere con la faida, di
certo, ma dire cosa potesse essere era tutta un'altra
faccenda.

Giunto al primo piano, si guardò attorno. Vide le
tende dell'appartamento di Ershaec ben tirate, smosse solo da
qualche alito di vento che ogni tanto attraversava il
corridoio.

C'è qualcosa di
strano, si disse scrutando nella
penombra della sera, ma proseguì senza fermarsi. Dritto alla stanza
di Tenaref.

Trovò l'appartamento dell’istruttore ancor più in
disordine dell’ultima volta. Tenaref doveva aver continuato come un
disperato la sua ricerca di quel qualcosa che adesso era nelle
intenzioni di Geshwa ritrovare. La cassapanca era aperta e i
vestiti riposti dentro erano scombinati, tanto che alcuni pendevano
al di fuori. Il letto non era stato rifatto e sulla scrivania c'era
un gran disordine di carte e libri. Nella stanza erano state
portate alcune casse, poste lungo le pareti e dal coperchio
semiaperto.

Gettò un’occhiata fuori della finestra e vide
Medòren passeggiare come niente fosse. Quello alzò lo sguardo verso
di lui e Geshwa gli fece un cenno di saluto. Sul volto dell'amico
vide un'espressione disegnata dalla tensione.

Se qualcuno lo incontra, penserà che stia per
vomitare.

Avanti, non perdere
tempo, si rimproverò.
Prima te ne vai da qui e prima sarai
salvo!

Avrebbe tanto voluto capire cosa fosse quel qualcosa
che non gli tornava. Era lì, dietro il velo della sua mente ma
impossibile da afferrare.

Iniziò dalle cassette addossate in un angolo. Tolse
un coperchio alla volta e rovistò al loro interno. In una c'erano
cumuli di borse di cuoio più o meno grandi, borselli e cinture. La
seconda era colma di giochi di vario tipo, come i dadi, carte di
Fermailpunto1 e
un plico di fogli inserito dentro una grande
busta.

La prese in mano, la aprì e ne trasse le promesse di
pagamento da parte di alcune persone nei confronti del Comandante
Tenaref.

Crediti di gioco,
pensò Geshwa stupito. Che c'entrino
qualcosa? Ma da quanto poté vedere,
non c'era alcun nome riconducibile ai Logontras.

Nella terza cassetta c'erano alcuni pugnali immersi
nei loro foderi e adagiati sulla paglia. Esibivano tutti
impugnature decorate preziosamente.

Niente di niente!

Passò quindi alla scrivania.

Non ha avuto nemmeno il tempo di
riordinare.

La ricopriva un marasma di carte più o meno
importanti e di certo il Comandante non avrebbe notato il suo
intervento. C'erano tre volumi di storia grodestiana, alcune
lettere che erano ancora ben sigillate con ceralacca, oltre ad
altre carte scritte.

Comunicazioni ufficiali. Peccato non poterle
aprire… Tutto inutile. Niente di niente!

Sentì un bisbiglio. Guardò alla finestra, da dove
giungeva, e vide Medòren fargli dei cenni. Geshwa controllò che non
fosse osservato e poi si affacciò. Gli fece cenno con la mano come
per chiedergli cosa volesse.

“Sbrigati!” gli soffiò
quell'altro.

Geshwa alzò il braccio e lo mandò mentalmente al
paese dei Digolli. Fece un passo in direzione dell’armadio delle
armi e inciampò sul coperchio di una delle scatole di legno che
aveva lasciato aperte, perdendo l'equilibrio e finendo sul letto.
Oltre al verso che uscì dalla bocca del ragazzo, dall'intelaiatura
del letto si alzò un
crac che sapeva di
rottura.

No, Eus, ti prego! Fa che non se ne sia accorto
nessuno.

Si tenne il piede dolorante con le mani, mentre il
materasso terminava di ondeggiare. Rimase in attesa che tornasse il
silenzio e, soprattutto, che il suo cuore la smettesse di correre
all'impazzata. Poi si alzò lentamente e un cigolio sospetto
accompagnò il suo movimento sul letto. Sistemò la coperta e andò a
chiudere le casse di legno.

Quindi si abbassò per vedere se avesse rotto
qualcosa nella struttura portante, sollevò le lenzuola lungo il
fianco e vide una piccola crepa a zigzag.

D'improvviso dei passi risuonarono sul legno del
tratto di corridoio che precedeva l'entrata. Erano stivali e si
avvicinavano, con tonfi cadenzati, all'appartamento di
Tenaref.

Presto, via!,
urlò la mente di Geshwa.

Si guardò attorno rimanendo fermo come uno
stoccafisso.

Dove? Dove?

Quindi si buttò per terra atterrando sulle mani e si
infilò sotto il letto.

I passi giunsero fino alla soglia della stanza e si
sentì il rumore delle tende scostate. Ci fu un altro passo, questa
volta dentro.

Ti prego, ti prego, ti prego stai fermo
lì!

Dopo alcuni secondi, il fruscio delle tende si fece
risentire e i passi si allontanarono.

Geshwa sospirò, e nel farlo un batuffolo di polvere
gli si infilò nella narice sinistra, solleticandogli il naso. Uno
starnuto fu sull'orlo di esplodere con fragore, ma lo bloccò appena
in tempo, coprendo naso e bocca con le mani. Se le ripulì dal
moccio sui calzoni.

Uscì lentamente e si alzò in piedi, guardandosi alle
spalle per sicurezza. Ormai si sentiva esposto e doveva far presto.
Se fosse ritornato? E poi chi era? Nel corridoio non c'erano
guardie.

Nulla di strano tra le armi nell'armadio e nemmeno
nel baule. A parte il disordine che l’istruttore aveva disseminato
nella camera, non c’erano molti altri posti in cui qualcosa si
potesse nascondere, e Geshwa se ne dovette tornare fuori a mani
vuote.

“Tutto a posto?” gli chiese Tasor, quando lo vide
ripassare.

“Sì, tutto a posto. Ershaec mi ha confermato che
posso cominciare dopo il corso di Bridan”.

“Ah, molto bene” rispose Tasor. Negli occhi aveva
qualcosa… quella che si sarebbe detta un'aria scettica, su cui
Geshwa, già abbastanza deciso ad allontanarsi in fretta dal luogo
del delitto, non si soffermò a indagare.

“Ehi, aspetta!” lo richiamò il
piantone.

Geshwa si bloccò e un pensiero veloce gli attraversò
la mente: non dirmi che sei stato tu
a venire fin su!

“Che c'è?” gli domandò voltandosi.

“Stai male?”

Geshwa scosse la testa, senza dir
nulla.

“Hai il volto congestionato”.

“Sai… parlare con Ershaec fa il suo effetto… ” si
inventò Geshwa. Tasor annuì.

 

“Hai trovato nulla?” gli chiese Medòren, non appena
lo raggiunse fuori.

“No, niente. Ma la sua stanza era in disordine.
Ancor peggio di quando ci sono entrato la prima volta. Secondo me è
partito per cercare ciò che ha perso”.

“E come farebbe, se l’ha perso?”

“Potrebbe essere qualcosa di rimpiazzabile. Che ne
so, una carta, una mappa…”

“Sarà. Ma fossi in te mi fermerei
qui”.

Medòren si allontanò, mentre Geshwa rimase sulla
soglia della camerata, a pensare. Qualcosa gli sfuggiva, anzi, più
di una cosa, ed era lì sulla punta della lingua, pronta per essere
tirata fuori da un cassetto della mente. Ma
cos’era?

 

* * *

Gli allenamenti proseguirono e Tenaref non si fece
vedere alla Divisione ancora per due giorni.

L'unica variante interessante del corso altrimenti
monotono, fu la lotta di
gambe. Il nome tradizionale
era
Tarhoba, sebbene la
si indicasse di solito col più breve termine di
‘lotta’.
Ci si affrontava a coppie e lo scopo era quello di vincere, in un
confronto corpo a corpo, gettando l'avversario a terra di schiena,
agendo soprattutto con
e sulle gambe.
C'erano molti tipi di mosse permessi, ma la regola base era che le
braccia potessero agire dalla vita in su e le gambe dalla vita in
giù. Perciò niente gambe attorno ai fianchi, così come niente
atterramento bloccando le gambe con le braccia.

Geshwa se la vide all'inizio con Brinellion, il
quale giudicò l'accoppiamento come una punizione, mentre il primo
si divertì a buttarlo a terra a ogni occasione utile, cioè ogni
dieci secondi circa.

Medòren, invece, finì con Imadlion, che grazie al
fatto d'essere magro come uno stecco e scattante come una pulce,
riusciva a divincolarsi facilmente. Il ragazzo, che negli
allenamenti normali non aveva molto successo, fu felice dei
risultati che riuscì a ottenere in quella disciplina e continuava a
ridere ogni volta che mandava di schiena Medòren.

“Allora! Sei una bella schiappa in questo, eh!” lo
derise, quando lo atterrò per l'ennesima volta. E partì con una
risata un poco isterica.

“È solo perché sudi così tanto che le mie mani
scivolano… ” scherzò Medòren, visibilmente contrariato perché non
riusciva a vincere contro di lui un solo
incontro.

“In realtà, sei già vecchio”. E gli indicò i capelli
brizzolati, facendo partire una nuova scarica di risate
isteriche.

“Vieni qui, che ti dimostro quanto sono vecchio…
”

“BASTA PAROLE!” urlò Bridan. I due tornarono subito
a confrontarsi seriamente.

Longe finì contro Lado, l'unico che avesse già una
muscolatura tale da potersi confrontare con lui senza perderci la
faccia. Nell'azione più bella della giornata, Longe afferrò Lado
per le braccia, schiacciandogliele dietro la schiena e facendolo
gridare di dolore, gli infilò la gamba destra tra le sue e tentò di
ribaltarlo, ma Lado riuscì a mantenere l'equilibrio, tirò su la
gamba destra con un colpo secco, facendo perdere l'equilibrio a chi
l'aveva attaccato. Longe piombò a terra di schiena, schiacciato dal
corpo di Lado. I due, insozzati di fango e polvere, si lasciarono
andare a una risata liberatoria.

La Centa intera amò il Tarhoba.

Nel pomeriggio Bridan esplose nella sfuriata
peggiore cui si fosse mai assistito in quella Divisione, per lo
meno così disse Tasor la sera successiva.

Nonostante gli sforzi e l’allenamento, Imadlion non
riusciva mai a tirar fuori un muscolo che fosse uno. Stanco di non
riuscire a sollevarsi sulle braccia che apparivano sempre esili e
gracili, e di sentirsi addosso lo scherno dell'istruttore, aveva
usato una magia, scordandosi dell’esperienza fatta con Tenaref. Si
era rinforzato i muscoli e li aveva resi, per così dire,
indipendenti dalle sue capacità. Non doveva fare più nessuno sforzo
per tirarsi su. Su e giù, su e giù, come se avesse avuto una molla
al posto dei gomiti.

Il problema insorse quando non riuscì più ad
annullare l’incantesimo.

Se all’inizio sembrò che fosse lui migliorato tutto
d'un botto, dopo un po’ ci si accorse che ogni flessione era
identica a quella precedente e a quella successiva. Continuò in
quel modo per più di quattrocento flessioni prima di riuscire a
bloccare l’incantesimo con l’aiuto di Drenion, il curatore. E per
l'occasione, le urla di Bridan raggiunsero volumi
inauditi.

“Bridan l’ha sospeso fino a nuovo ordine” spiegò
Tasor. “Imadlion s’è guadagnato un riposo forzato, ma ora vive nel
terrore di dover affrontare il Comandante Ershaec… non appena
tornerà”.

Geshwa ascoltò con sgomento la rivelazione del
piantone, che sorrise.

“Ershaec… non è alla Divisione? Da quanto manca?
Dov’è andato?”

Ecco cos'era che non mi tornava: non c'erano le
guardie!

Tasor lo fissò con un sorriso molto
furbo.

“Sono contento che tu me lo chieda, Olers. Ershaec
manca già da quattro giorni”.

Quattro giorni! Come, quattro
giorni?

“Tranquillo, Olers. Non lo dirò a nessuno. E nemmeno
Larsen. Neppure Mornolio, se è per questo. Prima o poi, però, mi
dovrai dire che cosa andavi a cercare”.

“Ti prego, Tasor. Non rivelarlo davvero a
nessuno”.

“Ti ho detto di stare tranquillo, pulcino. Però
credo che qualcun altro già lo sappia, no?”

Adocchiò Medòren, che entrava in quel momento nella
sala comune.

Aveva lo sguardo triste, anche più del solito, e i
suoi occhi si alzarono a fatica da terra.

“Medo”.

L’amico lo raggiunse.

“Cosa succede, Medo?” gli domandò Tasor, mentre
leccava la carta di una penna
fumante. Le chiamavano così, ed
erano l'ultima novità in fatto di piaceri personali giunta da
Oriente: una carta riempita di una strana erba secca, arrotolata
come una penna per tavolette e accesa con il fuoco a una estremità.
Tasor aspirò il fumo che ne scaturiva, lasciandoselo andar giù per
la gola. Solo pochi fili di fumo si alzarono in volute
sottili.

Geshwa sentì odore di menta.

“Niente di particolare. Mi hanno solo rifiutato
l’arma che avevo scelto per il prossimo
addestramento”.

“Cosa avevi scelto?”

“Tiro con l’arco”. Dopo averlo detto diede una
veloce occhiata a Geshwa.

“Anche tu vuoi diventare arciere? Ma è
fantastico!”

“Sì, se mi avessero accettato. E invece
niente”.

“Come niente? L’hai chiesto a
Bridan?”

“No. Sono andato alla segreteria dei Corsi d’Arma,
ma mi hanno detto che la Centa di Arco è già al completo. Sono
arrivato troppo tardi. Mi hanno consigliato di andare da Ershaec
per chiedergli se posso essere inserito
ugualmente”.

“Perché no? Potresti provarci. Anche se non subito,
Medòren. A quanto pare Ershaec non c’è. Nemmeno
lui!”

Medòren osservò con allarme Geshwa. Poi guardò
Tasor. “Che… che intendi dire?”

“Tranquillo, Medo. Anche lui sa. Ha capito tutto.
Quando siamo andati da Ershaec, lui era già via”.

“E perché lo hai fatto passare?” domandò allora
Medòren, smarrito di fronte al sorriso di Tasor.

“Perché vorrei sapere cosa state cercando. Avanti è
chiaro! A voi due non sfugge nulla e siete due tipi ai quali
bisogna stare attenti. Allora, cosa avete
scoperto?”

“Proprio nulla” rispose stizzito Geshwa. “È quello
il problema”.

“Beh, potreste almeno dirmi che cosa state
cercando”.

Geshwa spiegò velocemente la questione al soldato. I
suoi occhi si fecero seri e al termine della spiegazione annuì
lentamente, mentre dalla bocca soffiava le ultime folate di fumo
con aria studiata.

“Sì, direi che c’è sicuramente qualcosa di strano.
Anche se secondo me state cercando dalla persona
sbagliata”.

Gli occhi di entrambi lo fissarono,
attenti.

“Dovete cercare da Ershaec” ribadì
Tasor.

“Ershaec!” sbottò Medòren. “Cosa c’entra
lui?”

“Perché non ci ho pensato prima?” Geshwa si diede
una manata in fronte. “La missiva!”

“La missiva?” chiesero sia Tasor che
Medòren.

“Quando sono arrivato alla Divisione gli ho portato
personalmente una missiva. Arrivava da qualche parte, credo dalla
Centa Gnoghat, Ed era sigillata magicamente”.

“E questo che cosa significherebbe?” domandò
Medòren.

“Semplice” rispose per lui Tasor. “Significa che
Ershaec conosce un mago. Questo però non mi stupisce più di tanto.
Un Comandante di Battaglione conosce sicuramente anche più di un
mago. Piuttosto, c’è da dire che Ershaec ha suscitato la curiosità
di tutti qui, fin da quando è arrivato. Non so, ha un che di…
misterioso. Nasconde qualcosa, quell’uomo”.

Geshwa confermò dentro di sé le parole di Tasor.
Ovunque Ershaec suscitava lo stesso interesse.

“Vorrei capire che cosa nasconde, esattamente. E ora
cosa volete fare?” aggiunse Tasor.

“Non so. Probabilmente aspetteremo che Ershaec
ritorni. Dopo riprenderemo a indagare”.

Medòren guardò spiritato Geshwa.

“Aspetteremo? Riprenderemo a indagare? Credo che tu
mi stia tirando dentro in qualcosa di cui non sono sicuro voler far
parte, amico”.

“I soliti discorsi, Medòren. Vedrai che alla fine
cederai. È più forte di te”.

Geshwa gli sorrise, sicuro di se
stesso.

 

* * *

 

Negli ultimi due giorni di addestramento Bridan urlò
con un soffio in gola, una specie di rantolo, tanto che Medòren si
sentì sicuro che stesse per rimetterci la salute.

Solo l’ultimo giorno, prima del riposo giornaliero,
ricomparvero alla Divisione sia Tenaref che il Comandante Ershaec,
con poco stacco l’uno dall’altro.

Geshwa incrociò il Comandante del Battaglione, i cui
occhi lo agganciarono per qualche attimo, lividi di rabbia. Finora
non lo aveva mai visto in quella condizione. Anche Tenaref era
trucemente arrabbiato, e lo sentirono più di una volta sbottare
contro qualche sottoposto.

Nessuno riuscì a capire da cosa scaturisse tanta
esasperazione.

Certo, Geshwa si mise il cuore in pace per quanto
riguardava le sue indagini. Al momento, era meglio non impicciarsi
oltre, ma sarebbe arrivato il momento adatto, di questo ne era
sicuro.

Finalmente anche l’addestramento con Bridan giunse
al termine. Era stata una fatica tremenda, ma con sua grande
sorpresa, una volta che la stanchezza fu passata da gambe e
braccia, Geshwa poté notare che ora riusciva a fare cento flessioni
di filato senza più il minimo sforzo.

Tutta quell’irruenza era dunque servita a
qualcosa.

1Rispetto alla regola base, in voga
tutt'oggi, di non superare il punteggio di 15 con la somma delle
carte gettate entro la terza mano, il Fermailpunto dei primi
decenni dopo l'Intesa prevedeva di non superare i 10
punti.










Capitolo 7
Frecce e visioni


“Secondo te che cosa c’era scritto di tanto
importante in quella missiva?”

Geshwa stava guardando il sole tramontare
sull’orizzonte nebbioso del Midilonge, intravisto attraverso le
finestre della sala comune minore. Si trovava nella parte
occidentale della costruzione e alcuni soldati la preferivano
all'altra più chiassosa, perché era raccolta e poco frequentata. Un
ampio camino di granito, sul cui timpano era scolpito un albero
dalla chioma piena di uccelli, riscaldava con ondate confortanti di
calore lo spazio occupato anche da Medòren. Erano da
soli.

L'amico lo fissò stranito e non appena capì che si
trattava ancora della sua fissazione riguardo alla faida, alzò gli
occhi al cielo e pensò: ma quando mai
se n'è parlato! Questo mi metterà nei guai.

“Ges, sei recidivo!” lo rimproverò
poi.

“Sul serio, Medo. Cosa può esserci di così
importante?”

“Non so. Probabilmente qualcosa che non sapremo mai.
In nessun modo, Ges”.

“Per favore, vuoi concentrarti anche tu? Mi
piacerebbe scoprire qualcosa di più in tempo
utile”.

“In tempo utile per cosa? No, no.
Tu hai qualcosa da
scoprire e io non voglio seguirti in questa follia che t’è venuta e
che non ti porterà a nulla di buono”.

Il suo volto divenne ancor più grave del solito. I
capelli bianchi parevano essere aumentati negli ultimi venti
giorni.

“Ripeto: in tempo utile per cosa?”

“Io ho una mia teoria”.

“Ho chiesto in tempo
utile per che cosa,
Ges”.

Ma l'amico non rispondeva.

“Ershaec è un Comandante di Battaglione” aggiunse
allora. “È un soldato importante e avrà molti affari normali che a
te, nella tua folle fantasia
impicciona, sembrano costituire
chissà quale mistero”.

A un certo punto, dopo due minuti durante i quali
nessuno aprì più bocca, Medòren sbottò: “Allora, ti decidi a
espormi quest’assurda teoria?”

“Ma certo”. Geshwa sorrise furbescamente. “Secondo
te, da dove arrivava la missiva?”

“Non gliel’hai portata tu?”

Geshwa annuì. “Si, ma non sono in grado di dire chi
sia stato a scriverla. Non pensi che se fosse giunta da qualche
parte esterna alla Divisione, sarebbe arrivata direttamente
qui?”

“Non ti seguo”. Medòren si alzò dalla seggiola, su
cui sedeva con i piedi appoggiati al bordo del camino, e prese un
ciocco da sistemare nel fuoco. Subito dopo, ci fu un crepitio pieno
di scintille arancione. Tornò a sedere.

“Ascolta”, continuò l'amico. “Ormai è chiaro che su
questa lettera c'è stato l'intervento di un Mago. O l’ha scritta
lui stesso o è stato richiesto il suo intervento per
sigillarla”.

“Direi che è ovvio, se è vero quello che hai
riferito al suo riguardo”.

“Proprio così. Io ho tentato di aprirla, ma non ci
sono riuscito, e lo stesso vale anche per gli altri che ci hanno
provato”.

Geshwa gli raccontò brevemente la scena vista alla
Centa Gnoghat, con il comandante che tentava di aprire la
missiva.

“Altra gente ha cercato di aprirla? Ma qui
l’insubordinazione è il passatempo preferito!”

“Beh, non fare lo scrupoloso. Non credo che si
tratti proprio di insubordinazione. Comunque, è ovvio che Ershaec
doveva conoscere il contro-incantesimo per poterla
aprire”.

“Questo sì che sarebbe strano. Un guerriero
normalmente rifugge dalla magia”. In quel momento ci fu uno
scoppiettio nel camino, e un tizzone arrossato saltellò sulla
pietra, fino a raggiungere un tacco di Medòren. Il ragazzo lo
spostò con la punta dello stivale, rispedendolo tra le
fiamme.

“Ci sono delle eccezioni… guarda
Imadlion”.

“Ti ricordo che Imadlion è tuttora in sospensione.
Non so se abbia già parlato con Ershaec, ma sta morendo dal terrore
di incontrarlo. L’hanno ripetuto più di una volta anche gli
istruttori: magia e spada non vanno d’accordo”.

Eccetto per la prova delle aquile e per la
Shadrila, pensò
Geshwa.

“Sarà” osservò perplesso. “Anche supponendo che
Ershaec non abbia operato di persona il contro-incantesimo, ci
dev’essere qualcuno che è in grado di farlo”.

“Drenion!”

“Giusto, non ci avevo pensato”. Geshwa si perse in
una serie di calcoli mentali. “Il che, allora, presupporrebbe che
anche Drenion sia partecipe dei misteri di Ershaec. Tuttavia, non
riesco proprio a vedere Ershaec che, volendo tenere segreta una
questione che gli sta a cuore chiede a un estraneo di annullare una
magia di sicurezza sulla sua posta personale. Mi sembra un
controsenso”.

“A meno che il Comandante di Battaglione non abbia
deciso di renderlo partecipe per qualche altro motivo” suggerì
Medòren.

“Non so. Ershaec mi dà l’impressione di essere
geloso dei suoi misteri”.

“Una cosa a questo punto mi sembra
ovvia”.

“E cioè?”

“Che la missiva gli è stata mandata dalla Centa
Gnoghat. Chiunque abbia scritto a Ershaec, avrebbe potuto mandarla
direttamente qui, se non avesse avuto il timore di far notare
troppo la cosa. Che alla fine sia stato io a portarla fin qui, si è
rivelato solo un caso fortuito. Prova a pensare: se non ci fossi
stato io, l'avrebbe portata uno di loro. Gordo, per
esempio”.

“Pover'uomo”, disse Medòren. “Da quel che ho
sentito, era amico di Mornolio”.

“Già. Però aspetta… ” fece poi
Geshwa.

“Cosa?”

“Se io non fossi stato lì e Gordo fosse ugualmente
morto, la lettera non sarebbe arrivata. Qualcosa non mi
torna!”

“Ce ne sono molte che non tornano, in tutta questa
faccenda”.

“Credo proprio che se vorremo scoprire qualcosa sul
mittente, dovremo indagare laggiù”.

“Il che è del tutto impossibile, per lo meno per
noi. E quindi il discorso è chiuso”.

“Non giurarci” rispose Geshwa.

In quel momento videro Imadlion uscire dalla
Divisione. La sua sagoma decisamente ingobbita si dirigeva verso la
camerata.

“Andiamo a sentire com’è andata”.

Lo trovarono con l’aria più afflitta che mai gli
avessero visto.

Medòren lo raggiunse prima di Geshwa, senza che
Imadlion se ne accorgesse. Gli mise una mano sulla spalla,
facendolo saltare dallo spavento.

“Ah, siete voi” disse fermandosi sull’uscio della
camerata.

“Imadlion, che succede?”

Si spostarono all’esterno, dove rimasero fermi al
chiaro di luna, rabbrividendo per il freddo.

“Allora?” chiese ansioso Medòren.

“È finita, ragazzi”.

“Ma come? Non è possibile” rispose Geshwa. “Hai
parlato con Ershaec?”

“Oh sì. Ed è stata la cosa più brutta che abbia mai
vissuto. Avrei giurato che desiderasse gettarmi giù dalla finestra
con le sue mani, anche se continuava a parlarmi con quel suo tono
freddo e distaccato. Non ha nemmeno alzato la voce quando mi ha
detto che un guerriero non può usare la magia, in nessun
caso”.

“Ancora con questa storia…” replicò
Geshwa.

“Sì, Ges. Un guerriero ha uno stile di vita che
esclude la magia, mi ha detto. La magia è un sotterfugio e una
scappatoia, mentre il guerriero affronta la vita con la sua vita.
Se quindi non sei adatto, mi ha sibilato infine, prendi le tue cose
e vai via”.

Gli occhi chiari di Imadlion si abbassarono verso
terra.

“È chiaro che io non sono adatto”.

Nella sua mente doveva essere in corso una tempesta.
Il suo viso era teso e arrossato.

Il pensiero di Geshwa andò di nuovo a Nargolìan. Il
suo amico aveva già incominciato il suo cammino? Era possibile.
Avrebbe tanto desiderato rintracciarlo per sentire come andava. In
effetti, le parole di Ershaec stavano dando conferma a una sua
deduzione un po' crudele: Nargolìan, infatti, non si era mai
mostrato molto portato ad affrontare di petto le cose e i problemi,
proprio come insinuava l'istruttore.

“Dunque, qual è la conclusione?”

“Sono espulso dal Battaglione. È finita!” terminò
Imadlion, con un filo di voce.

“Ma come… finita? Ci deve essere un’altra
opportunità!” si ribellò Medòren.

“Quando gliel’ho detto, Ershaec mi ha risposto che
me ne sono già state date due. E che le ho gettate al
vento”.

“A quanto pare ha colpito un’altra volta…
Bridan”.

Quella constatazione indusse Medòren a odiare ancora
di più l’istruttore, di un odio viscerale, dal profondo. Non aveva
mai visto qualcuno godere delle difficoltà altrui, come
probabilmente stava facendo ora Bridan.

“Sì, è stato proprio lui. La pagherà, prima o poi”
confermò Imadlion.

Il tono aspro e gelido che gli uscì dalla bocca non
sfuggì sia a Medòren che a Geshwa. Esso era pervaso di un carico di
rabbia che sembrava essersi disgregato in qualcosa di insondabile,
qualcosa che Geshwa non aveva mai colto prima in quel suo compagno
di Centa.

Quando però ripeté dentro di sé il modo in cui
Imadlion aveva detto quel “prima o poi” percepì dell'altro, un
qualcosa che completava il senso delle parole, conferendo a esse un
elemento sottilmente aggressivo.

“Ora cosa farai?” domandò Medòren.

“Non lo so. Intanto me ne tornerò a casa. I miei ne
saranno più che felici. Anzi,
trionferanno di
felicità, perché non hanno mai visto di buon occhio questa mia idea
di arruolarmi. Loro sono per la magia”.

“Davvero?” chiese Geshwa, che continuava a percepire
quel qualcosa di indefinito e di sottilmente
inquietante.


Trionferanno.
Come si può trionfare di felicità per il fallimento
vissuto da un figlio?

Cercò di immaginare la frustrazione che poteva
derivare dall’avere dei genitori che non credevano nella sua
scelta.

“Sì, mio padre sostiene che soltanto la magia ripaga
una vita di stenti. Solo che lo scotto lo devo pagare
io!”

“Che assurdità!” disse Medòren.

Quando vide gli occhi fiammeggianti di Imadlion
appuntare lo sguardo su di lui, con un livore reso più evidente a
causa di due occhiaie a mezzaluna, ebbe quasi l'istinto di
ritrattare quelle parole.

“Sì, è vero, è un’assurdità, Medo. Soprattutto
perché lo dice lui, che invece si è sposato e non ha mai avuto il
coraggio di viverla, la magia”.

“Non è un Mago?” chiese Geshwa. “Da come ne parlavi
avrei detto di sì”.

“No. I Maghi normalmente non si sposano. Dedicano la
loro vita alla magia. Mio padre ha invece preferito condurre una
vita di stenti, ma felice, confidando che un suo figlio, nella
fattispecie io, per mia
disgrazia,
scegliesse la strada della magia. E intanto mio fratello maggiore
vive beato
con sua moglie”.

Tutti tacquero.

“Domani preparerò le mie cose e me ne tornerò a
casa”.

Nessuno ebbe più il coraggio di dirgli niente.
Geshwa gli passò un braccio attorno alle spalle per tentare di
consolarlo, ma Imadlion lo respinse e si allontanò in fretta,
andandosene a dormire.

Geshwa ci rimase un po’ male e incrociò lo sguardo
di Medòren. Poi, pure loro andarono a coricarsi.

Geshwa si stava per addormentare, quando vide la
sagoma di un grosso guerriero entrare dalla porta e chiamare a voce
alta Medòren.

Ronfi e russate non furono scossi da quell’urlo. Il
ragazzo tutto agitato si alzò in fretta e andò verso di lui. Poi
scomparve al di là della porta.

 

* * *

 

La mattina seguente Geshwa si svegliò pieno di
voglia d'affrontare quella nuova
decina.
Lo attendeva l’addestramento di Arciere, che sognava
con impazienza da due decine, e questo lo rendeva particolarmente
felice. Solo la prospettiva di perdere un compagno come Imadlion
contribuiva a mitigare la sua gioia. Per quanto poco lo conoscesse,
era un’amicizia abortita sul nascere.

Mentre mangiavano a colazione, Medòren tirò fuori un
discorso che Geshwa s’era già dimenticato.

“Ieri sera sono stato chiamato dal segretario dei
Corsi d’Arma”.

“Ah” farfugliò Geshwa, con la bocca piena, mentre
cercava di mandare giù un bel pezzo di pane farcito di conserva,
“quind è lu e ti plepav…”

“Sì. E pensa… Imadlion avrebbe dovuto cominciare
oggi l’addestramento con l’arco. Ora, mi dispiace molto che se ne
vada, ma così facendo ha dato a me la possibilità di
subentrargli”.

“Vuoi dire che saremo ancora nella stessa Centa?”
Geshwa si strozzò per l’eccitazione e cominciò a tossire. Medòren
lo aiutò con un colpo ben assestato sulle spalle.

“Proprio così. Sembra invece che i nostri compagni
abbiano scelto discipline differenti”.

“Conviene che ci sbrighiamo. Non vorremo far tardi
proprio oggi” suggerì Geshwa. “Quanto sono felice che ci sia anche
tu, Medòren”.

 

* * *

 

La nuova zona d'addestramento era situata lungo il
corso del Midilonge, nello stretto spazio tra il fiume e le
propaggini del bosco. Il campo era suddiviso in cinque corsie
separate da steccati di legno, al termine delle quali un bersaglio
era posto a non meno di quaranta metri dalla linea di tiro. A
Geshwa parve incredibilmente lontano.

Di colpo si afferrò la mano destra e se la
strinse a causa di un dolore che gli attanagliò il palmo. Era così
acuto che i primi secondi non riuscì a concentrarsi su niente nel
tentativo di allontanare il male. Non poteva nemmeno piegare le
dita, come se la mano fosse immobilizzata da un corpo estraneo,
infilato tra i muscoli del palmo. Se lo guardò e notò un segno
rosso, mezzo arcuato, come se qualcuno lo avesse
morsicato.

Harang! gli
venne in mente. Quello era il segno del morso del folletto,
risalente ad alcune decine prima. Erano sullo Sperone del Cielo,
lui e suo padre, e il folletto gli si era presentato di notte per
metterlo in allarme da un pericolo imminente. Sul più bello, mentre
gli stava per stringere la mano per chiedergli perdono dello
spavento che gli aveva arrecato, gliel'aveva morsa.
Possibile? si chiese
ancora.

Nell'arco di alcuni minuti il dolore diminuì
progressivamente, rimanendo infine come una pulsazione di
sottofondo. Sarebbe riuscito a usare con fatica la
mano.

Diversi tipi di arco pronti su una rastrelliera e
frecce di varie fogge raccolte in faretre di diverse dimensioni
resero ancor più interessante la prospettiva di quella nuova decina
di per sé già molto attraente.

Quasi tutta la Centa era già lì e più di uno sguardo
osservò il sopraggiungere di Geshwa. Furono molti gli occhi
sconosciuti che in realtà parevano già conoscerlo e che si
concentrarono su di lui non appena fece la sua
apparizione.

“Perché mi sento osservato?” chiese
Geshwa.

“Perché infatti ti stanno osservando. Sei famoso
Ges”.

Medòren rise.

La seconda sorpresa vi fu quando giunse l’istruttore
che, a differenza degli altri, non s’era fatto trovare in loco. Il
cognome era Larfen, un uomo che, anche solo dall'aspetto, appariva
molto più gioviale dei precedenti istruttori. Il suo carattere, che
avrebbero conosciuto meglio nei giorni successivi, confermò
l'impressione. Ma la cosa che più suscitò la meraviglia di Geshwa
fu che il suo nome era Ashdon e che si trattava proprio dello
stesso Ashdon che si era seduto più di una volta al suo tavolo di
Geshwa.

Sia lui che Medòren rimasero senza parole. Gli
avevano dato del “tu” e l'idea di essere stati ingannati fu
mitigata solo dal fatto che compresero come lui avesse adottato
quella tattica unicamente per dare una piccola “spinta” verso il
corso di Arciere a coloro che secondo lui ne erano meritevoli.
Quando incrociò i loro sguardi, un sorriso d'intesa passò sul suo
viso.

Larfen esordì con il solito discorso introduttivo
nel quale spiegò cosa avrebbero fatto in quei nove giorni di Corso.
Subito dopo, la Centa fu suddivisa in Ventine, e venne spiegato
loro che quella divisione in gruppi da venti era molto usata negli
eserciti. C’erano anche gruppi più ristretti, chiamati Manipoli e
formati da soldati con differenti specializzazioni a seconda di
quanto era necessario, nei quali non mancava mai un arciere. Spesso
si trovavano Manipoli di sole cinque persone composti da uno
spadaccino, un arciere, uno stratega, un lottatore e… un
Mago.

“Ebbene sì. Sebbene magia e combattimento non vadano
mai bene nella stessa persona” spiegò Larfen, ripetendo una massima
ormai ben nota, “ciò non toglie che un Mago possa unirsi al
Manipolo. Manipoli così composti hanno ottenuto successi
incalcolabili nelle guerre del passato, perché permettono di
assolvere a compiti di infiltrazione che altrimenti diverrebbero
impossibili. Ma questa materia la lascio al mio collega che vi
terrà il corso di Strategia Militare, se qualcuno di voi lo
farà”.

Già dal primo impatto, quel corso si rivelò essere
molto diverso rispetto a quelli che avevano affrontato fino ad
allora. Quel giorno, ognuno si esercitò a tirare con vari archi,
misurando quello più adatto al proprio braccio, ai propri occhi e
al proprio carattere.

“Infatti” aveva spiegato Larfen, “l’arco è un’arma
molto particolare. Nulla più dell’arco costituisce un’estensione
non solo del vostro braccio, ma di tutto il corpo… anzi, della
vostra stessa Presenza. L’arco sente il vostro carattere e la corda
segue il vostro umore. Se non siete ben disposti, meglio che per
quel giorno ricorriate alla spada piuttosto che all’arco, perché la
spada vuole anche brutalità e immediatezza, mentre l’arco è un’arma
elegante, che va usata con rispetto”.

Verissimo, si
disse Geshwa. Con buona pace dell’opinione di
Tenaref.

Geshwa ne sapeva davvero poco sugli archi.
Esistevano l’arco lungo, quello normalmente usato, e l’arco da
caccia, molto più corto, oltre a una serie di varianti legate a
zone geografiche precise. Si accorse con meraviglia che
l’addestramento di Bridan era stato un toccasana per le sue
braccia, che ora cominciavano a scolpirsi con muscoli ben torniti.
Questo gli permise di usare archi lunghi per i quali era necessaria
una maggior forza, con il vantaggio di far arrivare i dardi a una
distanza superiore.

 

* * *

 

A mano a mano che i giorni si susseguivano,
Geshwa si affezionò sempre di più alla pausa ritemprante che quel
corso costituiva. Malgrado il male al palmo, che non accennava ad
andarsene del tutto, continuando a invalidarlo soprattutto di sera,
quando si faceva più acuta una specie di pulsazione, il tiro con
l'arco risultava essere un vero toccasana per il suo animo, che da
qualche tempo si stava lasciando catturare dalla faccenda di
Ershaec e dalla sua aura di mistero.

Gli era capitato di incrociarlo una volta, e lo
aveva visto con il volto serio e contratto dalla tensione. Proprio
in quel momento, Tenaref gli aveva attraversato la strada e i due
Comandanti si erano ignorati.
Ignorati! Possibile
che il Comandante di Battaglione permettesse a un sottoposto come
Tenaref un tale comportamento insubordinato?

Il tempo ormai si stava avviando a grandi passi
verso la parte più fredda dell’inverno. Il giorno di Eu-Lyron,
quello in cui Geshwa aveva compiuto sedici anni, era ormai passato
già da molto e le giornate stavano riprendendo ad allungarsi.
Spesso, mentre era lì a concentrarsi per centrare perfettamente il
bersaglio lontano, l’aria fredda gli sferzava intensamente il viso,
arrossandogli gote e mani.

Un giorno, inaspettatamente, la neve tornò a
scendere copiosa non solo sulle colline, ma anche in pianura,
allontanando l'illusione di una primavera troppo
anticipata.

Lungo il Midilonge, dove le colture erano
perennemente possibili grazie agli incantesimi
eseguiti
dagli esperti di
tecnologhìa, si
alzava una nebbia che spesso veniva sospinta dal vento fino al
campo di addestramento.

Geshwa, che aveva cominciato a soffrire il freddo,
si sarebbe aspettato che la Divisione fornisse loro indumenti più
pesanti, per lo meno un'ulteriore casacca di pelo oltre a quella in
dotazione. Invece era stato deciso che tutti avrebbero dovuto
resistere il più a lungo possibile. Medòren trovava che questa
fosse una sciocchezza, ma ben presto anche lui si dovette adattare
e imparò a far fronte al tremore.

 

Il quarto giorno di addestramento la mano
destra era un vero flagello. Le pulsazioni si erano intensificate a
tal punto, da dargli l'idea che ci fosse qualcosa nascosto sotto la
pelle e i muscoli del palmo, che cercava una strada per schizzare
fuori. Poteva a mala pena piegare le dita, e anche afferrare la
cocca fu una fatica talvolta immane. Era come se un sasso gli
impedisse di chiudere le dita attorno
all'asta.

Geshwa era in piedi di fronte a un cumulo bianco e
teneva ben stretto il suo arco da caccia, quando a un certo punto
lo vide saltare fuori da una buca, guardarsi attorno e poi muoversi
come un ciottolo che rimbalzasse sull'acqua: un furetto bianco che,
libero di scorrazzare sulla neve altrettanto candida, si stava
allontanando da lui. Geshwa aveva già predisposto una freccia a
testa tonda, allorché fu assalito da un giramento di capo.
Lentamente, abbassò l'arco e si portò una mano alla
fronte.

È il freddo,
pensò come prima cosa.

Poi fece seguito un'ondata di nausea, accompagnata
però da uno strano pensiero lucido.

No, non mi viene da vomitare… sto solo
svenendo…

All’improvviso si bloccò con gli occhi sbarrati,
l’arco gli scivolò di mano e la freccia cadde in un cumulo
bianco.

Due compagni, Pichab e Rodmalion, lo guardarono
contemporaneamente, e il secondo si sporse verso di lui,
tralasciando di seguire il furetto che ormai si stava allontanando
dopo aver sentito il rumore dell'arco che si immergeva nella
neve.

Rodmalion lo chiamò ripetutamente. Quando Geshwa non
rispose, si rivolsero all'istruttore.

“Comandante… ” chiamò Rodmalion, e indicò Geshwa
senza parlare, come se gli stesse mostrando una postazione
nemica.

L'istruttore si avvicinò.

“Cosa succede, Olers?” Quando lo vide imbambolato
come se fosse affacciato su un altro mondo, disse ai suoi compagni
di non toccarlo e di aspettare che ritornasse in
sé.

Larfen stesso attese pazientemente, la bocca serrata
e gli occhi fissi, nei quali Medòren scorse una certa
preoccupazione.

“Forse è il freddo, signore”.

“Non credo, Medòren”.

Ci vollero più di cinque minuti prima che Geshwa si
riprendesse. Finché ciò non accadde, Medòren temette, in un accesso
di immotivata preoccupazione, che il suo amico ci stesse rimettendo
la pelle.

Non avrebbe saputo dire il perché di questa strana
sensazione, ma gli venne spontanea, quasi che… traspirasse dalla
sua postura, dal suo atteggiamento.

Geshwa non aveva chiuso gli occhi, che anzi erano
sbarrati, e aveva i muscoli attorno alla bocca tirati, la fronte
aggrondata. Uno strano modo di svenire, quasi l'allucinata
imitazione di una statua.

Medòren gli si avvicinò mettendogli una mano sulla
spalla.

“C’è qualcosa che non va, Ges?”

Alcuni bisbigli si levarono dal resto della Centa,
che s’era tutta bloccata per vedere cosa
succedeva.

Al tocco di Medòren, Geshwa trasalì, poi prese a
tremare e a guardarsi attorno spaventato, come se fosse stato
circondato solo da mostri. Quando si accorse di essere dove era
giusto che si trovasse, perse l'equilibrio, e il Comandante Larfen
si ritrovò a sorreggere un corpo inerte e quasi senza più forza nei
muscoli.

Geshwa lo guardò, riconoscendolo a
fatica.

“Signore, avrei bisogno di riposarmi” disse poi, con
voce forzata.

Subito dopo si vergognò di una simile richiesta e
arrossì. Ma Larfen si dimostrò fin troppo
disponibile.

“Certo, Olers. Riposo per tutta la giornata. E voi
altri riprendete. Non è successo niente. Forza, mirare”. Poi si
voltò di nuovo verso di lui. “Vai a riposarti. Ti raggiungerò più
tardi nella camerata”.

“Grazie, signore”.

Mentre si allontanava, Geshwa si domandò come mai lo
volesse andare a trovare di persona.

 

Il primo che lo raggiunse, però, fu Medòren. Lo
trovò in piedi davanti alla finestra, intento a guardare fuori
tenendosi le mani tra i ricci biondi. I suoi occhi erano
arrossati.

“Cos'è successo, Ges?”

Lui lo guardò e tentò di ricomporsi. Non voleva
mostrare che aveva pianto.

“Non so. Ho avuto una specie di strano
sogno”.

Non volle spiegare altro, e Medòren non lo importunò
con altre domande.

Quando giunse, Larfen gli volle parlare da solo e
gli ordinò di seguirlo nella sua stanza.

Per l’ennesima volta Geshwa entrò nella Divisione,
salutò Mornolio, che gli sorrise e che poi, vedendogli quel volto
serio, si incupì.

Salirono al primo piano e si accomodarono
nell’appartamento di Larfen. Lungo il tragitto, il ragazzo non
rivolse nemmeno uno sguardo agli appartamenti di Tenaref e di
Ershaec. Una volta dentro, Larfen lo fece sedere.

Geshwa ebbe un improvviso giramento di capo, che lo
spinse a chiudere gli occhi e a portarsi le mani al volto. Serrò le
dita attorno ai braccioli della sedia. Il tintinnio di una
bottiglia e il rumore di un liquido versato lo spinsero a riaprire
gli occhi, ritrovandosi di fronte la mano di Larfen che gli porgeva
un bicchiere con un liquido viola.

“Bevi”, gli ordinò.

“Cos'è?”

“Ti aiuterà”.

Geshwa afferrò il bicchiere e mandò giù il contenuto
tutto d'un sorso. Nell'arco di un paio di secondi sentì un bruciore
diffondersi nello stomaco e risalire fino in gola. Il cuore batté
in fretta e il sangue prese a circolare più veloce. Il ragazzo
spalancò la bocca, con gli occhi lacrimanti. Era la prima volta che
beveva qualcosa di tanto forte. In compenso ebbe l'impressione di
riacquistare le forze.

“Che cosa è successo?” domandò, poi,
l'istruttore.

Geshwa si guardò attorno e solo in quel momento
realizzò lo strano arredamento della stanza di Larfen. La sedia su
cui si trovava era situata su un tappeto privo di forma regolare,
dal pelo lungo e color nocciola. Il letto perfettamente in ordine,
addossato alla parete che faceva angolo con quella d'entrata, era
costituito solo da un materasso e da una sacca imbottita nella
quale, presumibilmente, dormiva.

Sopra il letto era appeso un piccolo ritratto su
ardesia di una donna col viso avvolto da un velo color lilla.
Sorrideva, come a dire
‘sognami nelle tue notti più
solitarie’. Lo
sguardo di Geshwa si girò verso sinistra, dove la superficie della
scrivania era coperta da un coacervo di pergamene con progetti
d'arco e di fogli di carta, disegnati con armi da tiro di fogge
differenti, disegnate direttamente dalla mano di Larfen, dal
momento che un mozzicone di carboncino sottile era contenuto in una
scatola di legno sporco.

“Hai intenzione di guardarti attorno ancora a lungo,
o vuoi spiegarmi che è successo?” lo incalzò
l'istruttore.

“No. Scusatemi, signore”. E Geshwa gli spiegò
esattamente che cos’era successo. “È stato tremendo.
Improvvisamente era come se mi trovassi da un’altra parte. Una
capanna di legno, o qualcosa del genere. Impugnavo il mio arco da
caccia e avevo davanti agli occhi un uomo, forse un Mago a
giudicare dal suo abbigliamento. Ero deciso a colpirlo e stavo
quasi per lasciar partire il dardo quando accanto ne è apparso un
altro. Allora mi sono trovato nel dubbio e mi sono chiesto chi
dovessi colpire dei due, e sono rimasto lì, indeciso su chi
uccidere. Ma ero sicuro di doverne abbattere
uno!”

Tacque per qualche attimo, mentre gli occhi gli si
inumidivano di nuovo e riaffiorava il dolore alle tempie che lo
aveva tormentato per un'ora subito dopo i suoi brutti cinque minuti
sulla neve, ma che poi era scemato poco alla volta. Ora la
sensazione che ci fosse qualcuno a spingergli i bulbi oculari
dentro le orbite, quasi per farglieli rientrare nel cranio, era
tornata. Si portò una mano alla fronte.

“Però non sapevo chi fossero, né perché io fossi
lì!”

“È già successo altre volte,
Olers?”

Geshwa osservò il suo istruttore, notando sul suo
volto un interesse celato dalla preoccupazione. Titubante, ripensò
a tutte le volte che una cosa simile si era
verificata.

“Sì, è già accaduto in passato. Non sono sogni…
sono… non lo so. Sembrano più che altro…”

“Degli avvertimenti!” concluse per lui
Larfen.

“Avvertimenti? Sì, può essere. Mai così forti,
però”.

Larfen lo guardò in silenzio.

“Allora hai un dono enorme, Geshwa.
Questi
avvertimenti ti
salveranno, prima o poi”.

A sentire quelle parole Geshwa fu invaso da una
tormenta di interrogativi che gli riempirono la mente a tal punto
da lasciarlo interdetto.

Avvertimenti riguardo a cosa? C’è qualche
pericolo imminente? E perché proprio io?

Guardò il suo istruttore, che lo osservava con un
misto di comprensione e di curiosità. Larfen era un uomo gentile e
sembrava lì apposta per trasmettergli fiducia. Stava quasi per
fargli una domanda quando d’un tratto si alzò, congendandolo. “Ci
vediamo domattina. O questo pomeriggio, se ti sentirai bene. Sempre
al campo da caccia”.

“Signore” lo richiamò Geshwa. Larfen si voltò
aspettando le lui continuasse a parlare. “Voi credete a quello che
vi ho raccontato?”

“Certo che ci credo. Non dovrei?”

Geshwa titubò, chiedendosi se avrebbe potuto osare
domandargli ciò che aveva in mente. Forse non c'entrava proprio
nulla, ma l'istinto gli suggeriva qualcos'altro.

Sei tu che colleghi le due
cose, gli disse la ragione, prima
che si costringesse a fare la domanda.

“Credete in Eus?”

Doveva sapere!

Ashdon Larfen gli sorrise con un'espressione
malinconica e rispose dopo un secondo di esitazione. “Altrimenti
come potrei credere in te?”

Il ragazzo rimase senza parole. Solo in quel
momento si rese conto che il dolore alla mano era completamente
passato. Il collegamento tra la cessazione della visione e la
cessazione del suo dolore non passò inosservato, e non poteva certo
trattarsi di un caso fortuito. Il volto di Harang, caratterizzato
da un'espressione a metà strada tra il furbo e lo spaventato,
spadroneggiò nella sua mente. Quel morso, era stato quel morso, non
poteva che essere così.

Sì, e allora la visione dei morti
impiccati?

Già. Ben prima di incontrare Harang e di
riceverne il morso doloroso, Geshwa aveva avuto delle visioni o
qualcosa di molto simile. Tutti quei ragazzi con le sue fattezze
impiccati agli alberi della Valle dello Strangolato ne erano la
prova. Allora cosa c'era di diverso, questa volta? Perché la mano
morsicata dal folletto gli doleva mentre una visione stava per
prepararsi, addirittura con giorni
d'anticipo?

Almeno per il momento, dovette rassegnarsi a
rimanere senza risposta.

 

* * *

 

Geshwa tornò ad addestrarsi quello stesso
pomeriggio, sotto lo sguardo incuriosito di molti. Nei giorni
successivi, Longe e Borallion andarono a cercarlo, essendo loro
giunta voce di ciò che gli era capitato. Lui fu felice di
rivederli, anche se un po’ meno contento che gli riportassero alla
mente un ricordo che cercava di allontanare.

In realtà era impossibile prendere le distanze da
quel fatto, e ben presto si sarebbe dovuto arrendere all'evidenza:
agli occhi dei compagni, stava diventando un
fenomeno.

Spero solo di non diventare un fenomeno da
baraccone!

Consapevole che i due amici attendevano la sua
spiegazione, Geshwa illustrò loro ciò che gli era capitato, ed
entrambi rimasero molto colpiti dal suo racconto.

“Comunque, questo posto gioca strani scherzi” disse
poi Borallion. “Anche tra le alte leve del comando. Tra Tenaref ed
Ershaec la guerra continua”

“Cosa vuoi dire?”

Come al solito, Geshwa aveva la netta sensazione di
essersi perso qualcosa.

“Si è sparsa voce che Ershaec abbia tentato di
denunciare Tenaref davanti al Consiglio Reale”.

“Dici sul serio? Perché dovrebbe aver fatto una cosa
del genere?”

“Al momento nessuno lo sa. Ma è per questo motivo
che Ershaec s’è assentato per qualche giorno dalla Divisione. È
andato di corsa a Grodestà!”

“Deve pur avere i suoi motivi” continuò Longe.
“Denunciare un sottoposto alle autorità più alte del Regno non è
certo cosa da prendere tanto alla leggera. Significa esporsi
visibilmente, contrapporre la propria parola a quella di un altro
Comandante”.

“Comunque dovranno per forza di cose dare maggior
ascolto a Ershaec” obiettò Geshwa. “Qualunque cosa sia andato a
denunciare”.

“Non credo proprio: non è detto”.

“Come no? La parola di un Comandante di Battaglione
contro quella di un Comandante di Centa?”

“Qui devo intervenire io…” disse una voce alle
spalle di Geshwa, cogliendolo di sorpresa. “Come al solito, Geshwa,
non ne sai molto di questi fatti”.

Era Medòren che, entrato nella sala da pranzo, li
aveva visti lì a discutere animatamente.

“A proposito, grazie per avermi invitato a questo
consesso”.

“Non penserai che ti abbiamo escluso di
proposito?”

“Se non lo sai” riprese Medòren senza badargli, “un
Comandante di Centa di una Divisione di Addestramento non è un
semplice Comandante di Centa”.

“Ma…?”

“È stato a sua volta un Comandante di Battaglione,
in altre occasioni. I nostri istruttori sono tutti valorosi
Comandanti di Battaglione, e il titolo rimane. Decorati tanto
quanto Ershaec. È solo per motivi organizzativi che rispondono a un
unico Comandante, che ha un grado superiore al loro solo
all’interno della Divisione. Ma al di fuori di queste mura, Tenaref
è un pari di Ershaec. E così Bridan, e così Larfen, e via
dicendo”.

“Ho capito. Grazie della lezione. Ma allora a
maggior motivo Ershaec deve aver avuto un valido pretesto per
andare a denunciare Tenaref. La sua parola contro quella di un
parigrado”.

“Suppongo di sì, anche se non posso immaginare
quale”.

“Se volete posso aiutarvi io” interloquì un’altra
voce conosciuta.

Geshwa fu nuovamente sorpreso alle spalle, questa
volta da Tasor, che era entrato in sala per cercare proprio
lui.

“La prossima volta diamoci appuntamento, anziché
arrivare alla chetichella!” aggiunse Medòren, divertito dal raduno
casuale.

A quel tavolo formato da tutti i nuovi amici di
Geshwa, il discorso si fece molto interessante. Tasor si sedette e
iniziò a spiegare.

“A quanto pare non è stato Ershaec a denunciare
Tenaref, ma esattamente il contrario. E mi raccomando: sono
informazioni riservate”.

Il piantone strizzò l’occhio di fronte alla loro
espressione perplessa.

“Sembra che Tenaref abbia perso qualcosa a cui
teneva molto e che, per qualche motivo che solo lui conosce, creda
gliel'abbia sottratta Ershaec. Ritenendolo un intollerabile atto di
disprezzo, Tenaref ha deciso di recarsi da Ondorne Tollievo per
rendere manifesta la faccenda. Ershaec però lo ha inseguito non
appena ha potuto, dal momento che ha intuito il suo gesto solo il
giorno dopo. A sua volta Ershaec ha ritenuto molto sleale il non
essere stato avvertito che sarebbe stato denunciato davanti a
Ondorne Tollievo, e ha sporto denuncia contro
Tenaref”.

“E chi è Ondorne Tollievo?” chiese
Lado.

Geshwa ringraziò Lado dentro di sé, non volendo
mostrare per l’ennesima volta di non sapere qualcosa che Medòren,
sicuramente, riteneva fondamentale.

“È il Rappresentante Maggiore del Consiglio Reale”
rispose Medòren, con la solita aria saputa. “È alla pari del
Rappresentante dei Diedipreia Fran e subito al di sotto del
Re”.

“È importante, allora!”

“Certo che è importante, Geshwa! È al di sopra
addirittura di Ashaniasha e Lucusoter”.

“No, intendevo dire che è importante la faccenda tra
Ershaec e Tenaref, se sono arrivati a rivolgersi direttamente a
Tollievo”.

“Già, sembrerebbe proprio così, pulcino” annuì
Tasor.

Geshwa ebbe un sussulto, arrossì e cercò di
trattenersi. “Tasor, per favore…”

“Pulcino?” chiese Lado, mentre Medòren, Borallion e
Longe ridevano silenziosamente.

“Sì, non vuole che lo si chiami così, ma io non
riesco a farne a meno. Ho ancora in mente il suo aspetto non appena
uscito dalla cisterna. Sapete, quando gli ho dato il
benvenuto”.

“Pulcino!” ripeté Lado divertito.

“Vi pregherei di trattenervi! E tornando ad
argomenti seri, si sa anche come è finita la faccenda?” chiese
Geshwa, tornando in argomento.

“Con un nulla di fatto” continuò Tasor. “I due se ne
sono tornati alla Divisione, scornati. Tollievo ha ritenuto di non
dover prendere misure disciplinari contro nessuno dei due, tanto
meno di accogliere le accuse di uno a sfavore dell’altro. Resta il
fatto che Tenaref ed Ershaec non si parlano più e che per quanto vi
riguarda, voi non dovete sapere nulla di tutto
questo”.

“Già, questo l’ho notato. Mi chiedo, comunque, cosa
abbia perso Tenaref”.

Poi la compagnia si sciolse e quasi tutti se ne
andarono a letto. Solo Geshwa rimase a passeggiare per il cortile
interno della Divisione, tra cumuli di neve
spalata.

Venne intercettato poco dopo da Tasor che gli si
accostò, e lo prese per un braccio. “Geshwa”.

“Mi stavo chiedendo quando saresti
tornato”.

“Solo il tempo di non dare
nell’occhio”.

“Avevo capito che eri capitato lì nella sala per
parlare con me. Non ci hai mai messo piede!”

“È vero. Volevo dirti una cosa”.

Tasor tirò Geshwa fuori dal cerchio di luce di una
lanterna.

“Oltre quello che ci hai raccontato c’è dell’altro,
vero?”

“Certo. Fare il piantone alla Divisione riserva
certi vantaggi. Le voci circolano. Si dà il caso che quando Tenaref
ha accusato Ershaec di avergli rubato qualcosa, io fossi così
vicino da poter ascoltare. Eh eh! Hanno messo due galli nello
stesso pollaio!”

“Ma come? Non mi hai detto niente,
prima”.

“Già. Scusami, ma dovevo capire quanto fidarmi di
te, e soprattutto non sapevo ancora in che modo i due sarebbero
tornati da Grodestà. Quello che ho sentito ti stupirà, Geshwa.
Hanno fatto il tuo nome”.

“Il mio nome?”

“Non è che abbiano parlato apertamente di te, ma ho
sentito Tenaref che diceva: ce
l’avete voi, ammettetelo che c’entrate anche
voi, e poi qualcosa del
tipo: Olers è giunto alle stesse
conclusioni. Ershaec non gli ha
chiesto di spiegarsi meglio, ma a quel punto ho ritenuto fosse
meglio allontanarmi per non dare nell’occhio. Geshwa, chissà cosa
si nasconde sotto a tutto questo”.

Geshwa era pieno di trepidazione, e soprattutto di
entusiasmo.

“Non so perché abbia affermato una cosa del genere.
Voglio dire: che ne so io cos'ha Ershaec. Però una cosa è certa:
riguardo alla faida e alla Divisione ci ho visto giusto! E alla
luce di quello che mi racconti capisco come mai Ershaec mi abbia
adocchiato in quel modo pieno di astio, quando l’ho incrociato al
suo ritorno”.

“Beh, bisogna vedere fino a che punto lui creda a
Tenaref. È il caso di pensare che non dia molto credito alle sue
parole. Potrebbe supporre che cerchi qualche
scappatoia”.

“Potrebbe essere, ma a questo punto mi è tornato un
forte desiderio di indagare. Vorrei davvero capire che cosa può
aver smarrito Tenaref. E poi, perché mai Ershaec dovrebbe volergli
sottrarre qualcosa? Deve costituire una qualche sorta di
legame…”

“Geshwa, potrebbe essere molto pericoloso” lo
avvertì Tasor.

Ma i suoi occhi dicevano
qualcos’altro.

“Pericoloso? Sì, è vero. Ma
irresistibilmente
pericoloso. Avevi proprio ragione: è Ershaec il vero
pozzo dei misteri della Divisione”.

E mentre Tasor tornava di guardia alla Divisione,
Geshwa si diresse a letto con la mente colma di supposizioni. Una
lista non troppo lunga, a dire il vero, ma da sottoporre a verifica
quanto prima!










Capitolo 8
Colto in flagrante


L’istruttore di Erbologia giunse alla Divisione la
sera prima che cominciasse il nuovo addestramento. A differenza
degli altri istruttori, non era né un soldato né un militare. Si
trattava di uno studioso che giungeva da Grodestà apposta per
istruirli, cosa che fu sottolineata da molti commenti non troppo a
modo.

“E io che pensavo che un soldato non avesse nulla a
che spartire con queste cose” brontolò perfino
Geshwa.

“Ritieni che un soldato sia soltanto un rozzo
spadaccino?” ribatté Medòren.

“Ma no!” sbottò Geshwa. “È che forse non mi
aspettavo che oltre alle tecniche di battaglia ci fosse
dell’altro”.

“Hai un’idea un po’ ristretta
dell’esercito”

“A ogni modo, com’è questo
professore?”

“Dicono che sia un tipo molto strambo. Uno di quegli
studiosi che non hanno mai messo la testa fuori dal proprio
laboratorio”.

“Beh, poco male, vista la
materia”.

Il corso si teneva in una grande sala posteriore del
corpo centrale della Divisione. Le pareti erano piuttosto spoglie,
non fosse stato per pochi armadi e il grande tavolo centrale, che
riempivano lo spazio tra alcune grandi macchie nere, probabile
residuo degli esperimenti alchemici andati a male. Le grandi
chiazze partivano da due angoli della stanza, lunga oltre quindici
metri e arredata con alcune vetrine sulla parete più lunga, opposta
all'entrata, e confluivano in un arco sul soffitto.  Quando
Geshwa le vide, immaginò che due fiammate si fossero congiunte in
un'unica grande lingua che, una volta ritiratasi, aveva lasciato
quel segno inquietante. Pochi quadri rappresentanti principi
basilari delle discipline alchemiche della magia macchiavano
ulteriormente l'onorabilità di quella stanza.

Ognuno aveva il suo posto attorno a un tavolo posto
al centro della sala, sul quale un ometto ricurvo su se stesso
stava sistemando mucchi di erbe e foglie di svariate specie. Quando
l'orda soldatesca iniziò ad affluire in sala, l'ometto alzò gli
occhi per osservare i loro volti frastornati e prese ad andare e
venire tra il tavolo e alcuni sacchetti di juta posati nell'angolo
delle fiammate, dai quali traeva parti di piante. Continuava ad
aggiustarli con una certa pignoleria.

“Ma cosa fa?” chiese Geshwa a Longe senza farsi
sentire. Lo osservò, divertito dall'evidente imbarazzo
dell'istruttore.

Ogni volta che disponeva un mucchietto di piante,
dopo averne corretto la quantità alzava gli occhi verso i ragazzi,
li sgranava e diceva qualche parola sottovoce, farfugliando in modo
incomprensibile.

“Immagino che non si trovi esattamente nel suo
elemento, ragazzi” sottolineò Medòren, che li aveva visti
ridere.

Longe e Geshwa lo guardarono stupiti
dall'affermazione dell'amico.

Quando tutti furono al loro posto, il nuovo
insegnante si voltò per studiarli con occhi verdi e cristallini,
contrastanti con l'espressione irrigidita da una smorfia di
disgusto, o forse di pura emozione.

“Cari ragazzi, vi chiedo di fare un po' di
silenzio”.

Il brusio di voci si spense
velocemente.

“Vi-vi sta do… ” L'erbologo fece un sospiro e prese
fiato. Poi ricominciò con calma. “Immagino che vi starete
domandando a cosa possa tornarvi utile un corso di Erbologia se
siete in caserma. Cosa abbiamo noi a che fare con quella specie di
arte della natura che mischia succhi, trae infusi, brucia, taglia e
usa piante, fiori, rami, foglie, cortecce, cor-cor… tecce e
altro?”.

Ci fu qualche risatina, subito
repressa.

“La risposta è semplice: la natura ci dà molto più
di quanto pensiamo. Da un albero possiamo trarre non solo legna da
ardere o la corteccia per chiudere bottiglie e otri, e i suoi
teneri rami non servono solo per intrecciare canestri. Si possono
usare foglie e fiori per fare infusi, alcuni molto potenti. Suggere
la linfa che scorre nelle vene di taluni alberi può aiutarci a
creare sostanze utilizzabili nei modi più disparati: colla, gomma,
resina, co-colori. Alcuni legni, poi, hanno particolari proprietà
che faremo bene a conoscere se vorremo salvarci la pelle in più di
un’occasione”.

Tra i ragazzi della Centa si aggirò un
sussurro.

“Magia…”

“Magia?” chiese a sua volta il professore, che aveva
sentito quella parola. “Non è magia. Piuttosto, se volete,
definitela una magia naturale. Capisco che co-cosa intendete dire
con questa parola per voi spaventosa. La magia non è per i
guerrieri! Come possiamo noi che co-combattiamo i nemici con le
nostre spade e con le nostre lance, con i cavalli che sfrecciano
all’attacco verso un avversario… come possiamo noi usare la magia?
Cosa abbiamo a che fare noi con essa? Ebbene, signori, vi-vi
sbagliate di grosso. Sebbene Erbologia faccia la rima con magia,
scoprirete che la natura nasconde poteri a volte ben più grandi di
quelli elargiti dalla magia. La Lingua Onoferica è artificio, e
decade con il tempo. La natura no: essa si co-conserva e vi-vince
sempre. Anzi, si rinforza! Ricordatevelo questo. La natura vince
sempre!” Fece una pausa, durante la quale le sue ultime parole
assunsero un’aura strana di minaccia, poi prese un fazzoletto dalla
tasca della giacchetta verde che indossava e si asciugò la
fronte.

“Signore?” domandò un ragazzo ben in carne, dal
volto un po’ rincagnato, alzando la mano.

“Sì, figliolo?”

“Possiamo sapere il suo nome?”

L’insegnante si diede un colpetto sulla fronte. “Oh
che sciocco! Come si vede che non sono abituato a questo genere di
cose. Mi chiamo Arkanio, e vengo da Glaror. Volete sapere
qualcos’altro che mi riguarda?”

“No, mi scusi, signore, non
intendevo…”.

“Ne sono sicuro!”

Nella sala cadde il silenzio.

“Ora possiamo continuare. Andremo via quattro
giorni. Partiremo questo pomeriggio. La destinazione: gli Onelnat
GroneGor. I Giganti del Silenzio, nel Masso
Verde”.

I Giganti del Silenzio?

“Sono poco lontani da Senfe, dove abitavo io”
sussurrò Geshwa a Medòren.

“Mi aspetto di ricevere il vostro aiuto” continuò
Arkanio. “Dovete sapere che io non ho mai co-condotto una
spedizione senza i miei inservi-vienti. Il mio senso
dell’orientamento non è granché, e le mie capacità d’arrangiarmi
sono ancora più scarse, per cui mi affido a voi per tutte le
necessità pratiche”.

“Il che significa che dovremo servirlo in tutto e
per tutto” mormorò Lado.

Longe e Brinellion annuirono.

“Mi fa quasi pena” disse Longe.

“Su questo tavolo ci sono parti di piante di diversi
tipi. Per lo più foglie, ma anche radici e fiori, oltre a funghi e
spore varie. Cercate di non inalare le spore. Non fanno mai troppo
bene”. Rise da solo, ma poi smise quando notò che nessuno
condivideva il suo umorismo. “Ci sono anche dei fogli di carta.
Ognuno di voi farà un fagottino per ogni pianta e lo riporrà nello
zaino. Ne avremo bisogno una volta nel Bosco”.

I ragazzi si sbrigarono a raccogliere le piante, con
ordine, uno alla volta, e a metterle nello zaino che avevano
portato con sé, anche se sarebbero partiti solo dopo il
pranzo.

Geshwa si preparò il suo e consultò la mappa che era
stata consegnata a ciascuno di loro il primo giorno di
addestramento.

Individuò i Giganti nel settore orientale della
cartina, oltre il corso di due fiumi, dall’altra parte del
Midilonge. A sud del fiume c’era la Palude di Sobis e al vederla
trattenne il respiro. Ondate di ricordi gli si riversarono di colpo
in petto, e in lui riaffiorò vivida la memoria di quella notte
illuminata da bagliori rossastri. Solo quando richiuse la mappa si
accorse della scritta dietro di essa, stilata con inchiostro di
seppia: essa diceva Esz Ras enèlosath
Anembar Odentorth. Quella era una
delle carte prodotte dal libraio della sua città.

Accolse la notizia con nostalgia.

Mise la cartina nello zaino e si affrettò a uscire
dalla stanza.

La neve aveva smesso di scendere e il sole si stava
riaffacciando tra le nubi, diffondendo ovunque un fastidioso
riverbero. Sotto il manto delle coltri ghiacciate e con la pallida
foschia che annullava la presenza delle colline a nord e del corso
del fiume a sud, tutto assumeva un aspetto più estraneo, come se il
Battaglione del GroneGor Meridionale fosse stato collocato in un
luogo al limite dell'aldilà da una mano divina.

I soldati della Centa salirono su cinque carri,
mentre l’istruttore sedette a cassetta sul primo veicolo, in
compagnia di due guardie.

“Sarà un viaggio lungo e freddo” commentò Lado.
Indossava un berretto di pelo che gli fasciava completamente la
faccia, dalla fronte al mento, e il suo aspetto aveva un che di
ridicolo. Sapeva che era originario del Regno di
Håniki Vari, a
occidente di Grodestà, sebbene l'amico gli avesse detto che solo
sua madre proveniva da quel paese. Secondo Geshwa ne conservava
l'eleganza tipica, l'aspetto longilineo ma dai muscoli ben saldi, e
una certa riservatezza che caratterizzava il suo popolo. Certo,
però, che con quel berretto…

Forse è tipico della sua gente! O forse è la sua
gente che ha abitudini tipicamente ridicole.

Geshwa sorrise e lo osservò a lungo. Aveva un che di
austero, il ragazzo, e la cosa gli ispirava simpatia. Fu quasi sul
punto di fargli una domanda ironica sul suo abbigliamento, ma
preferì lasciar perdere.

Una volta incrociata e oltrepassata la Strada
Fertile, il paesaggio si aprì d'un bianco sfavillante da tutte le
parti. La foschia si diradò e tutti poterono vedere che la pianura
si estendeva per molte decine di chilometri, interrotta solo a
tratti da piccole macchie di alberi carichi di neve. Il vento
soffiava infastidendoli con tagli gelidi. Geshwa si chiuse nella
cerata rossa bordata di azzurro, datagli in dotazione
dall'Esercito, così come i suoi compagni. Non ci volle molto perché
invidiasse Lado, che se ne stava ben caldo nel suo berretto di
pelo.

Dopo alcuni chilometri, si inoltrarono nel bosco,
costeggiando le propaggini meridionali della folta macchia, e
passarono accanto a un’alta torre, la cui cima si vedeva spuntare
fra i rami, liscia e nera, costruita con la dura pietra del
Nerimosat. In cima si apriva una terrazza che sporgeva oltre il
bordo della costruzione per svariati metri, soluzione
architettonica impossibile da ottenere senza l'ausilio della
magia.

“Una torre della magia” indicò
Medòren.

“Chissà a chi appartiene” si chiese Geshwa. Riandò
col pensiero a Nargolìan. Avrebbe voluto scrivergli, ma come poteva
sapere dove trovarlo?

“Ci vive un Mago molto importante” spiegò Medòren,
“si chiama Asshar. Ma tu che sei un Grodestiano puro, di nobile e
antico lignaggio, un uomo tutto d'un pezzo, certo ne sarai
disgustato”.

Geshwa non rispose alla frecciatina e Lado lo guardò
perplesso.

Mentre passavano accanto alla boscaglia videro
Arkanio indicare verso la torre, e una delle guardie che gli faceva
cenno di sì con la testa.

Prima di lasciarsela alle spalle, Geshwa notò che la
superficie era perfettamente lucida, come se fosse ricoperta di
vetro, ma sapeva trattarsi dell'effetto particolare che
caratterizzava il Nerimosat, motivo per cui si utilizzava la sua
pietra.

Giunsero a destinazione verso la sera. I soldati
compresero di essere ormai arrivati quando cominciarono a
intravedere degli alberi maestosi, che si distinguevano decisamente
dagli altri per essere ben più alti, imbiancati dalla neve solo
sulla lontana e ampia cima. I loro ombrelli slanciati e larghi
costituivano un riparo dalla neve per tutte le piante che si
trovavano sotto di essi, creando una strana isola di verde in mezzo
al bianco diffuso dell’inverno. Non poteva che trattarsi dei
giganti del silenzio, verdi torri naturali che di certo
raggiungevano i cinquanta o sessanta metri di altezza, o forse
anche i cento.

Il sottobosco nel quale si immersero, fermandosi
solo una volta in una sorta di piazzola naturale ben addentro alla
parte più folta della foresta del Masso Verde, era immerso nel buio
e molte strane piante si alzavano in mezzo alle radici sporgenti
dei tronchi poderosi dei Giganti. La maggior parte era
proporzionata agli altissimi alberi, e c'erano foglie che si
alzavano da terra fino a cinque o sei metri di altezza, con
un'ampiezza di almeno due. Tra i rampicanti, che in certi punti
costituivano delle vere e proprie muraglie che chiudevano lo spazio
tra gli alberi, crescevano dei fiori rossi di forma tubolare,
lunghi e molto stretti, di dimensione ciclopica. Geshwa calcolò il
maggiore che vide in una corsa verso l'alto di oltre dieci
metri.

Le reclute scesero dai carri con volti per lo più
stupiti e trasognati, e Arkanio si sgranchì per bene una volta
messo piede a terra.

L’aria era molto fredda, ma la situazione protetta
nella quale quella macchia si trovava manteneva la temperatura
leggermente più alta che all'aria aperta. Questo contribuì a
semplificare di molto le cose. Il rumore di gocce continue e di
ruscelli scroscianti nel cuore degli Onelnat GroneGor, rinvigoriti
dalla neve che dalle cime degli alberi si scioglieva presto, creava
un ambiente sospeso tra sogno e realtà.

I ragazzi prepararono subito dei giacigli usando le
frasche meno umide del luogo, e quando Arkanio si avvide che
nessuno sembrava preoccuparsi di lui, si avvicinò a Longe
schiarendosi la voce.

“Ehm, sarebbe possibile che mi dessi una mano? Vedi,
giovane, non sono molto pratico di queste cose”.

“Certo, signore”

Arkanio fu ben lieto dell’aiuto, e dal suo volto
oltremodo felice si capì che forse non si aspettava di ottenerlo
tanto facilmente. Fu poi la volta di accendere il fuoco e di creare
la postazione dell'istruttore al centro con dei teli cerati.
Seguirono vari borbottii dei soldati, mentre Arkanio faceva
accomodare e aggiustare il tutto con fare insistente, mai
soddisfatto. Dopo qualche decina di minuti ci prese gusto e, sotto
gli sguardi divertiti delle due guardie, che erano lì unicamente
per salvaguardare la sua sicurezza, si creò un manipolo di
inservienti personali che, con loro grande fastidio, furono
costretti a correre per soddisfare ogni sua
richiesta.

“Bene, bene, bene!” esclamò. “Venite tutti a
raccolta. Questa sera cominceremo con la nostra prima lezione. Ci
sono molti vegetali tossici, che ovviamente ingerirete solo se e
quando ve lo dirò io. Anzi, ci sarà un momento in cui cercherò di
avvelenarvi per bene”.

Questa fu la premessa dell'istruttore, e sebbene la
frase creasse delle agghiaccianti perplessità, per lo più fu presa
per una battuta o una volontaria esagerazione. La realtà fu che
questo accadde sul serio, anche se tutte le singole volte in cui
quel bieco presupposto si concretizzò fu evidente che l'istruttore
non lo aveva fatto apposta.

Il corso fu un vero e proprio disastro, durante il
quale si cominciò a sospettare che l'istruttore volesse avvelenare
qualcuno di loro.

Incompetente fu
il termine più usato, dopo
assassino. Comunque
nessuno morì. Ci furono solo molti intossicati, varie diarree e
alcuni casi di reazione allergica.

Nel corso dei tre giorni di permanenza negli Onelnat
GroneGor, quasi nessuno ebbe l'impressione di imparare qualcosa, e
se in un primo momento le reclute avevano pensato di poter fare
esperienza degli effetti curativi delle piante, alla fine
compresero che l'istruttore tentava di causare ad arte reali
malanni utilizzando le sue erbe, per poter poi avere occasione di
utilizzare le sue cure, tanto che in breve il luogo in cui s'erano
accampati sembrò trasformarsi in un campo sperimentale per malattie
tossicologiche.

L'ultimo giorno nessuno si rallegrò all’idea che ciò
che li separava dal ritorno alla Divisione erano alcuni altri
esperimenti dell’istruttore di Erbologia.

Nella mezza giornata che rimaneva le cose andarono
bene e non ci fu nemmeno un incidente, a parte quelli previsti dal
programma, come ebbe a specificare l’insegnante.

Dopo aver preparato le loro cose, caricarono tutto
sui carri e presero la strada del ritorno alla
Divisione.

Longe era seduto accanto a Geshwa e appariva
smunto.

“Stai bene?” gli chiese Geshwa.

“Insomma” mugugnò quello.

“È da tre giorni che ti vedo con questo aspetto
ignobile, dimagrito e sciupato. Hai ingerito anche tu qualcosa che
non dovevi?”

“Non so. L’istruttore dice che nessuna delle erbe
che mi ha somministrato può avermi fatto
quest’effetto”.

“E allora cos’è?” domandò Geshwa.

“Non lo so, ma ho tanto sonno!” I suoi occhi a
tratti si chiudevano e la testa ciondolava.

Anche Medòren gli lanciò un’occhiata preoccupata, ma
non disse nulla.

Quando uscirono dalla macchia dei Giganti, la neve
riprese a scendere abbondante. Ormai aveva raggiunto ben più di un
metro d’altezza e i carri procedettero fino al Midilonge con
maggior fatica, dovendo solcare strade che non erano più state
utilizzate da quando s'era messo a nevicare con maggior
lena.

Giunti al Battaglione, tutti tirarono un sospiro di
sollievo. Fino al giorno seguente, sarebbero potuti rimanere in
santa pace senza rischiare ulteriormente la vita.

Le voci dei novecento rimasti alla Divisione
giungevano con schiamazzi dalle sale di ricreazione, le cui luci
uscivano dalle finestre con fasci luminosi interrotti dai loro
movimenti. Geshwa alzò lo sguardo verso le finestre da cui arrivava
la baldoria e desiderò tanto non avere a che fare con
l'erbologia.

Erbologia fa rima con magia, ma non ha nulla a
che fare con essa, si ripeté il
ragazzo, ricordando la spiegazione di Arkanio.

Sì, un bel corno! Piuttosto, Erbologia è lo
stesso orrore che magia.

Longe, ovviamente, andò subito a coricarsi, mentre
Geshwa, rientrato nella camerata, ebbe invece l’idea di preparare
una lettera per Nargolìan. Aveva tanta voglia di risentirlo, ma
come fare a rintracciarlo? Dove trovarlo? L'immagine dell'amico,
sulla soglia di casa mentre lo guardava allontanarsi, gli tornò
alla mente. Quanta tristezza in quei ricordi. E sembravano
appartenere a una vita precedente.

Prima avrebbe pensato alla lettera e poi a trovare
il modo per sapere alla scuola di quale Mago fosse
finito.

La stanchezza gli calò addosso tutta d'un colpo. Si
trascinò fino al letto con le spalle ricurve. Un sentimento di
irritazione lo pervadeva non appena pensava agli esperimenti che
avevano dovuto subire dalle mani dell'istruttore.

Non poteva rimanersene a Grodestà?

Oltre a Longe già qualcun altro tornato con lui
dagli Onelnat GroneGor aveva raggiunto il materasso. C’era un
silenzio pacato che aleggiava dappertutto e la neve, che continuava
a cadere copiosa al lume dei fanali magici che attorniavano la
Divisione, attutiva qualunque suono. Fuori della finestra Geshwa
intravide, al bagliore di una luce, la gabbia della Shadrila. La
scrutò, disegnata dalle ombre, controllata a vista da due guardie
poste lungo il muro del cortile.

Andò a prendere dal suo armadietto un foglio di
carta e la doppia boccetta d'inchiostro con i pennini. Si sdraiò
sul letto e ne intinse uno nell’inchiostro nero, cominciando a
vergare il foglio. Ma scrisse soltanto:
“Caro Nargolìan, come
stai?” che lo prese il sonno. Spostò
le boccette, appoggiandole sulla cassapanca ai piedi del letto,
poggiò la testa accanto alla lettera incompiuta e si mise anche lui
a dormire.

 

* * *

 

La mattina giunse velocemente, dopo una notte
ristoratrice. Quando si svegliò, ancora sdraiato al contrario e
vestito di tutto punto, si accorse di aver sbavato sul foglio di
carta. Ebbe un moto di ribrezzo, afferrò la lettera e la
accartacciò, buttandola dentro un cestino.

Da quel giorno avrebbero proseguito il corso con
Arkanio nella stessa sala in cui avevano
cominciato.

“Voi avete idea di che cosa ci farà fare?” chiese
sottovoce Lado a colazione. Aveva il terrore negli occhi alla sola
idea di poter essere nuovamente vittima di erbe dagli effetti
indesiderati.

“Non lo so” disse Medòren, “ma mi è capitato di
leggere sul programma che adesso è prevista un’istruzione più
libresca”.

“Sul
programma?”
domandò Geshwa. “E dove l’hai
trovato?”

Medòren sfoggiò la sua espressione
alla
non-sai-mai-niente
in tutta la sua saccente altezzosità.

Longe era seduto con loro e se ne stava in silenzio.
Dopo un po’ Geshwa gli consigliò di andare da Arkanio per farsi
dare qualcosa. A vederlo in quel modo stava male per
lui.

“No, no. Per carità” rispose Longe, sbiancando in
viso come se gli avesse suggerito di bere un po' di
veleno.

“Fossi in te lo farei”.

Ma Longe non voleva saperne.

“Non pensate che Arkanio stia osando un po’ troppo?”
domandò poi ai suoi compagni.

Loro lo guardarono senza proferir
parola.

“Avanti, dite qualcosa…”

“Sì, secondo me sì” confermò
Medòren.

“Siamo le sue cavie” aggiunse Lado. “Dico sul serio.
Fa i suoi esperimenti su di noi”.

Nel tragitto per la Divisione, Geshwa incrociò
Ashdon Larfen che lo salutò calorosamente e gli chiese come
andassero le sue esercitazioni con l’arco. Geshwa gli spiegò che in
quei giorni c'erano state poche occasioni di impugnarlo perché
erano andati in uscita con Arkanio.

“Ah, Arkanio!” esclamò Larfen,
sbuffando.

“Lo conoscete, signore?”

“Sì. È uno studioso di Grodestà. È venuto qui, ma
credo che Ershaec lo abbia pagato profumatamente per convincerlo.
Non è mai uscito dalle sue stanze del Timone”.

La cosa lasciò Geshwa perplesso.

“Dal Timone? Arkanio viene direttamente dal Palazzo
Reale?”

“Sì. Qui vi riserviamo la formazione migliore, anche
se con Arkanio… Buona giornata, Olers”.

“Grazie. Anche a voi signore”.

Geshwa entrò nella Divisione con uno strano pensiero
in testa. Sentì Longe che diceva: “No, vi prego,
smettiamola”.

Geshwa cercò di fermarsi prima di entrare, e quando
oltrepassò la soglia della sala vide Arkanio che fissava Longe con
espressione contrariata. Entrambi non si erano ancora accorti di
lui.

“Qualche giorno an…”

Quando l'istruttore percepì lo sguardo di Geshwa
puntato su di sé, si bloccò di colpo. Anche Longe si voltò per
vedere di cosa si trattasse, e sgranò gli occhi.

“Tra qualche giorno ne riparleremo” proseguì
Arkanio.

Longe si allontanò e andò a sedersi. Facendo finta
di nulla, Geshwa sorrise all’istruttore e andò a sedersi a sua
volta, rivolgendo ogni tanto occhiate pensierose all'indirizzo di
Longe.

Fu una lezione lunga e noiosa, durante la quale
nessuno parlò se non Arkanio, facendolo inoltre con voce talmente
monotona che più di uno studente si trovò a combattere contro il
sonno. Ma per Geshwa lo scambio di battute udito non appena entrato
nella sala era stato più che sufficiente per capire quale potesse
essere il problema di Longe.

Qualcosa di assolutamente
riprovevole.

I giorni successivi trascorsero per Geshwa
caratterizzati da una strana sensazione
interiore.

Pur avendo tentato di non pensarci il più a lungo
possibile, riuscendoci più o meno bene per due mesi, in quegli
ultimi giorni il pensiero di suo padre si era fatto più acuto, e
ogni volta sentiva riaffiorare una gran rabbia, senza che gli fosse
possibile contenerla.

Qualche volta cercava di sfogarla con spada e arco.
Altre volte con frasi pungenti, a spese di coloro che gli stavano
attorno.

Gli capitò per le mani Longe. Era sempre più magro e
sciupato, tanto da sembrare quasi la metà di quello che era
all’inizio dell’addestramento. Si decise a riversargli addosso
tutta la sua preoccupazione.

“Longe, mi vuoi dire che cosa succede? Ti ho
sentito, sai, che parlavi con Arkanio. Cosa mi
nascondi?”

Longe però non volle rispondere.

Questo irritò ancor di più Geshwa, che tentò di
prendersela con Medòren, quando gli rispose negativamente alla sua
ovviamente ottima e brillante proposta di fare un’incursione
investigativa nell’appartamento di Ershaec. Aveva saputo che aveva
nuovamente lasciato il Battaglione per qualche
giorno.

“A tutti i costi devi infilarti in qualcosa di
pericoloso!” lo rimproverò Medòren.

“Sei proprio un pavido!” esplose.

Al che Medòren rimase allibito, e lo guardò come un
allocco mentre lui si allontanava, infuriato.

La situazione non migliorò nei giorni successivi dal
momento che alle due giornate di voto Geshwa ricevette otto ogni
volta, nulla di eccezionale rispetto agli altri, tra i quali
spiccarono molti dieci.

Dentro di sé, Geshwa mandò Arkanio al paese dei
Digolli. Poi prese da parte Longe. “Se non ammetti che tra te e
Arkanio sta accadendo qualcosa di molto spiacevole, sarò costretto
a recarmi da Ershaec non appena tornerà, per riferirgli i miei
sospetti”.

“Sospetti?” gli domandò Longe. “Che
sospetti?”

“Longe, ammettilo. Avrai perso metà del tuo peso. È
evidente che stai male ed è da quando… ehi, che cos’è
questo?”

Attorno alla sua vita vide un nuovo cinturone. Era
pelle di tigre e a un’asola era legato un anello da fodero. Non
glielo aveva mai visto indossare, prima. Quella era una bella
cintura nuova, e stonava decisamente con gli abiti consunti e
poveri di Longe.

“Questo? È un cinturone, no?”

“Lo vedo anche io, ma da dove
viene?”

“Oh, insomma! Da quando ti interessi dei miei
affari, Ges?”

“Chissà quanto costerà, e tu come puoi essertelo
permesso?”

“Non sono affari tuoi, Ges. Stammi alla larga”
ingiunse Longe, tornando ad assumere il tono duro avuto nei suoi
confronti i primi giorni, poi lo respinse e si
allontanò.

Geshwa era però deciso a non mollare. Nella sua
mente si era innescato un meccanismo, ed era deciso a lasciarlo
correre liberamente, pur di sfogarsi in qualche modo. Solo per
qualche secondo si rese conto che quel che stava dilagando
inarrestabile dentro di lui non era la preoccupazione per i suoi
compagni, ma una sua insoddisfazione e inquietudine interiore, e in
quei  rari attimi una domanda colma d'ira si affacciò al
baratro del suo cuore.

Come può avermi abbandonato? Spero per lui che
sia morto!

Si recò nell’armeria, dove scoprì qualcosa di
inquietante. Senza perdere altro tempo andò nella camerata per
cercare nel buio Medòren, che tirò giù dal letto intimandogli di
far silenzio.

Il compagno per poco non lo maledì. Si era
addormentato già da più di un’ora.

“Mettiti qualcosa di pesante”.

“Perché? Che cosa vuoi?”

“Devi assolutamente venire con
me”.

“Non possiamo fare domani? Domani verrò dove vorrai
tu”.

“No, ora. Ti devo dire una cosa importante su
Longe”. Poi, vedendo che non otteneva l’effetto desiderato,
aggiunse: “È una questione di vita o di morte”.

“Ma stai dicendo sul serio?”

“Ti avrei svegliato, altrimenti?”

“E va bene” sbuffò Medòren. “Dammi solo un
attimo”.

Mentre Medòren si vestiva, Geshwa lo attese
sull’uscio della camerata, controllando che non ci fosse nessuno
che potesse vederli lì. Poi il ragazzo lo raggiunse, con gli occhi
stravolti.

“Allora, che cosa succede?”

“Vieni con me”.

Geshwa lasciò la camerata dall’uscita posteriore e
si addentrò nella neve del cortile interno, dove i suoi passi
mormorarono solitari. Ovunque c’era un silenzio profondo. Una
lanterna illuminava un angolo.

“Ascolta, quello che ti dico lo terrai per te, siamo
d’accordo?”

“Certo. Di cosa si tratta?”

Medòren aveva l'impressione che i suoi piedi immersi
nella neve fossero già scivolati nella condizione precedente la
morte.

“Penso che Longe abbia stretto un accordo segreto
con Arkanio, per fare qualcosa che lo sta riducendo molto male. Hai
visto in che stato è?”

“Sì, ma Longe ha negato… ha detto che sarà il
freddo. E in effetti ce n’è proprio tanto!”

Medòren si massaggiò le braccia, tremando
vistosamente.

“Hai mai visto il freddo fare una cosa del genere? È
ridotto alla metà di quel che era. Ieri l’ho sentito parlare con
l’istruttore e lo supplicava di interrompere qualcosa che stanno
facendo. Ma Arkanio è stato molto duro, e non si è smosso dalla sua
posizione”.

“E che cosa sarebbe, secondo te?”

“Ne ho una mezza idea”.

Geshwa si guardò attorno per essere sicuro che non
ci fosse nessuno.

“Ieri sono venuto a sapere che in armeria ha speso
più di sessanta punte per acquistare un cinturone e una spada nuovi
di zecca”.

“Sessanta punte? È una fortuna!”

“Già. E pensa un po’… credo che gliele abbia date
Arkanio!”

“E perché?”

“Secondo me Arkanio sta sperimentando qualcosa, su
di lui!”

“Vuoi dire che Longe si è venduto come cavia ad
Arkanio?”

“Già, secondo me sì”.

“Perché avrebbe fatto una cosa tanto
tremenda?”

“Non lo so, ma credo sia per soldi. Longe ne aveva
bisogno, forse per qualche desiderio mai realizzato. È una bella
scorciatoia”.

“Bella non tanto! Se le cose stanno davvero così,
Ges, dovremmo parlarne con Ershaec”.

“Già, hai ragione. Forse dovremmo farlo domani
stesso. Ascolta, ti ho chiamato anche per chiederti un’altra cosa.
Dovresti farmi da palo”.

“Da palo?” chiese inorridito
Medòren.

“Sì. Ho intenzione di entrare nella stanza di
Ershaec. Devo assolutamente trovare quel che Tenaref ha
perduto”.

“Vuoi entrare nella sua stanza? Ma se ti piglia non
sai che guai correrai!”

“Sssst! Ershaec è fuori in questi giorni, lo sai
bene”.

Medòren cominciò a negare con la
testa.

“E se tu mi farai da palo eviteremo qualsiasi
inconveniente o brutta sorpresa”.

“No, no, Geshwa, non se ne parla
nemmeno”.

“Ma non sei curioso di scoprire che cosa ha perso
Tenaref?”

“Come fai a essere così sicuro che glielo abbia
sottratto Ershaec? Già il solo pensarlo è una cosa grave. Passi che
un semplice fante possa sospettare una cosa del genere di un
Comandante, ma che si arroghi il diritto di indagare per conto
proprio, è davvero
molto
sbagliato!”

“Se Tenaref sospetta di lui e l’ha denunciato presso
il Consiglio Reale, deve pur aver qualche motivo valido. A questo
punto, devo scoprire che cosa nasconde”.

“Geshwa, sei già in una situazione particolare. Quei
due hanno fatto il tuo nome…”

“Per l’appunto, il che vuol dire che ci ho visto
bene. Guarda la sua finestra. Se l’è dimenticata
aperta”.

Medòren alzò gli occhi, e constatò che era vero. Per
sua somma sfortuna, la finestra che dava sul cortile interno era
aperta.

Non fece in tempo ad abbassare lo sguardo sul
compagno, che Geshwa stava già dirigendosi verso la grondaia per
arrampicarsi.

Medòren annaspò vedendo quella scena e non riuscì a
spiccicare una parola.

In breve Geshwa raggiunse il primo piano e scese
dalla grondaia per entrare dalla finestra nell’oscurità di quella
stanza.

Dentro la camera, il buio era profondo, e anche se
la luce di Anashorian riverberava sulla neve, Geshwa fece una
grande fatica a distinguere qualcosa. In quel modo non sarebbe
riuscito a combinare nulla. Di certo non poteva accendere un lume,
quindi provò a concentrarsi per pensare dove e, soprattutto, cosa
cercare.

Si guardò attorno.

Nel buio vide la sagoma scura del letto di Ershaec e
delle macchie chiare sul tavolo: c’erano alcuni fogli che quasi
brillavano in confronto al resto dell'ambiente immerso
nell’oscurità. Si avvicinò, ma era impossibile perfino vedere se
c’era scritto qualcosa. Poi sentì Medòren chiamarlo, bisbigliando,
dal cortile.

Che cosa vuole, ora?

Ci mancava solo che a forza di chiamarlo lo facesse
scoprire. Si chiese se dal corridoio si fossero sentiti tutti i
loro bisbigli, compresi quelli dal cortile.

“Ges” lo chiamò ancora.

Geshwa si diresse alla finestra.

“Ma allora, vuoi star…”

Si pietrificò. Ebbe l’impressione di cadere in un
baratro.

Accanto a Medòren c’era il Comandante Ershaec, in
alta livrea. Doveva essere appena tornato dal suo viaggio e il suo
volto era una maschera impenetrabile di
severità. 

“Vi aspetto qui, Olers”.

“Su-subito, signore”.

Geshwa aveva il cuore in gola e la lingua attaccata
al palato. Come era potuto succedere, così
all’improvviso?

Uscì dalla stanza nel corridoio. Scese le scale.
Mornolio lo guardò passare, stupito.

“Tranquillo, il Comandante mi aspetta
giù”.

In breve fu fuori dalla palazzina.

Medòren non c’era più. Se la sarebbe dovuta vedere
con il Comandante, da solo. Ershaec era fermo in mezzo alla neve,
il mantello verde che gli copriva le spalle. Gli occhi luccicavano,
forse di rabbia. Geshwa si avvicinò come un cane
bastonato.

“Signor Olers”.

La sua voce era fredda e
tagliente.

“Vi aspetto domattina nella mia stanza. La strada la
conoscete già, vero?”

“Sissignore”.

Ershaec non disse altro e si avviò per uscire dal
cortile interno. Ma prima di girare l’angolo si fermò e si voltò
indietro.

“E non state a salire per la grondaia. Potete
entrare dalla porta”.

Non si aspettava risposta, e Geshwa non gliela
diede.

Mentre il Comandante si allontanava con passo quasi
trionfante, il ragazzo rimase scioccato a lungo. Gli ci volle un
po' prima di capire che gli conveniva tornare a letto per cercare
di dormire, nell’attesa che si compisse il suo
giudizio.

Una volta distesosi, non riuscì tuttavia a prendere
sonno. Da lontano vide muoversi la sagoma di Medòren. Oltretutto,
gravità nella gravità, era diventato causa di una sua punizione
futura.

Quando chiuse gli occhi, accadde solo per
sfinimento, verso l’alba.

Ho buttato al vento un intero mese di brillante
addestramento, pensò prima di
addormentarsi. E anche il mio
futuro.










Capitolo 9
Milar Curatis


Le uniche due ore in cui Geshwa riuscì a trovare
sonno giunsero di soppiatto nella lunga notte che trascorse
sdraiato sul letto, e altrettanto frettolosamente divennero solo un
lontano ricordo. L’angoscia per ciò che sarebbe avvenuto nel giro
di poco tempo con Ershaec, unita agli effetti della mancanza di
sonno, si andò a sommare alla consapevolezza che stava per
affrontare una delle giornate peggiori del suo addestramento. A
conti fatti, pur ammettendo che il Comandante non lo buttasse
subito fuori dal Battaglione, che energie potevano rimanergli per
affrontare la prima lezione di Tecniche di
Difesa?

Medòren, che da quando si era svegliato aveva
assunto un’espressione arrabbiata che non ebbe occasione di
mostrargli se non per un breve secondo nel quale i due amici
incrociarono gli sguardi, lo osservò alzarsi, lavarsi velocemente
nel catino e uscire dalla camerata come un fantoccio senza
vita.

Con la Presenza che, nell'intimo, gli si era ridotta
a una larva insicura, Geshwa sapeva che il minimo da aspettarsi era
di non riuscire a mangiar nulla. Perciò, prima ancora di far
colazione si diresse alla Divisione e si presentò a
Tasor.

“C’è qualcosa che non va, pulcino?” gli domandò
questi.

Geshwa non ebbe la forza né di irritarsi per
l’appellativo né di rispondere a una domanda tanto difficile.
Scosse solo la testa e lo oltrepassò.

“Devo andare dal Comandante” biascicò nel 
passare oltre.

La stessa scena si ripeté con il piantone interno.
Salire le scale richiese tanto coraggio da risultare un’impresa.
Giunse al primo piano e si diresse verso la stanza di Ershaec. Il
solo vedere le guardie gli fece battere il cuore
all'impazzata.

“È permesso, signore?”

“Certo, entrate signor Olers”.

La sua voce era fredda, come la sera
prima.

Ershaec se ne stava seduto alla scrivania ed era
rivolto verso la porta. Lo stava aspettando, con le gambe larghe e
le mani incrociate sulla pancia. Quando il ragazzo gli si fermò di
fronte, lui non parlò, non diede istruzione alcuna e non gli staccò
gli occhi di dosso, mentre Geshwa fu capace di mantenere lo sguardo
sul Comandante solo per qualche secondo. Poi non resistette e lo
abbassò.

“Signor Olers, non vi chiederò cosa steste cercando
nel mio appartamento. Oggi mi sento buono, insolitamente buono. E
non vi sbatterò fuori dal Battaglione”.

Geshwa sussultò alla notizia datagli con tanta
velocità. Stava per tirare un sospiro di sollievo, ma si bloccò a
metà quando si accorse che sarebbe stato
irrispettoso.

“Vi assegnerò una punizione esemplare, tuttavia, che
serva non solo a voi ma anche ai vostri compagni. In maniera
particolare al vostro amico Medòren”.

“Signore, Medòren Lasan non c’entra nulla, in
realtà”.

“Non c’entra nulla? Eppure mi sembra che vi facesse
da palo. Ora, almeno che voi non l’abbiate costretto con la
magia…”

“No signore. È solo che so essere molto convincente!
Vi prego di risparmiargli qualsiasi punizione”.

Ershaec lo fulminò con lo sguardo, irritato per
essere stato interrotto.

“Scusatemi signore”.

“A meno che voi non abbiate usato la magia, lui s’è
mosso di sua volontà. Qui ognuno risponde per sé, Olers. Si farà
furbo la prossima volta!”

Non mi rivolgerà più la parola almeno fino alla
decina di Suavam. Che disastro ho combinato!

“Signore. Punite me anche per
lui”.

“State tranquillo, comunque. Non punirò Medòren.
Semplicemente lo metterò alle vostre calcagna, mentre servirete
l’istruttore di Tecniche di Difesa per l’intera decina del suo
corso”.

“Servirlo? Come?”

“Farete tutto ciò che vi dirà. Ah, solo una cosa ve
la dico io, ed è un ordine! L’istruttore ha un magazzino al piano
terra della Divisione, che ha riempito di cianfrusaglie al suo
arrivo. Quel magazzino mi serve. È vicino alle scale. Lo svuoterete
con le vostre mani e gli porterete di persona la
notizia”.

“Sissignore. Devo provvedere
subito?”

Non aveva idea di chi potesse essere l'Istruttore di
Tecniche di Difesa, ma aveva la sinistra convinzione che fosse un
osso duro. Altrimenti che senso avrebbe avuto la
punizione?

“Vedete di servire bene l’istruttore. Se mi
arrivasse anche solo una lamentela sarete fuori,
Olers”.

“Sissignore!”

“Ah! Olers! Dopo la colazione mandatemi
Medòren”.

“Sissignore!”

“In libertà!”

Geshwa lasciò l’appartamento. Quando passò davanti
alla guardiola in entrata, Tasor gli chiese se tutto andasse bene,
e lui rispose soltanto con un cenno affermativo, senza nemmeno
guardarlo in faccia. Si diresse subito alla sala comune, dove si
sedette al solito tavolo.

Vedendolo arrivare Medòren gli diede un’occhiata, ma
continuò a mangiare facendo finta di nulla. Solo quando si fu
seduto e tutti lo salutarono, anche Medòren gli rivolse un
cenno.

“Medo, Ershaec ti vuole da lui dopo
colazione”.

Il suo amico sbarrò gli occhi e gli altri si
bloccarono con la scodella a mezz’aria. Dall'aria che tirava, si
percepiva con chiarezza che c'era qualcosa di molto imbarazzante
tra i due.

“Non ti preoccupare, nulla di
pericoloso”.

“Spero solo che non mi faccia ritardare con
Tenaref”.

“Tenaref?” Geshwa si sbrodolò con il latte, e alcuni
pezzi del pane che vi aveva gettato dentro gli caddero di
bocca.

Longe guardò con disgusto la scena. “È Tenaref il
nostro nuovo istruttore, non lo sapevi?” La sua magrezza non
sembrava migliorata, ma ora appariva più sereno.

Geshwa si strinse nelle spalle, rimanendo piuttosto
perplesso. Che razza di punizione gli aveva affibbiato Ershaec?
Metterlo al servizio di un Istruttore con il quale, tutto sommato,
andava d'accordo? Più che una punizione suonava come un
premio.

Alla fine si alzò per recarsi veloce fuori della
Divisione, e risalì col cuore in gola la collina dove si sarebbe
tenuto l’addestramento, bloccando sul nascere gli strani
collegamenti mentali suscitati dalla punizione: Tenaref, Ershaec…
La sua mente rischiava di rimettersi al lavoro nel tentativo di
capirci qualcosa di più.

Giunse a destinazione quando mancavano ancora almeno
quindici minuti all’addestramento, e li passò maneggiando la spada
a una mano e mezza presa a prestito dall’armeria. Di certo lui non
si poteva permettere un ferro da cinquanta punte, e attese di
vedere quello di Longe, che sopraggiunse cinque minuti più
tardi. 

Attorno alla vita era legato il suo cinturone,
bello, ben tagliato nel cuoio rosso di una tigre, e la spada
pendeva al suo fianco. Era una meraviglia d’arma, dall’elsa di
ferro argentato e dalla linea elegante.

Non appena Longe vide che Geshwa ammirava la sua
arma gli lanciò un’occhiata penetrante. Tra i due non si era ancora
ricucito l'ultimo piccolo strappo, ma l’amico sembrava meno
sofferente per la drastica diminuzione di peso.

Avrà smesso di fare la cavia per
Arkanio!

Geshwa gli rivolse un cenno di saluto, che Longe
ricambiò.

Dopo poco vide arrivare anche Tenaref che andò a
sistemare le armi giacenti vicino alla sua postazione. Longe e
Geshwa se ne stavano ben distanti tra di loro, alle parti opposte
rispetto al resto della Centa.

Tenaref ovviamente notò il fatto, ma quando registrò
le condizioni in cui Longe s'era ridotto, rimase visibilmente
colpito. Di certo se lo ricordava per quel ragazzo robusto e ben in
carne che aveva conosciuto la prima decina di
addestramento.

Lo raggiunse e gli fece qualche domanda, ma Geshwa
vide solo la testa di Longe che negava con cenni vistosi a domande
forse indiscrete dell’istruttore.

Infine, quando il corno suonò nel piazzale della
Divisione a indicare l’inizio degli addestramenti, Tenaref aspettò
che i ragazzi si disponessero in ranghi, prima di spiegare loro in
cosa sarebbe consistito il corso di Tecniche di
Difesa.

La mattinata trascorse velocemente. Geshwa non
riuscì a dare il meglio di sé e infatti al termine della lezione
Tenaref lo chiamò.

“Che succede, Olers?”

“Nulla, ho solo dormito un paio di ore in
tutto…”

“Come mai?”

“Signore, ho commesso un’irregolarità nei confronti
del Comandante Ershaec. Per punizione, mi ha ordinato di mettermi a
vostra disposizione e di liberare il magazzino che voi avete usato
per stivare tutte le vostre cose, quello dietro la
Divisione”.

“Cosa ha fatto il Comandante? E perché dovrei
accettare?”

“Non so, signore, ma ha dato a me l’incarico di
informarvi”.

“Questo lo vedo! A ogni modo non ho bisogno di un
servo, quindi non dovrai servirmi in nulla. E per quanto riguarda
il magazzino…”

“Dovrei cominciare ora, signore”.

“Ora! Non se ne parla proprio, Olers! Quando sono
arrivato alla Divisione è stato Ershaec in persona ad
autorizzarmene l’uso, e ora non intendo spostare tutti i miei
bagagli. Per portarli dove, poi?”

“Non so, signore”.

“Ripeto che per me non se ne parla. Vai a riferire
al tuo Comandante che dovrà darmi un valido
motivo”.

Geshwa se ne andò sconsolato. Il pensiero di dover
affrontare di nuovo Ershaec lo innervosiva e il sonno che stava
calando velocemente ad appannargli la mente gli rendeva tutto più
difficile. Comunque si affrettò ad assolvere al suo compito, prima
che il pranzo fosse servito.

 

“Il tuo istruttore vuole giocare!” fece Ershaec,
dopo aver ascoltato il resoconto di Geshwa. “Gli devi dire che so
ben io il motivo per cui deve sgombrare il magazzino. Ci sono spazi
che devono essere resi agibili, e il magazzino è uno di
questi”.

Poi si fece più serio e si soffermò a
rimuginare.

“Anzi, puoi aggiungere che mi auguro non vorrà
sottrarmi qualcosa d’altro di ciò che mi
appartiene”.

Geshwa fu costretto a fare da corriere per gli
strali che i due Comandanti si lanciavano.

Alla fine Tenaref decise di dare un taglio alla
situazione. “Vieni qui, Olers, che ti dico io dove portare i miei
bagagli”.

Al sentire le nuove disposizioni il ragazzo non poté
che sorridere.

Era solo dispiaciuto all’idea della fatica che
avrebbe fatto inutilmente, ma il divertimento sarebbe stato
enorme.

Giunse infine l’ora del pranzo, e quando arrivò al
tavolo Geshwa scoprì che i suoi amici gli avevano tenuto il solito
posto.

“Che fine hai fatto?” domandò
Longe.

“Mhm, ho avuto da fare”. Due occhiaie scure gli
segnavano gli occhi.

“Allora, Geshwa, si comincia tra dieci minuti” disse
a un certo punto Medòren, poco prima di finire il
pranzo.

“Tra dieci minuti? Gli allenamenti non
ricominceranno prima di un’ora!”

“Tra dieci minuti ci vediamo al
magazzino”.

Detto questo, Medòren si alzò.

Mi aiuterà anche lui?
Beh, tutto sommato non è una punizione eccessiva,
nemmeno per lui.
Non riesco proprio a capire!

Pensando di dover lavorare con Medòren, se la prese
comoda e arrivò con almeno dieci minuti di ritardo, in preda a una
sonnolenza che non tardò a farsi sentire
pesantemente.

“Allora?” lo interrogò Medòren quando arrivò. “Cos’è
questo ritardo?”

“Tranquillo, Medo, tranquillo. Possiamo prendercela
un po’ comoda, no? Siamo noi due”.

“Se non ti darai da fare immediatamente sarò
costretto ad andare da Ershaec in persona, quindi mettiti al
lavoro”.

Geshwa rimase senza parole.

“Vuoi dire che sei qui per
controllarmi?”

“Non l’ho chiesto io, Ges, e non mettermi in una
situazione difficile” il volto di Medòren era quasi
terreo.

“D’accordo, d’accordo”.

Geshwa aprì le porte del magazzino tentando di non
pensare che Medòren sarebbe stato il suo guardiano. Quel che gli si
rivelò alla vista non appena aprì l’ampio portale fu sorprendente,
e in un solo attimo gli fece capire la portata della
punizione.

“Non ci posso credere!” esclamò
Medòren.

Il magazzino era stipato fin sull’uscio da pacchi
piccoli e grandi, sacchi contenenti un’infinità di cose e libri,
oggetti sparpagliati, un coacervo di inutilità di varie misure che
fecero inorridire Geshwa al solo pensiero di ciò che lo
attendeva.

Lo dicevo io che la cosa sembrava troppo
facile!

“Bene. Al lavoro”. Detto questo, Geshwa si
allontanò.

“Dove vai?”

“A prendere un carro”.

L'ora volò molto velocemente, e in quella virgola di
tempo Geshwa non poté che scalfire l'ammasso di cose che Tenaref si
era portato dietro. Aveva a malapena riempito mezzo carro, che
dovette attaccare con l’allenamento del
pomeriggio.

Tenaref lo adocchiò e vedendo la sua stanchezza
montare di ora in ora ebbe il buon cuore di non caricarlo
ulteriormente.

Fortuna che c’è
lui, pensò dentro di sé il
ragazzo.

“Solo per oggi, Olers, solo per oggi!” lo avvertì
l'altro, come se gli avesse letto nel pensiero.

Appena finito l’addestramento, Medòren riprese
immediatamente a pungolarlo e Geshwa si sentì con il fiato sul
collo quando lo costrinse a recarsi subito al magazzino perché
riprendesse il suo lavoro. Dopo nemmeno mezz’ora fu però costretto
a fermarsi, perché  gli dolevano braccia e gambe, e si teneva
in piedi a stento.

“Ti prego, Medo, coprimi mentre mi faccio un
riposino”.

“Vorrai scherzare! Non posso proprio
farlo”.

“Ma non ce la faccio…”

“Mi dispiace dirtelo, Ges, ma dovevi pensarci prima.
E ora, se non vuoi di nuovo mettermi in una brutta situazione, ti
conviene muovere quelle mani”.

“Sono proprio senza forze…”

Lentamente Geshwa si portò su una grande cassa di
legno e vi si accoccolò sopra.

“Ma cosa stai facendo?”

“Ti prego, ti prego, ti prego. Solo un’oretta, solo
fino a ora di cena”.

Tutti gli sforzi di Medòren furono inutili e dovette
rassegnarsi a badare a un Geshwa che, appoggiata la testa sul
legno, si era già addormentato.

 

“Sveglia, svegliati Ges!” urlò
Medòren.

L’aria fredda avvolse Geshwa che fu scosso da
brividi di freddo. Fuori c’era buio e il volto di Medòren, triste
come e forse più del solito, lo sorprese.
Dov’era?

Ah sì, sono nel
magazzino.

“Quanto ho dormito?”

“Direi almeno un paio d’ore. Ormai è ora di
cena”.

“Andiamocene via”.

“Mi farai sbattere fuori. Non hai mosso un dito oggi
pomeriggio”.

“Non avere fretta, domani sarò arzillo e recupererò
anche il lavoro di oggi”.

 

* * *

 

La mattina successiva il ragazzo era pronto ad
affrontare la giornata con uno spirito completamente differente.
Dopo l’allenamento della mattina si diede da fare come aveva
promesso al suo amico: nell’arco della pausa pranzo, in cui si
portò qualcosa da mangiare al magazzino, recuperò anche il lavoro
del pomeriggio precedente.

A ogni cassa che spostava saltavano fuori piccoli
animali, per lo più roditori che, in cerca di una tana un po’ più
calda della copiosa neve che si stava accumulando sui campi, si
erano sistemati in fessure e anfratti, tant’è che più di una volta
Geshwa dovette improvvisare battaglie con topolini sfrattati. La
cosa più disgustosa, ovviamente, furono gli scarafaggi. Ne scovò
nugoli interi.

Dopo aver trovato il coraggio di riavvicinarsi al
magazzino, Medòren decise di dare una mano a Geshwa senza farsi
vedere, e nel pomeriggio, dopo aver concluso la seconda giornata di
allenamento con l’istruttore, fra tutti e due riuscirono a caricare
sul carro quasi metà dei bagagli di Tenaref.

Finalmente la mattina successiva cominciò a
intravedersi una parte della parete posteriore del locale, ma il
carro era ormai colmo e quasi piegato dal carico, e necessitava di
un viaggio per svuotarlo.

E lì sarebbe giunta la parte più divertente, ma
anche quella più faticosa. Tenaref gli aveva suggerito un posticino
in cui riporre tutti i bagagli e Geshwa non volle farsi sfuggire
l'occasione di ridere.

Dal momento che Ershaec era assente per l’ennesima
volta, le guardie non poterono discutere gli ordini di Tenaref, e i
due ragazzi ebbero via libera, forti del comando ricevuto da un
superiore. Tornarono poi al magazzino, nel quale entro la mattina
successiva rimase solo una piccola parte di tutto ciò che fino al
giorno precedente lo aveva riempito. Il secondo carro stava per
essere completato, quando il Comandante di Battaglione fece il suo
ritorno.

Le urla di Ershaec, quel dì, si sentirono fino al
villaggio più vicino.

I commilitoni delle Cente rimasero a guardare quanto
stava capitando. Geshwa e Medòren risero per conto loro nel
magazzino semi-vuoto, ma quello che più di tutti godette allo
scherzo fu Tenaref, che nell'udire le urla uscì, come se niente
fosse, dal suo appartamento. Fece finta di non sapere come mai i
suoi bagagli fossero spuntati nel corridoio, a ingombrare il
passaggio per entrare negli alloggi del Comandante di Battaglione.
Perfino Larfen, che aveva il suo locale tra quello degli altri due
istruttori, stette al gioco con piacere.

Ershaec ebbe voglia di chiamare in causa Geshwa e
Medòren, ma dal momento che era evidente che l'ordine era giunto da
Tenaref, decise di lasciar correre.

Quando arrivò la sera e si recò alla cascata per
lavarsi, Ershaec incrociò Geshwa che confabulava con Medòren. Il
Comandante riservò loro uno sguardo gelido e
distaccato.

“Voglio vedere il lavoro finito entro Dwosdekka”
disse. “Ah, porterete tutti i bagagli vicino alla gabbia della
Shadrila”.

“Ma saranno a rischio, lì…” cominciò Geshwa.
L’animale sarebbe arrivato senza fatica a graffiare e distruggere
parte dei pacchi. Bastava che allungasse le sue
zampe…

“Appunto. E… Medòren! Visto che il tuo controllo è
stato vano, lo aiuterai anche tu. Ora andate, al
lavoro”.

Quindi si allontanò, non prima di averli visti
partire per la caserma.

Medòren non gli staccò lo sguardo di dosso e si
rivolse a Geshwa parlando sottovoce. “Se pensa di avermi
incastrato… ”

Geshwa rimase colpito dal vago tono di minaccia che
gli udì, del tutto inusuale per l'amico.

“Facciamo così, Medo. Ti aiuto a caricare i bagagli
sul carro e tu li vai a scaricare, mentre io finisco di svuotare il
magazzino”.

“Daccordo” Medòren se ne andò con un volto da cane
bastonato.

Geshwa si affrettò a precederlo per portare giù i
pacchi dal primo piano. Mentre tutto il resto del Battaglione si
stava riposando o divertendo, loro due fecero muso duro e si
sforzarono di svuotare il corridoio nel minor tempo possibile. Poi
ciascuno dei due andò a concludere il suo lavoro.

Il vento soffiava gelido e la neve s'era fatta alta.
A parte i sentieri tracciati dal loro continuo passaggio, il resto
del terreno era una bianca distesa intatta. Quando si fece buio,
Geshwa portò con sé una lanterna di vetro che poggiò per terra, in
modo da potersi muovere agevolmente. Piccole macchie nere colme di
zampe si dispersero al riverbero del lume. Geshwa ormai ci aveva
fatto l’abitudine, ma c’era stato un tempo in cui anche lui, come
Medòren, sarebbe fuggito dinnanzi agli
scarafaggi.

Cominciò a smantellare l’ultima linea di scatole
grandi e piccole che erano addossate alla parete più lontana,
chiedendosi ancora una volta se Tenaref avesse davvero bisogno di
tutta quella roba. Già nell’appartamento di Ershaec aveva visto in
bella mostra quadri e oggetti che lui non avrebbe mai incluso
nell'idea austera che aveva dei soldati, e adesso stava avendo modo
di scoprire come perfino l'essenziale Tenaref nascondesse in
magazzino centinaia d'oggetti che avrebbero riempito agevolmente
una grande casa!

Nel giro di un’ora scarsa riuscì, finalmente, a
spostare anche l’ultima cassa dall’angolo più remoto. Si trattava
dell'ultima ingombrante cassa, salutata da Geshwa con sollievo. Non
appena la staccò dalla parete udì un rumore
metallico.

Era un cigolio.

Geshwa guardò verso l’entrata, pensando che Medòren
fosse tornato e avesse aperto il portone, ma non c’era nessuno. Poi
sentì sul volto il soffio di un vento freddo, umido e improvviso,
permeato di un odore stantio di acqua marcia che gli fece
accapponare la pelle.

Visioni d'ombra lo circondarono in un istante,
ricordandogli che si trovava da solo in un magazzino vuoto, in un
angolo spopolato della Divisione. Il sudore gli si asciugò in
fretta sulla pelle. Di colpo la visione avuta qualche giorno prima,
nella quale si era ritrovato all'interno di un casotto abbandonato,
con gli occhi di un Mago minaccioso puntati su di lui, riaffiorò
accompagnata da un altro soffio d'aria fetida.

Con il cuore che batteva all’impazzata, si affrettò
ad afferrare la lanterna per farsi luce e guardarsi attorno,
rendendosi così conto che l'ambiente rischiarato dal lume era
diverso da quello che aveva visto nella sua allucinazione, e che di
fronte a lui non c'era proprio nessuno. Gli ci volle qualche minuto
prima di riuscire a dominare l'agitazione e tornare
calmo.

Si sentì uno sciocco: lui, un futuro soldato
dell’esercito grodestiano, lasciarsi prendere dalla
suggestione!

Fuori la neve continuava a scendere, depositandosi
sui cumuli bianchi con ticchettii quasi
inesistenti.

Posata la lanterna sulla cassa che doveva spostare,
si accinse a muoverla, e fu allora che il cigolio tornò a
risuonare, come una mannaia strisciata a forza sul bordo d'una
vecchia incudine di metallo.

Nascosta dal buio, tanto che la si intravedeva
appena, una fessura si era aperta nella parete, e solo ora che essa
si stava muovendo, era possibile rendersi conto che quella lastra
di metallo era una porta.

Geshwa si diede da fare per spostare da un lato la
cassa, e quando passò davanti alla fessura sentì che l’aria fredda
e fetida fuoriusciva proprio da lì. Fece un esperimento per
assicurarsene: aprì il vetro della lanterna, la posizionò di fronte
al passaggio, vide la fiamma oscillare fin quasi a spegnersi, e la
ritrasse appena in tempo, prima che si estinguesse del tutto,
facendolo piombare di colpo in un buio sinistro.

Tutto, la logica, la coerenza e soprattutto
l'eccitata immaginazione, gli suggerivano che oltre la porta ci
fosse un ampio spazio, ma di fronte a un nuovo dilemma non seppe
che fare. Preso dalla curiosità e spinto dalla sua inarrestabile
volontà di ficcarsi nei guai più assurdi, avrebbe voluto aprire
subito il passaggio e vedere che cosa riservava l'ignoto oltre la
porta, ma strinse i denti e si sforzò di attendere
Medòren.

 

“Ci ho messo un po’ e sinceramente non so che fine
faranno quei bagagli, con la Shadrila” disse il ragazzo alto dai
capelli brizzolati, non appena arrivò al
magazzino.

Aveva sistemato ogni singola cassa in modo tale da
farle stare tutte nello spazio tra la gabbia e gli alberi più
vicini, non tanto distanti dalla bestia da disobbedire a Ershaec,
ma nemmeno troppo vicine da fare uno scorno a uno dei pochi
istruttori che in qualche modo mostravano di considerarli esseri
umani.

“Ma se vogliono farsi la guerra, non sarò certo io a
impe…”

Medòren non proseguì. Solo adesso che era dentro il
magazzino si stava rendendo conto che dall'esterno non si vedeva
tutta la luce che una lanterna avrebbe dovuto generare in un posto
buio e non troppo grande.

Invece, quello sembrava un luogo piombato
improvvisamente nel buio. Una volta entrato, però, ne capì il
perché.

Vide con orrore il suo amico Geshwa fare qualcosa
dall'aria decisamente sinistra. In quell'ambiente ormai vuoto,
vecchio, sporco, colmo di ragnatele pendenti dal soffitto e di
piccoli mostriciattoli neri che scorazzavano negli angoli che con
la luce non si arrivava a lambire, Geshwa era mezzo piegato di
fronte a una porta di metallo, che risuonava con un cigolio nel
venire aperta e oltre la quale la testa dell'amico era già
scomparsa assieme alla lanterna. Per questo motivo la luce
raggiungeva il magazzino con un raggio tagliato dalla
porta.

“Che cos’è?” chiese
immediatamente.

“Una porta, no? Non avrai paura di una porta”
rispose Geshwa, sporgendo fuori la testa.

“Fermo là!”

Era un “fermo là,
prima che sia troppo tardi”,
piuttosto che un “fermo là,
obbediscimi”.

“Perché? Non potrai resistere a questa tentazione.
Te lo dico io!”

“Ricordati che sono ancora il tuo guardiano, fino a
quando il lavoro non sarà finito”.

“Io invece ti ricordo che non lo sei più, visto che
ho svuotato tutto il magazzino” Geshwa stava scrutando nel buio
oltre la porta metallica, ma se ne stava fermo davanti a essa, come
se stesse vedendo qualcosa di ben preciso e di molto più concreto
della semplice oscurità. In realtà era impossibile vedere
alcunché.

“Geshwa, non vorrai infilarti… Sei appena uscito da
un… ”

“Ma quale guaio!” lo precedette Geshwa, portando la
lanterna al di qua della porta metallica. Il cerchio di luce tornò
a illuminare interamente il magazzino.
“Non sai nemmeno che cosa ci
sia al di là di questa porta”.

“Già, e nemmeno tu”.

“Non vuoi seguirmi? Peggio per te, ma non dirmi che
cosa devo fare io. Ora sei libero!” Geshwa prese la lanterna e
tornò a infilarsi lì dietro, gettando nel buio il resto del
magazzino, Medòren compreso.

“È un corridoio!” esclamò, con voce che rimbombava.
“E poi porta giù, ci sono delle scale”.

“Geshwa, ti prego, no!”

“E dillo che anche tu muori dalla voglia di vedere
che cosa c’è”.

“Ti prego, Ges, non andare”.

Ma Geshwa si era già avviato.

Sconvolto, Medòren rimase lì a chiedersi che cosa
fare, mentre l’ultimo barlume di luce e di assennatezza si
allontanava in un’oscurità sconosciuta. Fu così che anche lui
decise di seguire Geshwa.

“So già che rimpiangerò questa scelta” borbottò,
affrettandosi a raggiungerlo.

 

Se non si fossero portati dietro la lanterna
sarebbero ruzzolati giù poco dopo il primo passo, perché gli
scalini a spirale  che portavano verso il basso erano molto
consumati e bisognava stare attenti a dove si mettevano i piedi se
non si voleva scivolare sul loro bordo eroso.

Giunti all’ultimo scalino, con il respiro che
risuonava pesante nello spazio angusto, dovettero per forza girare
a sinistra, dove il muro che chiudeva il percorso lasciava solo uno
stretto passaggio. L’odore fetido aumentò di colpo, e Medòren ebbe
un immediato conato di vomito, che però riuscì a
trattenere.

“Guarda” disse sottovoce Geshwa. “Prosegue di qua” e
indicò un ampio locale, nel quale si addentrarono. Era più grande
del magazzino che avevano appena finito di sgomberare, i muri 
scavati nella terra e rinforzati con la calce. Il soffitto era
puntellato in più punti da travi di legno.

“Secondo te cos’è? ”

“Non so. Un grande guaio” rispose
Medòren.

“Io ho un’altra ipotesi. È una segreta. E sai cosa
vorrebbe dire questo?”

“Che tutto ciò non ci riguarda e che faremmo bene a
tornare su”.

“Non essere pavido, Medòren” ribatté Geshwa,
avvicinandosi a un passaggio che conduceva in un’altra stanza.
Conosceva l’effetto che la parola
pavido aveva su
Medòren .

“Davvero, Ges, credo che proseguire sia peggio che
andare ad accarezzare la Shadrila. Lo dico per le conseguenze, non
per altro”.

“Insomma, conosci solo questa parola?
Peggio! Che
noia!”

“Se vuoi ti posso coniare un’infinità di frasi con
questa parola, e sarebbero tutte azzeccate. Se tacessi
sarebbe
peggio. Se non ce ne
andiamo subito per noi sarà
peggio. Questo è
il peggio
che mi possa capitare. Avremo la
peggio!
Peggio
che
peggio! Vedi, tutte
adatte!” La sua voce rimbombò, salendo di tono.

Non appena entrarono nel nuovo locale, Geshwa si
fermò e si girò verso il suo compagno.

“Parliamoci chiaramente” ingiunse, posizionando la
lanterna proprio davanti alla faccia di Medòren, in modo da
abbagliarlo. Essa illuminò un volto stravolto dalla tensione. 
“Vuoi venire con me o no? Se la risposta è affermativa, taci. Se
non è affermativa taci lo stesso e vai da Sanja. Sai, in quanto a
paura non ne conosco uno che sia
peggio di
te!”

“Io non ho paura!” protestò Medòren. Poi cercò di
cambiare espressione per essere più convincente. “Sono solo
prudente” aggiunse.

Geshwa non commentò e rimase a guardarlo, in
attesa.

“E va bene! Non mi lamenterò più, ma sappi fin d’ora
che non sono d’accordo con quanto faremo da adesso in
poi”.

“Ecco, questa è l'assurdità più saggia mai
sentita”.

Si guardarono attorno. Anche quella stanza, come la
precedente, era ampia e vuota e uno stipite privo della porta
immetteva in un altro ambiente.

Alle pareti erano affisse rastrelliere vuote, segno
chiaro di come un tempo quel luogo fosse stato un’armeria. A
giudicare dal tipo di supporti, doveva essersi trattato di lance e
forse di  balestre da braccio, ma era difficile dirlo con
certezza. Anche alla poca luce emanata dalla lanterna, i due
ragazzi videro, al di là dell’ennesimo passaggio che portava verso
un altro locale, uno scintillio metallico dal quale furono entrambi
incuriositi. Il puzzo di marcio aumentava a ogni
passo.

All’improvviso Geshwa ebbe una sensazione che lì per
lì lo pietrificò, perché gli fece venire in mente qualcos’altro: si
trovava in un ambiente buio, era sotto terra e c’era puzza, come di
un corpo in decomposizione. Un sentimento di angoscia andò a
legarsi a questa impressione appena riemersa, in un abbozzo di
ricordo che non riuscì a completare. Fu qualcosa di molto rapido,
ma anche di destabilizzante. Era come se si fosse ricordato di una
vita precedente, di una parte della sua esistenza vissuta in un
momento estremamente remoto della sua storia, ma cancellata. E
aveva l'impressione di essere circondato!

Fortunatamente, così come giunse la sensazione
passò.

“Cosa c'è, Ges?”

Geshwa scosse la testa. L'impressione appena vissuta
era già distante.

Proseguirono, entrando questa volta in un ambiente
molto ampio, che si apriva sulla sinistra e che chiarì loro
immediatamente in che razza di posto si
trovassero.

Poco più avanti una parete diveniva più grezza,
mostrando chiaramente la roccia in cui quel luogo era stato
scavato, e anche se il fondo del locale si perdeva nel buio, sulla
sinistra un numero imprecisato di sbarre metalliche delineava una
serie di celle in cui, un tempo, qualcuno o qualcosa doveva essere
stato rinchiuso.

“Allora è proprio vero! La Divisione del GroneGor
Meridionale è dotata di segrete!” esclamò infatti
Medòren.

“Prigioni segrete!  Non l’avrei mai
detto”.

“Ma sembra non finire qui…”

Come era già capitato in precedenza, Medòren si
lasciò nuovamente afferrare dalla curiosità, dimentico di quanto si
fosse lamentato fino a qualche minuto prima. Addirittura,
precedette l’amico verso il buio, costringendo Geshwa a
raggiungerlo velocemente per non farlo
inciampare.

“Aspettami, se non vuoi fare
peggio”.

Medòren non colse l'ironia.  “Guarda un po’
qui”.

Un’altra serie di celle metalliche si stendeva
all’interno di un’ampia grotta, dove una successione di locali era
stata scavata nella viva roccia. I due, ovviamente, non poterono
esimersi dall’andare a indagare, e rimasero entrambi impietriti nel
vedere cosa contenesse uno degli ambienti più
lontani.

“Vedi anche tu quello che vedo io?” chiese
Medòren.

“Sì” rispose Geshwa, agghiacciato. Pur non avendone
mai vista una di persona, la riconobbero subito. “È una camera di
tortura!”

C’erano i resti di una specie di letto di legno, con
sopra lenzuola impolverate cosparse di macchie brunastre, alcune
larghe e ben definite, altre ridotte a brani di stoffa striate di
nero. Per il resto, non c’erano arnesi di sorta che potessero
confermare la loro supposizione… conferma che però trovarono
nell'andito successivo, più stretto e profondo del
precedente.

“Ma cosa facevano qui?”

“Perché, non è chiaro? Pare che tutto sia stato
abbandonato, e anche di fretta”. Medòren guardava
allibito.

La caverna si sviluppava tutt’attorno alle celle,
con altre stanze vuote, ricavate dalla roccia.

“Guarda Ges!”

Quando si voltò verso il punto indicato dall'amico,
Geshwa capì di colpo da dove proveniva il puzzo di decomposizione:
al centro di quell’ambiente, in una gabbia molto ampia, c’era la
carcassa di una grande bestia. Una spina dorsale lunga almeno
quindici metri era ancora tenuta insieme da brandelli e filamenti
di carne. Due membrane, ormai quasi totalmente mangiate da altre
bestie, si aprivano su gracili ossa filiformi.

“È morto, vero?” chiese Medòren.

“Penso proprio di sì… ma cos’è?”

“Immagino sia un Varmàlo”.

“Un Varmàlo! Vuoi dire una di quelle bestie che
vivono solo a nord?”

“Proprio quelle. Dai lontani ghiacci del Regno del
Nord è arrivato fin qui. E per cosa, poi?”

“Guarda là, in alto” indicò Geshwa. “Ci sono delle
corsie metalliche. Il soffitto si può aprire”.

“Là sopra dovrebbe esserci il cortile interno. Ho
capito. È per le esercitazioni!”

“Vuoi dire che usavano il Varmàlo per le
esercitazioni? Nel cortile interno della
Divisione?”

“Esatto. D’altronde, quest’anno sembra che la bestia
destinata a noi sia stata la Shadrila”.

“Non so perché, ma la cosa mi fa venire ancora di
più i brividi”.

“Comunque” proseguì Medòren, “qui si conclude la
nostra visita. Lì il passaggio è chiuso da un crollo, e con questo
abbiamo finito. Ora faremo bene a tornare su, prima che Ershaec ci
scopra!”

“Sì, è meglio”.

Stavano già tornando indietro, quando sentirono una
voce.

“Hai detto qualcosa?” chiese
Geshwa.

“Io no. Ma qualcun altro sì”. Medòren si fermò,
terrorizzato.

I due si guardarono alle spalle.

“Aiuto…” disse ancora la voce.

Veniva dal buio. Si percepiva
appena.

Geshwa si fece avanti per illuminare l’oscurità, e
dovette arrivare fino in fondo all'ultima camera scavata nella
roccia per fare una macabra scoperta.

Al muro era appeso un uomo. Magro, quasi tutto ossa,
riuscì a malapena ad alzare la testa per guardarli e supplicare
nuovamente: “Aiutatemi…”

Geshwa e Medòren si guardarono, e senza proferir
parola si diressero verso di lui.

“Aiutatemi, vi prego… ” Il tono della voce era
sempre più flebile.

“Chi siete?” domandò Medòren.

“Mi chiamo Milar… Milar Curatis. Mi hanno
dimenticato qui…”










Capitolo 10
Un bel guaio!


“Cosa vuol dire che vi hanno dimenticato qui?”
domandò Medòren.

“Vi prego… datemi da bere… ”

L'uomo era assolutamente provato e pareva ormai in
fin di vita.

“Corro a prendere un po’ d’acqua…” disse Medòren e,
dopo aver acceso una torcia, si allontanò in
fretta.

“Chi vi ha rinchiuso qui?” chiese
Geshwa.

“Il… il Comandante, mi ha imprigionato… ce n’erano
altri…”

“Ce n’erano altri? C’erano altri prigionieri?”
incalzò il ragazzo, a cui pareva che l'uomo potesse cadere in uno
stato di incoscienza da un momento all’altro. Poco dopo, infatti,
Milar Curatis chiuse gli occhi e accasciò la testa di
lato.

Poi prese a dire qualche parola farfugliando. “no…
mani…”, e riaprì gli occhi.

“C’era altra gente, qui?” Geshwa lo scosse, e sentì
le ossa delle spalle sporgere sotto la veste. Interrogarlo in quel
momento era l'ennesima tortura che in tutta probabilità veniva
inflitta a quel poveretto, ma prima di fare qualunque cosa voleva
capire come fosse finito lì sotto.

“Sì… ma ora… tutti via. Ha lasciato
me…”

“Ma chi? Il Comandante Ershaec?”

“En… Endario” sussurrò infine il prigioniero. Nel
pronunciare quel nome, tornò ad accasciarsi, poi riaprì gli occhi e
contrasse la bocca. “Il Comandante Endario”.

Geshwa non sapeva chi fosse il Comandante Endario,
ma era chiaro che quell’uomo doveva trovarsi lì da molto tempo, se
c’era già stato un passaggio di consegne da quando era stato
rinchiuso.

Intanto, Medòren tornò con una borraccia
d’acqua.

“Ecco, ho fatto più in fretta che ho
potuto”.

“Sarà qui da almeno due mesi, Medo!” disse Geshwa,
scioccato. “È stato rinchiuso da un certo
Endario”.

“Il precedente Comandante! Per quale motivo? Sembra
in fin di vita”.

Medòren osservò l'uomo con un profondo senso di
pietà.

“Ma come avete fatto a resistere tutto questo
tempo?”

“Sono forte…” disse Milar dopo aver bevuto dalla
borraccia offertagli da Geshwa.

Il dissetarsi così avidamente gli provocò un
brivido, seguito da una convulsione. Non appena si fu calmato,
Medòren gli somministrò un altro sorso.

“Dovremmo scioglierlo dalle catene” affermò poi
Geshwa.

Medòren gli lanciò uno sguardo allarmato e lo prese
da parte. “Non sappiamo chi sia né perché sia
qui”.

“Non vorrai lasciarlo in questo
stato?”

“Dovremmo pensarci bene prima di prendere qualsiasi
decisione”.

Tornarono dal prigioniero con movimenti tesi e i
sensi all'erta, come se avessero a che fare con una nuova chimera,
pericolosa quanto la Shadrila. È solo
un uomo, pensò Geshwa,
rimproverandosi per quel pensiero.

“Perché siete qui?” domandò poi.

“Vi prego… datemi da mangiare…”

“Cosa avete mangiato, finora?” chiese
Medòren.

“Vedete quelli…?” Milar indicò per terra, parlando
con tono impercettibile.

“Quelli COSA?” Geshwa abbassò lo sguardo e lo rialzò
verso Milar, incredulo.

“Quelle bestioline che camminano…”

“Gli scarafaggi?” domandò Medòren, un’espressione
fra il disgustato e l’incredulo che gli si disegnava sul
viso.

“Di notte… di giorno… qui è sempre buio, e li
sentivo correre su di me, nei vestiti, sulla faccia… ho sempre
avuto paura degli scarafaggi. Quando hanno portato via gli altri
prigionieri e mi hanno lasciato solo, con quella bestia in
decomposizione… si sono riprodotti e sono venuti su di me… Io
cominciavo a sentire i morsi della fame e dopo molto tempo… non
sapete cosa vuol dire morire di fame… è stato come se il cibo fosse
venuto da me. Me ne sono mangiati tanti… camminavano ovunque. In
faccia… ”

Medòren si ritrasse di colpo dall'uomo incatenato e
corse via. Geshwa lo guardò allontanarsi, immaginando che fosse
paonazzo per la nausea. Anche lui stava combattendo contro il
disgusto, ma la pietà per quell’uomo lo teneva inchiodato
lì.

“Perché vi hanno messo qui?”

“Sono un prigioniero di guerra”.

“Di guerra? Quale guerra? Non c’è nessuna guerra in
corso”.

Il discorso non poté andare avanti perché si sentì
Medòren urlare: “Vieni via, Ges, sta arrivando il Comandante”. La
sua voce echeggiò nel sotterraneo.

“Tornerò” promise in tutta fretta Geshwa al
prigioniero.

“No, vi prego non lasciatemi qui!”

Allarmato, Geshwa però corse verso l’uscita,
lasciandosi alle spalle l’ultimo grido del prigioniero che si perse
nell’eco.

“Non lasciatemiiii… ”.

Si chiuse alle spalle la porta metallica appena in
tempo perché in quel momento dal portone d’ingresso si affacciò
Medòren, che gli lanciò un’occhiataccia
d’avvertimento.

Geshwa si affrettò ad appoggiare la cassa alla
porta, per bloccarla, poi si allontanò con la lanterna in modo da
non far vedere quanto lavoro ancora mancasse.

In quel momento il Comandante comparve sulla soglia,
proveniente dal buio dell'esterno. Era vestito in modo piuttosto
leggero per quel clima rigido, ma dava l’impressione di non sentire
gli effetti del freddo.

“Come mai ci state mettendo così
tanto?”

“Siamo alla fine, Comandante!” spiegò Geshwa,
augurandosi che Ershaec non facesse un’ispezione.

Il Comandante li osservò entrambi e
sorrise.

“Bene” commentò. “Finirete domani”.  Poi si
allontanò.

Geshwa attese di vederlo svoltare dietro l'arco del
portone, e di sentire i passi che si allontanavano, prima di salire
sul pianale del carro.

“Aiutami a riportare dentro qualche cassa” disse a
Medòren, trafelato.

“Quando la smetterai?” ribatté Medòren, scrutandolo
a sua volta.

“Dobbiamo guadagnare tempo”.

“No.
Tu vuoi guadagnare
tempo. Per poco non ci beccava entrambi”.

“Ma non l’ha fatto!” sottolineò Geshwa, fissandolo
con insistenza.

“Oh, va bene. Ma domani è finita,
capito?”

“Sì, sì, non ti preoccupare”.

 

Trascinate alcune casse nel magazzino, tornarono
alla camerata, dove ormai tutti dormivano. Si affrettarono a
stendersi sulle brande, ma nessuno dei due riuscì a chiudere occhio
per oltre un’ora.

Mentre Medòren era terrorizzato all’idea di
rischiare l’espulsione per quella sciocchezza in cui s’era
infilato, Geshwa era invece sconvolto soprattutto per un motivo.
Come aveva potuto il precedente Comandante di Battaglione
dimenticarsi un prigioniero nelle segrete? Tra l'altro, era mai
possibile, in generale, che un comandante si dimenticasse di un
prigioniero? L'istinto gli diceva di no. Il pensiero che Ershaec ne
fosse al corrente e nascondesse molto più di quanto non mostrasse
tornò ad affiorare prorompente nella sua
immaginazione.

La nuova mattinata di allenamenti passò nella più
totale indifferenza da parte di Geshwa, tanto  che nemmeno le
frecciate di Tenaref sulla sua aria del tutto assente ottennero un
maggior coinvolgimento.

Prima di andare a pranzo, Geshwa corse da Medòren,
raggiungendolo in camerata, dove stava già pensando di distendersi
qualche minuto per recuperare un po’ di energie.

“Medo”  lo chiamò.

L’amico riconobbe subito quel suo tono che
preannunciava guai e lo guardò con timore, senza
rispondergli.

“Medòren, dobbiamo tornare là”.

“Scordatelo, Ges. Non ho intenzione di farmi
arrestare”.

“Lo vuoi lasciar morire laggiù, al
buio?”

“Cosa vuol dire? Hai intenzione di fare qualcosa di
sconsiderato, lo so già”.

“Solo un’altra volta, ti giuro. Poi troveremo un
modo per risolvere la situazione”.

In quel momento entrò Longe, che fece finta di non
vederli. I due si irrigidirono e rimasero in silenzio mentre lui
sbrigava le sue faccende, dirigendosi al suo armadietto dove
armeggiò con un sacchettino. Il tintinnio metallico che ne provenne
destò sia in Medòren sia in Geshwa la tentazione di voltarsi per
capire da dove esso provenisse, ma nessuno dei due osò mostrarsi
interessato.

“Beh, non venite a pranzo?” chiese Longe, voltandosi
verso di loro.

“Sì, ora veniamo” rispose Geshwa.

“Io mi riposo cinque minuti. Tienimi una pagnotta”
disse invece Medòren.

Longe scrollò le spalle e uscì.

“Te la do io la soluzione” riprese Medòren. “Ne
parlerai al Comandante Ershaec. Lui saprà cosa
fare”.

“Al Comandante? No, credo proprio che lui non ne
verrà a sapere niente finché non avrò chiara questa
storia”

“Ma ti senti ogni tanto, quando parli, Geshwa? Pensi
di dover essere tu a risolvere una simile faccenda, ma non ti
riguarda nemmeno di striscio. Se non ci andrai tu da Ershaec lo
farò io e risolverò questo guaio una volta per
tutte”.

“Piuttosto andrei da Tenaref” controbatté
Geshwa.

“Ma allora sei proprio pazzo!”

“Perché? Se qualcuno davvero dovrà saperlo,
preferisco sia lui”.

“Tenaref ha fatto un sacco di storie per lasciarci
liberare il magazzino. Secondo te perché?”.

“Non lo so, dimmelo tu. Tanto scommetto che avrai
una risposta!”

“Quale altro motivo poteva avere, se non il timore
che scoprissimo quel passaggio?” insistette
Medòren.

Geshwa lo guardò per qualche
secondo.

“Medo, è la spiegazione più sciocca che abbia mai
sentito! È più probabile che Ershaec ne fosse a conoscenza, essendo
il successore di Endario”.

“Sì, è vero. Allora a questo punto, dillo alla
persona con cui sembri avere maggior confidenza tra gli istruttori:
Larfen. Ma non a Tenaref!”.

“Potrei, in effetti. Comunque, forse è meglio non
dirlo proprio a nessuno. Prima devo sapere
qualcos’altro”.

“Geshwa, io non tornerò laggiù con te” dichiarò
Medòren mentre si alzava dal letto, sconsolato. Altro che riposo!
La discussione con l’amico non aveva fatto altro che
innervosirlo.

Finito il pranzo, Geshwa si disimpegnò in fretta da
ogni conversazione e si diresse verso il magazzino, dove c’erano
ancora da sistemare le casse rimesse al loro posto la sera
precedente. Prima, però, sottrasse una mela alla cucina e la
nascose in tasca. Medòren, che aveva l’obbligo di aiutarlo fino
alla conclusione del lavoro, non poté sottrarsi alle sue rinnovate
insistenze, ma se non altro ottenne di stare fuori per fargli solo
da palo. Prima di mettere piede oltre la porta metallica con un
lume in mano, Geshwa lo vide sempre più ostile nei suoi confronti,
ma non gli disse nulla.

“Ragazzo… sei tu…?” domandò Milar, sentendo i suoi
passi rimbombare nelle segrete.

“Eccomi” disse sottovoce Geshwa,
avvicinandosi.

“Grazie per essere tornato. Ti prego,
liberami”.

“Non posso. Fino a quando non saprò cosa fare… è
meglio non fare niente”.

Geshwa si sentì in colpa nell'usargli una simile
crudeltà. Chissà quante ne aveva già passate quel disgraziato! Tirò
fuori di tasca la mela e gliela accostò alla bocca. Milar la
morsicò avidamente.

“Oh… non ricordavo più quanto fosse buona una mela”
esclamò l’uomo, quasi con le lacrime agli occhi.

 “Ti prego liberami. Potrò mangiare da solo,
con le mie mani, e tu non sarai obbligato a questo deprimente
servizio…”

“È meglio di no”.

Geshwa lo guardò negli occhi, notando un bagliore
che danzava nelle sue pupille, evocato dalla luce della lanterna.
Per un attimo Milar Curatis lo scrutò a sua volta, poi distolse lo
sguardo.

“Cosa c’è?” chiese Geshwa.

“Liberami, ti prego. Ti ho detto che si sono
dimenticati di me”.

“Ma?” domandò il ragazzo, intuendo che aveva
dell'altro da aggiungere.

“Credo l'abbiano fatto apposta”.

“E perché mai avrebbe dovuto?”

“È facile da capire, no! È una condanna a
morte”.

“Una condanna a morte? Che volete dire, non capisco…
”

“La legge grodestiana non prevede la morte se non in
tempo di guerra. Perciò il Comandante Endario non poteva che
lasciarmi qui, certo che sarei morto”.

“Ma se lo sapesse il Comandante Ershaec, forse vi
libererebbe”.

In quel momento Milar ebbe un eccesso di tosse e un
pezzo di mela gli andò di traverso. Geshwa gli fece bere un sorso
d’acqua.

“È il Comandante in carica adesso?” chiese il
prigioniero.

Geshwa annuì. “Non credo che cambi molto. Sono della
stessa famiglia!”

“Ershaec allora saprà… ”

“No, non sa nulla, poco ma sicuro” controbatté
Milar, interrompendolo bruscamente. “E se anche lo venisse a
sapere, credi che mi lascerebbe andare? Ragazzo, sono andato contro
gli interessi degli Ailone. Ecco la colpa che mi ha attirato una
simile condanna”.

Geshwa rimase in silenzio, osservandolo indeciso sul
da farsi. L'uomo alzò lo sguardo su di lui e il suo viso si
trasformò in un'espressione di dolore e supplica.

“Ti prego, liberami almeno le mani. Fammi sgranchire
i polsi… ”

Geshwa distolse lo sguardo, cominciando a pensare di
aver fatto male a non seguire i consigli di Medòren. Poi osservò
meglio l’uomo appeso alle catene. Per alcuni attimi gli era
sembrato pericoloso. Non solo una minaccia, ma
un…

Un
cosa,
Ges?

Uno che la sa lunga!

“Ora sarà meglio che vada” disse
infine.

“Ti prego, ragazzo. Pensa al fatto che vogliono la
mia morte!”

Geshwa si allontanò con un grave senso di colpa nel
cuore, senza nemmeno salutare il prigioniero o assicurargli che il
giorno dopo sarebbe tornato.

Nonostante la curiosità di scoprire qualcosa di più
sul conto del prigioniero e la consapevolezza che fosse meglio
segnalare la sua presenza agli istruttori, Geshwa tenne per sé il
suo segreto. Temeva le ripercussioni del suo gesto e temeva, più di
tutto, proprio Milar Curatis, tanto che evitò di parlarne
ulteriormente perfino con Medòren.

Il corso di Tecniche di Difesa tutto d’un colpo
perse il suo fascino e, di fronte a quel nuovo enigma senza
soluzione, tutto divenne grigio. Più ci pensava e meno riusciva a
darsi una risposta: era davvero plausibile che un Comandante
potesse condannare a morte un uomo fingendo di dimenticarlo nelle
segrete della Divisione? Comunque fosse, per quel giorno non tornò
a far visita al prigioniero.

Medòren gli si avvicinò mentre andavano alla cascata
dopo le esercitazioni.

“Ascolta, Ges, hai notato Longe? Guarda il colore
della sua pelle”.

Geshwa osservò allora l'amico mentre si dirigeva
nudo a lavarsi, e vide in maniera lampante che, oltre a essere
sudata, la sua pelle pareva rilucere.

“Ma…”

“Sì, brilla!” concluse Medòren.

“E nessun altro se n’è accorto?”

“Forse nessuno è curioso come
noi”.

“Vorrei proprio sapere se si sta ancora sottoponendo
agli esperimenti di quell’Arkanio… Finirà avvelenato” concluse
Geshwa. Erano esperimenti senza controllo.

“Ho paura di sì. Anzi, mi pare proprio evidente che
sia proprio così! E quasi quasi vado da Tenaref a
denunciarlo”.

“Nemmeno io ho un solo ziliggo, però non mi vado a
ficcare in simili pericoli per potermi comprare una
spada”.

“Eh eh, no di certo. I rischi in cui ti ficchi tu
sono ben diversi!” lo dileggiò Medòren, alludendo alla situazione
in cui Geshwa si era cacciato con le proprie
mani.

“Oh insomma, smettila! Non ti ho obbligato a
seguirmi e dunque non continuare a rinfacciarmi di essere
spericolato” .

“Geshwa, non ti rinfaccio niente. Semplicemente, lo
sei!” gli rispose l’altro, con l’aria più pacifica di questo
mondo.

“Nargolìan non si sarebbe mai lamentato in questo
modo!”  borbottò fra sè Geshwa,
allontanandosi.

“E chi è Nargolìan?” si domandò Medòren, osservando
l'amico andare verso la divisione.

Dopo essersi fatto un rinfrancante bagno caldo, lo
cercò nella camerata, senza trovarlo.

Lì Medòren venne raggiunto da
Tasor.

“Dovrebbe essere un compito di Mornolio” si lamentò
questi, “ma no, ora Tasor fa anche il
portapacchi!”

“Cosa succede, Tasor?” chiese Medòren, vedendo
arrivare il nerboruto guerriero.

“È arrivato questo pacco, per te”.

“Da chi?”

“Ma cosa sono, un servo? Da chi! Aprilo e guarda tu
stesso chi lo manda!” ritorse Tasor, e si allontanò bofonchiando.
“La prossima volta mando Larsen”.

Medòren guardò il pacco. Era avvolto in comune carta
da imballaggio, ma chiuso con tanto di ceralacca.

Tolse subito la carta, sulla quale c’era
l'intestazione:

 

Al coscritto Medòren
Lasan

Battaglione di
Addestramento

Divisione GroneGor
Meridionale.

Sue mani.

 

Era proprio curioso di scoprire cosa fosse e da chi
giungesse. Strappò la carta e ruppe il sigillo.

Era un libro.

Sulla copertina di pelle rossa d'un certo pregio,
sebbene consunta, risaltava una scritta in caratteri grodestiani
moderni e dorati, che recitava: Storia del Regno di Grodestà. Epoca
contemporanea: dall’età dei Reggenti all’Intesa.

Accarezzò la copertina.

“È uno dei testi per il corso che ci sarà tra due
decine. Da chi arriverà? Chi me l'ha mandato conosce bene la mia
passione!”

Ogni Divisione che accoglieva il Battaglione di
Addestramento era fornita di una grande biblioteca di tutti i
principali libri di testo, in copie sufficienti per una
Centa.

Ma come si soleva dire:
di ciò ch’è donato nulla va
investigato.

Aprì la copertina, aspettandosi di scoprire il nome
del misterioso mittente, ma anziché trovare una dedica vide cadere
a terra alcuni fogli. Posato il libro sul letto, li raccolse e aprì
il primo di essi, accuratamente ripiegato.

Si trattava di una pergamena, che scricchiolò
nell’aprirsi.

Medòren la osservò a lungo chiedendosi se per caso
qualcuno non si fosse sbagliato. Anche se, a giudicare
dall’interesse che quel foglio stava destando in lui, il mittente
del pacco non avrebbe potuto trovare destinatario più azzeccato,
non poteva non chiedersi come mai esso fosse arrivato proprio a
lui. Forse c’era qualcuno, molto più in alto, che aveva lo stesso
nome. Assalito da un pensiero fulmineo, sgranò gli occhi, ma subito
scosse la testa, dicendosi che non poteva essere
così.

Poi prese l’altro foglio e, aprendolo, vide che era
molto più grande del primo.

Si trattava di una mappa, piuttosto simile a una
carta topografica, sulla quale erano chiaramente indicati i
possedimenti terrieri e il loro sviluppo nel
tempo.

Medòren la chiuse e infilò nuovamente il tutto sotto
la copertina, poi nascose bene il libro nel suo armadietto, appena
in tempo, prima che Geshwa entrasse nella
camerata.

“Dov’eri finito?” gli chiese, un po’ in
imbarazzo.

“Sono tornato alla cascata” spiegò Geshwa. “Avevo
bisogno di una bella lavata ritemprante. Mi spiace essermene andato
così”.

“Non fa niente” replicò l’altro,
pensieroso.

“Ascolta, cosa ne dici se andiamo da Tenaref per
parlargli di Longe? Ora?” domandò Geshwa.

“Sono d’accordo. Sarà proprio il
caso”.

Si diressero entrambi al primo piano della
Divisione, mantenendo un mesto silenzio. Uscirono dal corridoio
all'aria aperta. La neve riverberava la luce del sole parzialmente
coperto da nubi con un bagliore fastidioso.

Quando Tasor vide passare Medòren gli fece un cenno
con la testa. “Hai scoperto da chi arriva quel pacco?” gli chiese
poi.

Medòren fece finta di niente e si limitò a scuotere
la testa, sperando che Geshwa non gli facesse domande
indiscrete.

“Speriamo che il Comandante si decida a fare
qualcosa” disse Medòren come diversivo.

“Non potrà non arrendersi di fronte all'evidenza dei
fatti!” rispose l'amico.

Il primo piano era immerso nella penombra e nel
silenzio generale, aumentato dal manto di neve esterno, si udivano
solo gli scricchiolii di una sedia, provenienti dall’appartamento
di Tenaref.

Medòren bussò e il comandante li invitò a
entrare.

“A cosa devo la visita dei miei migliori allievi?”
chiese gentilmente.

Geshwa notò che l’appartamento era in perfetto
ordine, come si conveniva finalmente a un militare
efficiente.

Tenaref stava lucidando una splendida spada. Aveva
un’elsa impreziosita da decorazioni. Non poteva certo trattarsi di
un’arma da battaglia.

Medòren incitò il compagno a parlare dandogli una
gomitata.

“Siamo venuti per segnalarvi un abuso su un nostro
compagno, signore”.

Tenaref si fece serio e si bloccò nel suo lavoro.
Appoggiò la spada al tavolo e incrociò le
braccia.

“Un abuso?” ripeté. “Di che genere? E nei confronti
di chi?”

“Si tratta di Longe, signore. Si sta sottoponendo a
degli esperimenti pericolosi…” cominciò Geshwa, ma non andò avanti,
perché non era sicuro se fare il nome dell’istruttore di
Erbologia.

“Intendete dire da parte dell’istruttore
Arkanio?”

“Sì” risposero entrambi, stupiti che anche Tenaref
avesse pensato alla stessa cosa.

“Ne avete già parlato con Longe?”

I due si guardarono.

“Beh, ci ho provato… ” iniziò a spiegare
Geshwa.

“Vuoi dire che siete venuti direttamente da me senza
aver provato prima a far desistere Longe?”

“Sissignore” annuì Medòren, “ma abbiamo le nostre
ragioni. Longe è un ragazzo cocciuto”.

“È un atteggiamento scorretto e sleale, signori” li
rimproverò Tenaref. “Non si va da un superiore a denunciare un
commilitone se prima non si è affrontato direttamente il problema
con lui. Ma che razza di soldati volete diventare? Delatori della
prima occasione?”

Nessuno dei due parlò, ed entrambi cercarono di non
mostrarsi colmi d'imbarazzo, anche perché sapevano che Tenaref
aveva ragione da vendere, e quella che provavano era soprattutto
vergogna.

“Comunque, pur nella scorrettezza di metodo, avete
fatto bene a preoccuparvi per Longe. In effetti anche io avevo
notato la stranezza di certi suoi malesseri. Avete altro da
dirmi?”

Geshwa pensò seriamente se parlargli di Milar
Curatis e Medòren avrebbe voluto chiedergli se sapeva chi gli
avesse mandato il libro di storia, ma entrambi si trattennero dal
formulare la domanda.

“Deduco dal vostro silenzio che non c'è altro. Siete
liberi.”

I due uscirono dall’appartamento.

“Che figuraccia!” commentò Geshwa, mentre si
allontanavano verso la camerata. “Faremo bene a ritentare con
Longe. Chissà che non riusciamo a convincerlo. Temo che prima o poi
si farà del male”.

“Sono con te!” lo appoggiò
Medòren.

 

* * *

 

Nell’arco di qualche giorno il corso di Tecniche di
Difesa terminò, ma anche per quello successivo, Tecniche di
Attacco, l’istruttore continuò a essere Tenaref, in quanto si
trattava del naturale prosieguo del precedente. Finalmente la Centa
cominciò a provare nuovamente soddisfazione dopo due decine passate
a imparare tanta teoria e a rischiare inutilmente la vita. Perfino
Tecniche di Difesa si era rivelato insoddisfacente. Tecniche di
Attacco si sviluppò nell'apparente dimenticanza di Milar
Curatis.

La realtà era ben diversa.

In effetti, Geshwa non era più tornato da lui
proprio perché lo aveva fin troppo presente, e si sentiva in colpa
per averlo scoperto laggiù nelle segrete della Divisione e non aver
neppure tentato di liberarlo. Quando pensava che sotto i suoi piedi
c’era un povero vecchio incatenato e affamato, preda di creature
del buio che gli facevano disgusto al solo pensarci, la sua
autostima calava improvvisamente sotto i tacchi.

Non si sarebbe mai rivolto a Ershaec, e dal momento
che non voleva scoprirsi con Tenaref, non sapeva proprio che pesci
pigliare, trovandosi costretto a un colpevole silenzio che si
faceva sempre più imbarazzante.

“E sei più andato… laggiù?” gli chiese però Medòren
nel giorno di riposo, tornando ad alimentare i suoi
dubbi.

“No” confessò Geshwa, “ma credo sia ora di trovare
una soluzione”.

“E cosa farai? Se andrai a parlare con Ershaec o con
l’istruttore, ti chiederanno sicuramente da quando eri a conoscenza
della cosa, e se pure provassi a mentire, verranno di certo a
sapere la verità dal prigioniero”.

“Già. È proprio il mio timore… sai, ammetto che
forse avevi ragione tu, e che mi stavo ficcando in un bel
guaio”.

Medòren si limitò a sorridergli.

“Sembra che io sia un maestro in questo!” ammise
Geshwa.

“Scusa se te lo chiedo proprio ora. Non ne hai mai
parlato, e non voglio nemmeno indagare, facendo l’impiccione, ma…
chi è Nargolìan?”

“È il mio migliore amico. Diventerà un Mago” spiegò
Geshwa, il volto oscurato da un’ombra di disagio.

“E perché non me ne hai mai parlato? Se è il tuo
migliore amico… ”

“Non ne ho mai avuta l’occasione” tagliò corto,
imbarazzato.

“Mi piacerebbe sapere qualcosa di più su di te. Non
so, i tuoi genitori, da dove vieni… non pensi che tra amici certe
cose si dovrebbero conoscere?”

Geshwa ripiombò in una tristezza immediata e
dolorosa come se gli fosse stata annunciata la morte improvvisa
degli ultimi parenti che gli rimanevano. Senza saperlo, Medòren
aveva scoperchiato una pentola d'acqua bollente e il rischio che
traboccasse era reale.

“Forse era meglio se non te lo chiedevo…
”

“Nargolìan è il mio migliore amico. È solo che
ancora non ho trovato il tempo di scrivergli”.

“Certo. Vedrai che lo troverai, prima o poi” lo
rassicurò Medòren, con l’intenzione di cambiare subito discorso.
“Allora, hai deciso che fare con Milar?”

“Credo che lo libererò. Se il Comandante Endario ha
deciso di farlo morire, ora che l'ho scoperto non sarò certo io a
eseguire la pena!”

“Se vuoi, ti darò una mano” si offrì Medòren, dopo
averci pensato su per qualche momento.

Geshwa rimase piacevolmente sorpreso da quella
novità.

“Ormai siamo troppo compromessi per uscirne
incolumi” si giustificò Medòren.

“Bene. Allora forse potremmo farlo domani notte. I
nostri compagni saranno così stanchi che non si accorgeranno di
niente”.

“Hai pensato a come farlo uscire dalla
Divisione?”

“Tu mi farai da palo, come sempre. Io lo porterò
fuori e gli darò una piccola scorta di cibo, che gli permetta di
arrivare per lo meno fino al primo paese sulla strada. Non dista da
qui più di dieci chilometri e ce la farà, anche se è in condizioni
piuttosto brutte”.

“Sì, ma come riuscirai a farlo uscire dalla
recinzione?”

“Andremo nel bosco, sulle colline. Lì svellerò
alcune tavole della recinzione e lui fuggirà da quella
parte”.

La cosa sarebbe stata pericolosa, ma con molta
attenzione ce l’avrebbero fatta.

“Va bene” assentì Medòren. “Io porterò tenaglie,
martello e chiodi… così rimetteremo tutto a posto. Non sarà facile
arrivare alla staccionata, comunque, con tutta la neve che sta
scendendo”.

“Ce la faremo”.

 

La giornata passò nell’attesa snervante che
giungesse la sera. Il corso di Nuoto si svolgeva nel Midilonge, nel
tratto vicino alla Divisione mantenuto a una temperatura
accettabile grazie all'uso della magia.

“Ecco l'ennesimo incantesimo” osservò Geshwa,
avvicinandosi tutto freddoloso alla sponda del fiume. Anche i
commilitoni erano tremanti pur se immersi nel vapore che si alzava
dall'acqua fluente.

“Ormai non mi stupisce più nulla” aggiunse
Medòren.

I due non erano andati da Milar per informarlo di
quanto avrebbero fatto, ma per tutta la prima sessione del corso
furono particolarmente tesi, a causa di molti pensieri che
albergarono a lungo nella loro mente, in una lotta all'ultimo
sangue per contendersi il primo posto.

Comunque la sera giunse anche per loro, quando ormai
entrambi non vedevano l’ora di mettere a posto una situazione che a
ogni momento rischiava di degenerare  sempre di
più.

Si diedero appuntamento vicino alla porta del
magazzino non appena tutta la Divisione fosse andata a
dormire.

Cercando di non fare rumore, cosa in cui furono
facilitati dalla neve, entrarono nel magazzino e si accorsero
subito che alcune nuove casse erano state sistemate proprio davanti
alla porta metallica.

Si diedero subito da fare per spostarle, poi Medòren
rimase sull’uscio con il cuore in gola, mentre Geshwa si dirigeva
nelle segrete con una sacca contenente tenaglie e quant’altro gli
sarebbe servito per liberare il prigioniero.

“Sei tornato!” esclamò Milar, vedendo avvicinarsi un
lume il cui chiarore delineava il viso di Geshwa. “Non ci speravo
più. Ti ringrazio, ti ringrazio!”

“Come potevamo lasciarvi qui?” chiese Geshwa,
sentendosi avvampare per la misera bugia. Posò per terra la sacca e
tirò fuori le tenaglie.

“Cosa vuoi fare?”

“Liberarvi. Vi accompagneremo a nord della Divisione
e da lì apriremo un varco nella cinta. Il bosco ci coprirà e voi
sarete libero di scappare. Tanto la Divisione sembra essersi
dimenticata della vostra presenza qui, no?”

“ Certo…” Nel tono di Milar Curatis affiorò una
certa gioia, che lui però si sforzò di mascherare con la
trepidazione. “Non so come esprimere la mia gratitudine… c’è anche
il tuo amico, quello che è venuto all’inizio?”

“Medòren, sì. È fuori che mi copre le
spalle”.

“Siete davvero coraggiosi!”

Al riguardo, Geshwa aveva qualche dubbio. Prese le
tenaglie, spezzò le catene che fissavano i ceppi alla parete.
Adesso non gli restava che troncare il gancio che teneva bloccate
le mani e poi si sarebbero dovuti dileguare in tutta fretta dal
magazzino. Spezzò il ferro, mettendoci una bella forza. E
poi…

Geshwa si guardò attorno
inebetito.

“Milar?” chiese a voce alta.

Forse è già in fuga, fuori del
magazzino.

Ebbe subito una sensazione sgradevole, come se fosse
finito in un sogno.

O forse è un incubo…

Presa la lampada, fece luce lungo il tragitto senza
trovare traccia dell'uomo, poi spiccò la corsa verso l’uscita delle
segrete: lì sotto di sicuro non c’era. Uscito all’esterno, vide
Medòren fermo sull’uscio.

“È già passato?” gli chiese con
agitazione.

“Chi?”

Incredulo, Geshwa fu assalito da un timore che lo
squassò come un’onda d’urto, e ridiscese subito nelle segrete,
seguito da un Medòren che cominciava a capire.

“Non mi vorrai dire…” accennò quello, con voce
terrorizzata.

Giunsero nel sotterraneo. Laddove fino a qualche
minuto prima era incatenato Milar Curatis, ora si trovavano
soltanto i ceppi e i ferri per i piedi. Erano ancora chiusi e le
catene spezzate da Geshwa giacevano a terra.

Ma del prigioniero non c’era
traccia.

“È fuggito!” esclamò Geshwa.

“Ma da lassù non è passato! Sai cosa vuol dire
questo?”

“Purtroppo sì. Abbiamo liberato un Mago, e forse
c’era un buon motivo se qualcuno lo aveva abbandonato
qui”.










Capitolo 11
Un percorso difficile


Ora Geshwa aveva la prova definitiva di ciò che
aveva sempre sospettato: era in grado di mettere nei guai se stesso
e chi gli stava attorno, con un'abilità
straordinaria.

Prima era successo con Nargolìan, ora con Medòren, e
a questo punto non era escluso che anche le disgrazie capitate ai
suoi genitori fossero dipese da lui. A quando sciagure per tutta la
Divisione?

Fuggiti dal magazzino, i due ragazzi corsero nella
notte, lasciando impronte profonde nella coltre bianca che
avvolgeva il mondo in un mantello surreale. Le poche lanterne
inserite nelle nicchie sui muri esterni della Divisione erano
contornate da aloni rarefatti, e il cielo nero come una grotta era
costellato di stelle adamantine.

Prima di entrare nel corridoio della Divisione
facendo il giro opposto a quello solito, per evitare di passare
davanti al piantone di turno, Geshwa alzò gli occhi verso Xorlia,
che splendeva bassa sul GroneGor orientale e si udì il verso
stridulo e soffocato di un barbagianni. Una volta dentro andarono
nel cortile interno dove, al sicuro da chi dormiva profondamente,
passeggiarono con frenesia, tracciando ampi solchi nella neve. Non
spiccicarono parola fino a quando la loro mente non fu invasa
dall'enormità di ciò che era successo. Ovvero molto a
lungo.

“Cosa facciamo
ora?” domandò
infine Medòren, agitato. La sua consueta tristezza era
intensificata dall’affanno di chi ha la certezza d'essersi ficcato
nel guaio più grosso della sua breve vita. A un guaio del genere
era impossibile porre rimedio.

“Non dobbiamo fare niente. Non dobbiamo dire nulla a
nessuno”.

Non appena ebbe pronunciato queste parole, Geshwa
ricordò un altro pasticcio che non doveva essere rivelato a
nessuno, a maggior riprova che era recidivo, una faccenda che
riguardava Uomini di Fango, la grotta di un'anguana e un arciere.
Giunto a una decisione, volle metterla subito in
pratica.

“Vieni con
me”.

Medòren lo seguì passivamente, privo di ogni
capacità di prendere una decisione autonoma di qualche
tipo.

Geshwa lo guidò fino alla sala comune dove, una
volta entrati, si sedettero al loro solito tavolo e accesero una
lanterna, per avere una luce discreta e insieme sufficiente a
illuminare il loro volto.

L'ambiente entrò in una sorta di via di mezzo tra la
luce dell'aurora e la consistenza di vividi
fantasmi.

“Mi dispiace, davvero, non so che
dire…” cominciò
Geshwa.

“Già. Anche io vorrei dirti che mi dispiace
profondamente d'averti seguito. Le cose sono andate di male in
peggio, ma ho fatto le mie
scelte”.

“Vorrei raccontarti qualcosa di
me” continuò
Geshwa, alzando con esitazione lo sguardo
sull'amico.

“Te ne sono grato. Ma… proprio
ora?”

“Sì. Ho bisogno di parlartene. Devo confidarmi con
qualcuno, oppure
esploderò”.

Medòren sospirò, ma si accorse del suo tono
concitato e annuì.

“Va bene. Sono tutto
orecchi”.

“Vedi, a volte ho l’impressione di attirare la
malasorte. Ogni volta che prendo delle decisioni sembrano essere
quelle sbagliate”.

Medòren sorrise, imbarazzato. Avrebbe voluto
confermargli l’idea, dirgli che forse non era solo un'impressione,
ma se ne stette zitto.

“Finora non ti ho parlato di Nargolìan perché… beh,
ho ficcato anche lui in una situazione
pericolosa”.

“Che genere di situazione? Tanto grave come la
nostra?”

“Porta pazienza, e aspetta che ti racconti tutta la
storia”.

“Bene. Sono
qui”.

“Fino a sei mesi fa, la mia vita era tranquilla.
Forse fin troppo. Vivevo a Senfe, non so se sai
dov’è…”

“Certo, nel Masso
Verde”.

“Esatto. I miei genitori mi sono sempre stati molto
vicini e, se ci penso ora, credo lo siano stati fin troppo. In
queste prime decine passate alla Divisione mi sono reso conto
d'essere stato tenuto nella bambagia. Avevano perfino deciso che
non appena avessi compiuto i sedici anni, mi sarei dovuto iscrivere
all'Istruzione Poetica. Non che ne abbia mai avuto un gran
desiderio, ma mio padre ci teneva così tanto! Le cose andate
diversamente e il senno di poi mi hanno portato a rendermi conto
che la mia adesione alla loro volontà è sempre stata supina. Se ci
penso ora! Tutto il mio passato mi appare come una lunga e orribile
condizione infantile. Da una parte le scelte operate dai miei
riguardo alla mia vita. Dall'altra le favole che mia nonna mi
raccontava la sera, che ora mi appaiono come un metodo formidabile
per ottenere il risultato
voluto”.

Medòren spalancò gli occhi sconvolto.
“Cosa faceva tua
nonna?”

“Lo so, è una cosa assurda, infantile, ma mia nonna
non ha mai perso l’abitudine di raccontarmi le storie che mi
narrava quando ero piccolo, una cosa che mi ha sempre dato una
sensazione confortante. Per me era un puro divertimento,
nient’altro… una
tradizione!”
Geshwa arrossì.

“Allora, era tua nonna a volertele raccontare, o eri
tu che gliele
chiedevi?”

“Va bene, diciamo metà e metà. L'assurdo è che a me
è sempre andato bene che loro mi riservassero queste
attenzioni…”

“Però ora ne parli quasi con
astio”.

“Sai, ci ho riflettuto sopra parecchio, ultimamente,
e nel ripensare a quel periodo mi sento spesso molto sciocco.
Comunque, la questione veramente fondamentale è che tutto ciò
appartiene decisamente al passato. Poi è arrivato un giorno in cui
questo è stato spazzato via in un solo colpo. Poco tempo
fa”.

Medòren rimase in attesa di fronte al breve silenzio
dell'amico.

Geshwa parve titubante, poi si decise a
proseguire.

“Hai mai sentito parlare dell’incantesimo che gravò
sulla Palude di Sobis?”

“SobisLob, ai piedi del
GroneGor?”

Geshwa confermò.

“Allora
sì”.

“Ecco, io e il mio amico Nargolìan siamo stati tra i
primi a vederlo. E io ne ho subìto le
conseguenze”.

“Cosa intendi
dire?” Medòren
era colpito dalla notizia.

“Forse la mia vita fino a quel momento era fin
troppo semplice, e Nargo ed io potevamo sembrare a occhi estranei
due fannulloni che se ne andavano a zonzo, accontentandosi di
bighellonare tutta la giornata. In realtà non era così. Vivevamo la
nostra vita di montagna. L'Istruzione Poetica era ancora di là da
venire e il futuro mi sembrava radioso, forse perduto nell'assenza
di un significato. L’incantesimo ha cambiato tutto. Il giorno dopo
mio padre ha preso la decisione di fuggire da Senfe e abbiamo
attraversato il Masso Verde fino al Midilonge. Lì ci ha ospitati
una mia zia”.

“E non siete più tornati a
Senfe?”

“No. Mia madre e mia nonna sono morte mentre eravamo
in viaggio”.

Una sensazione di gelo si impossessò di Medòren e la
cosa fu così evidente che, in quell'attimo, gli occhi di Geshwa si
fissarono su di lui. Poi il loro sguardo si spostò sul piano del
tavolo. Era chiaro che l'amico non sapeva cosa dirgli senza
sembrare del tutto inopportuno. Aveva un'espressione sbalordita,
segnalata dalla bocca leggermente aperta. Fu per quel motivo che
Geshwa aggiunse, in tono asciutto:
“Lo so, è una cosa da far
diventare i capelli
bianchi”.

“Direi! Mi dispiace tanto, Ges. Non
immaginavo…”

“È una cosa di cui non mi riesce mai di parlare. C’è
qualcosa che a volte vuole venir fuori, qualcosa che è chiuso
dentro di me, in profondità. Ho tanta rabbia e vorrei piangere… a
volte mi contrae lo stomaco, mi attorciglia cuore e polmoni, ma non
riesco a fare niente.
Perché?”

“Penso che sia naturale, Ges. Quanto tempo fa è
successo tutto questo?”

“Subito prima di entrare
qui”.

“Allora credo proprio che sia ovvio. Quando potevi
mai trovare il tempo di lasciarti andare alle tue emozioni, tra
addestramenti e nuove
scoperte?”

Geshwa non rispose e abbassò lo sguardo sul
tavolo.

“In più, forse, la frenesia dell'addestramento ti dà
l'opportunità di non soccombere sotto il peso del dolore che
provi”.

L'amico rialzò gli occhi su di lui, di scatto,
pervaso dalla certezza che il pensiero di Medòren fosse perfino un
tantino diverso da ciò che aveva appena ammesso:
ti stai nascondendo nella frenesia
dell’addestramento. Lo sai bene, ma non lo ammetterai mai, vero?
Cosa nascondi dietro la maschera di elemento migliore della
Centa?

Poi ricacciò il pensiero da dove era venuto e scosse
la testa.

“Sì, può
essere” ammise
Geshwa, dopo una lunga pausa.
“Ci sono però delle cose…
delle sensazioni… di cui vorrei
parlarti”.

“Sai che puoi dirmi tutto ciò che
vuoi”.

“Nel mio viaggio attraverso il Masso Verde mi sono
trovato a vivere esperienze particolari. Ho avuto delle visioni,
Medo. Appena mi sono messo in cammino, sono arrivato in una vallata
in cui ho visto pendere dagli alberi tanti cadaveri. Erano lì con
gli occhi sbarrati e guardavano tutti me. Ho ancora dentro la
sensazione che ho
provato…”.

“Per caso ti è successa una cosa del genere anche
qui?” domandò
improvvisamente Medòren.

“Ti riferisci a quel giorno di allenamento con
l’arco, con Larfen, non è
vero?”

Medòren annuì.

“Sì, mi è successa una cosa analoga. Te ne parlerò
meglio più tardi. Le cose peggiori, però, sono accadute dopo,
credimi. Nel bel mezzo del viaggio ho avuto la sventura di
imbattermi in due creature spaventose”
spinto da un istinto privo di logica,
Geshwa si guardò alle spalle, verso il buio che li
avvolgeva.

Medòren seguì il suo sguardo con il proprio, e
rabbrividì.

“Un orco e una fada. Volevano prendermi, e mi sono
salvato solo grazie a una strana
circostanza”.

“Un orco? Una
fada?” chiese
Medòren con gli occhi fuori dalle orbite. Quello sguardo diede
l'idea che una mano invisibile stesse tentando di
strangolarlo.
“Ma stai dicendo sul
serio?”.

“Purtroppo sì. Addirittura sono finito nella grotta
in cui questi due esseri vivevano. Sembravano la versione macabra
di una coppia normale: marito e moglie. Poi però, proprio nel
momento in cui credevo che ci avrei rimesso la pelle, mi hanno
lasciato andare. La fada mi ha guardato negli occhi e si è
spaventata, come se in me avesse visto qualcosa. Non
so… ”

“Beh, l’importante è che Eus abbia voluto che tu sia
scappato!”
esclamò Medòren, più che altro per rassicurare se
stesso.

Sentì uno scricchiolio e si girò di
scatto.

Anche Geshwa si azzittì e lo guardò con occhi
spiritati.

Medòren ebbe un brivido che lo scosse e gli fece
rizzare i capelli sulla nuca, inducendolo ad avvicinare la sedia al
tavolo per farsi più vicino a Geshwa, quasi volesse allontanarsi
dall'oscurità che lo circondava. Poi sospirò.

“Vai
avanti”.

“Una volta raggiunta la tenuta di mia zia, sono
venuto a sapere di leggende del
luogo…”

“E ovviamente sei andato a
indagare”.

“Sì,
ovviamente”
sorrise Geshwa.
“E lì, in compagnia di
Nargolìan, ho scoperto che un Mago di qualche Camminamento Illegale
stava conducendo i suoi esperimenti. Ho rinvenuto una specie di
officina eretta in un avvallamento artificiale, poco distante dalla
tenuta di mia zia. Se non fosse stato per l’intervento di qualcuno,
me ne sarei rimasto tranquillo presso mia zia, ma no! Le cose sono
andate diversamente, anche in questo caso, perché se io non mi
ficco nelle situazioni più pericolose, non sto bene. Arrivò alla
fattoria il vecchio libraio del mio paese, venuto appositamente per
mostrarmi un libro”.
Geshwa si bloccò, trovandosi a pensare di nuovo al
vecchio Anèmbar.

“Beh? Cosa diceva questo
libro?”

“Era un libro che parlava di altre leggende, o cose
del genere. Il libraio mi fece leggere su di esso una storia
riguardante certe creature costruite con l’ausilio della magia.
Creature di Fango…”

“I Gelehor! Certo, gli Uomini di
Fango”.

“Esattamente, dimenticavo che tu sei molto più
informato di quanto lo sia io. Insomma, questo signore è venuto
appositamente da Senfe per me, quasi volesse in qualche modo
spingermi a indagare sulla strana officina che avevo
scoperto”.

“Piano, piano. Cosa vuoi dire? Che per caso tu hai
scoperto il laboratorio di un Mago che produceva Gelehor? Vuoi dire
che la leggenda non è
leggenda?”

“Proprio così, Medo. La leggenda non è leggenda.
Abbiamo scoperto tre di quelle creature, e la cosa peggiore è stata
che i dubbi che mi hanno spinto a indagare e a ficcarmi nei guai
hanno trovato lì una risposta. È stato proprio quel libraio a dirmi
in che modo mia madre e mia nonna erano morte a Senfe, non appena
io e mio padre eravamo partiti. Dalle sue labbra ho appreso che
erano rimaste vittime di un’esplosione, e che secondo lui
quell’esplosione era stata causata da un Gelehor. È stato lì che
per la prima volta mi è venuto l’atroce dubbio che qualcuno abbia
desiderato la fine della famiglia
Olers”.

“E perché mai qualcuno dovrebbe desiderare la vostra
morte?”

“Non lo so, ma tutto mi porta a questa conclusione.
Anche quando siamo andati a indagare nel laboratorio… io e
Nargolìan ci siamo scontrati con il Mago creatore di quegli esseri.
Grazie all’aiuto del mio amico e delle sue prime magie ce la siamo
cavata con i Gelehor che hanno tentato di bloccarci. Quando ormai
sembrava che il Mago ci avesse incastrati e che per noi non ci
fosse via di fuga, è sopraggiunta un’altra creatura. Lo so che
tutto questo può sembrare incredibile, ma un’anguana si è avventata
sul Mago, annullando così gli incantesimi con i quali lui ci stava
incastrando. È stato solo grazie a questo caso fortuito che siamo
riusciti a fuggire”.

Geshwa avrebbe potuto raccontargli del fatto che
l'anguana era stata catturata dal consigliere magico della zia e
serrata in un magazzino della tenuta, che a liberarla era stato
proprio uno dei Gelehor e che quel Gelehor era proprio uno della
Compagnia del Principe, il gruppo di saltimbanchi e circensi che
era ospite della zia. Ma preferì evitare. Già quanto gli aveva
detto era sufficientemente incredibile.

Medòren piombò nel silenzio, sconvolto, ritrovando
la parola solo dopo un lungo momento.
“Sì, Ges, tutto ciò ha
dell’incredibile!” confermò poi, quasi gli avesse letto nel
pensiero. “Ma perché da questo deduci che qualcuno volesse
eliminarvi? Se questo fantomatico libraio afferma quelle cose sulla
morte di tua madre e di tua nonna, non ho motivo di dubitarne. Da
quanto dici sembra che la sappia lunga. Però, riguardo a tutto il
resto, credi che sia stato ordito a bella posta contro di
te?”

Quella domanda così diretta ed esplicita spinse
Geshwa in una bolla di dubbio.

Possibile che si tratti solo di una mia
congettura? Che mi stia inventando tutto? Ho davvero un tale
bisogno di trovare una risposta che la mia mente lavora in questo
modo? No! Assolutamente no! Ci sono troppe coincidenze! Quel
discorso mai approfondito che papà stava facendo con la zia.
Riguardava la mia nascita… peccato averlo udito solo parzialmente,
perché era qualcosa che mi riguardava da vicino. Cosa darei per
sapere di che si tratta!

“Sì”
rispose infine.
“Credo proprio di sì, amico.
I Gelehor che abbiamo scoperto nel laboratorio erano tutti
simulacri di persone che mi avevano seguito nel viaggio,
capisci?”

Diglielo, pensò
poi, incitando se stesso come se in quel momento si trattasse di
una persona diversa. Puoi
dirglielo! “E l’ultimo Gelehor,
l’unico dei tre a essersi salvato dalle magie di Nargolìan e, per
dirla tutta, l’unico di cui io non abbia avuto paura, era
addirittura un ospite di mia
zia”.

“Un ospite? Ma come può essere? Vorrei proprio
vederne uno di questi
abomini…”

“Sembrano persone normali. Non riusciresti a
distinguerle nemmeno tu. Quest'ultimo è quello che ha insegnato a
me a tirar d’arco e a Nargolìan a fare le prime magie. Non era un
Gelehor cattivo e credo sia stato lui a fare in modo che l’anguana
arrivasse al laboratorio, quasi avesse voluto contrastare il
pericolo nel quale mi
trovavo”.

“E come avrebbe
fatto?” il tono
di Medòren suonò scettico.

“Ti spiego. L’anguana era stata catturata dal Mago
personale di mia zia, ma era fuggita dalla tenuta, nella quale era
rinchiusa. E io credo che sia stato proprio il Gelehor a liberarla.
Guarda caso, l’anguana aveva la sua tana proprio dove il Mago aveva
eretto il suo covo. Era stata scacciata proprio dal posto in cui il
Gelehor era stato creato. La fortuna ha voluto che la creatura si
avventasse sul Mago proprio nel momento in cui io e Nargolìan
stavamo per finire abbrustoliti su una pira. Immagino che l'abbia
fatto per punire chi l'aveva
sfrattata”.

“Ma tutto questo non è possibile, Ges. Ti stai
sbagliando di sicuro!”


“Perché?”

“Perché un Gelehor è costretto a obbedire agli
ordini del Mago che lo ha creato, non può fare nulla di diverso. E
poi, questa coincidenza
dell’anguana…”

“Ti dico che è l’unica spiegazione possibile,
invece” ribatté
Geshwa. “Quando
il Gelehor è uscito dal laboratorio in cui era disteso, alla fine
di tutto, l’anguana non l’ha attaccato. Secondo me per un debito di
riconoscenza”.

“Ma cosa stai dicendo, Ges? Un debito di
riconoscenza! E perché mai un animale strano come l’anguana
dovrebbe provare riconoscenza verso qualcuno? Verso un mostro, poi?
Secondo me stai attribuendo a questi esseri sentimenti che non
hanno”.

“Hai paura che le cose possano stare esattamente
come dico io, vero?”
sospirò Geshwa.

“Che sciocchezza! E perché mai dovrei avere paura
io? Sei tu al centro di questa tua…
congiura”.

“Sai bene che se fosse vero quanto ti sto
raccontando, tu saresti diventato amico di una persona pericolosa!
E questo non riesci ad accettarlo, Medo! Sei un tipo troppo
tranquillo, tu”.

“Non so come ti vengano queste idee! So solo che mi
hai raccontato una storia incredibile, dietro la quale sei sicuro
di aver intravisto una volontà malvagia!”

Geshwa ebbe l’impressione di ricevere uno schiaffo.
Se fosse stato proprio così? Se Medòren aveva ragione, poteva
essersi creato di testa sua il significato che aveva affibbiato a
quella vicenda?

“Ascolta”
riprese però, con ostinazione.
“Quando Nargolìan ed io siamo
finiti in trappola, il Mago ha ammesso che eravamo cascati proprio
nella sua rete, quindi bisogna per lo meno ammettere questa sua
intenzione nei miei
confronti”.

“E sia. Però non attribuire sentimenti e pensieri a
creature che in realtà non possono averne. Se è stato creato dal
Mago che voleva la tua morte, il Gelehor avrebbe dovuto ucciderti,
come hanno tentato di fare gli altri. Non poteva sottrarsi al
comando di un Mago!”

“Allora questo dimostra che almeno lui aveva
ricevuto questo
incarico”.

“Può darsi, ma comunque non puoi dire che lui abbia
agito proprio per aiutare te, manomettendo il piano del suo
creatore. A me sembra di capire che tu stia pensando esattamente
questo in merito al fatto che il Gelehor abbia liberato l’anguana.
Secondo te l’ha fatto apposta per esserti di aiuto,
no?”

“Sì, penso proprio questo, ma da come lo dici tu,
sembra che sia la cosa più sciocca del
mondo!”

“Te lo ripeto: i Gelehor non sono liberi! Devono
obbedire al loro creatore, sia che questi ordini loro di uccidere
oppure no”.

Geshwa aveva l'impressione di essere a pesca lungo
il fiume del suo passato, ma di riuscire a tirar su solo ciarpame.
Le argomentazioni dell’amico in effetti non davano adito a dubbi,
ma lui sentiva ancora dentro di sé quel filo rosso che aveva
percepito per la prima volta quando alla tenuta di zia Alsi si era
svolto lo Spettacolo della Compagnia del
Principe.

C’è qualcosa in me, ne sono certo! Qualcosa che
gli altri riescono a vedere, ma che solo io non vedo! È successo
con la fada, è accaduto con il Cavaliere di Britmar, e di nuovo con
Tar Hån e poi con l’anguana. E, in fondo, anche Milar Curatis ha
avuto una reazione simile a quella degli altri. Quando mi ha
guardato negli occhi, gli si è accesa una luce nello sguardo. Sì,
pure lui ha visto qualcosa.

“A dire il vero,
però…” disse
poi Medòren.

“Cosa?”
domandò Geshwa, riscuotendosi dal torpore mentale in
cui era caduto.

“A dire il vero, secondo alcune leggende, già in
passato è capitato che dei Gelehor non abbiano eseguito i comandi
del loro
creatore”.

“Davvero?”
domandò Geshwa, nuovamente ravvivato.
“Racconta!”

“Mi stupisco che tu non le conosca, ma forse in
realtà non dovrei meravigliarmene. Alcune storie raccontano di come
gli Gnomi siano stati creati da Onofererne in persona, e che li
creò per avere un esercito di schiavi a propria disposizione. Solo
che qualcosa andò storto, e gli Gnomi non si sentirono in obbligo
di obbedire a un uomo che ben presto si era rivelato avere una
volontà palesemente malvagia. Pare sia per questo motivo che
Onofererne abbia poi tentato di sterminarli: voleva eliminare il
suo più grande errore. Parliamo sempre degli albori del Regno di
Ardeth, naturalmente!”

“Gli Gnomi, dei
Gelehor!”

Non avrebbe saputo dire perché, ma la cosa gli
appariva al contempo assurda e familiare. Gli Gnomi erano perlopiù
leggenda e, da quel che ne sapeva, si accennava a essi solo nei
racconti legati ai primordi dell’Impero Grodestiano. Qualche amico
gli aveva detto che un esercito di Gnomi stazionava normalmente al
di sotto del Passo Ceti, e che faceva parte del Battaglione
dell’Intesa, la forza sovranazionale che preservava la pace, ma il
tutto suonava per lo più come l'ennesimo
si dice. La cosa più
strana, tuttavia, era che parlare di Gnomi gli creava una vaga
sensazione di… già sentito.

Per un breve e fugace attimo rivisse la stessa
sensazione avuta quando aveva messo piede nelle segrete della
Divisione: aria stantia, buio, caldo… un attimo fugace evocato
dalla storia degli Gnomi.

“Comunque, Geshwa…
” Medòren gli posò una mano
sulla spalla, scuotendolo. Pareva essere andato in un altro
mondo. “Tuo
padre che cosa ne pensa di tutto questo? Anche lui ci vede un
intento malvagio?”

Geshwa lo guardò.
“Non lo so. Non ho mai fatto
in tempo a chiederglielo. A un certo punto è scomparso anche lui e
non ne ho saputo più
nulla”.

Medòren questa volta non ebbe la forza di ribattere.
Ora doveva essersi chiarito definitivamente il motivo per cui Ges
non gli aveva mai parlato delle proprie origini: un dolore vivo e
profondo, perché in fin dei conti lui era solo al
mondo.

I due ragazzi conclusero la loro discussione e si
trascinarono nella camerata. La stanchezza ormai era profonda e
Geshwa preferiva far assopire sul cuscino il consueto malessere che
stava tornando rapidamente a galla.

 

* * *

 

Il giorno dopo segnò l'inizio di un nuovo corso,
Tecniche di Scalata, che sarebbe stato associato nel pomeriggio a
Strutture di Comando. Mentre di mattina avrebbero eseguito
allenamenti fisici di ripasso in vista della Prima Prova
riassuntiva ormai vicina, di pomeriggio se ne sarebbero dovuti
restare in aula a seguire noiose lezioni sui
libri.

Solo il fatto che avrebbe finalmente scritto a
Nargolìan permise a Geshwa di vincere la noia crescente in
Divisione. Inoltre, nell’arco di venti giorni le lezioni che
prevedevano un massiccio impegno fisico si sarebbero concluse e
Scalata costituiva l’ultima importante possibilità di muoversi
prima che tornasse la Primavera.

Il nuovo istruttore, un certo Edegor, era un uomo
alto e slanciato, dalla muscolatura forte e asciutta e dallo
sguardo torvo, quasi che fosse sempre pronto a difendersi da
qualche minaccia incombente.

Li attese vicino a una prominenza rocciosa lungo il
Midilonge, raggiungibile solo a cavallo. Quando arrivarono, videro
un mucchio di corde e ganci pronto ai piedi della parete rocciosa,
e l’istruttore li aspettava con un abbigliamento tale da suscitare
il loro sgomento.

Calzoni corti e semplice giubba di
pelo.

“Vuole morire
assiderato?”
domandò Geshwa.

Medòren iniziò a battere i denti.

“Salve a
tutti” esordì
l'istruttore.
“Sento dal vostro mormorio
che avete già notato un particolare. L’abbigliamento. La cosa
migliore per affrontare una scalata è avere gambe e braccia
scoperte, in modo da essere liberi di muoversi. State tranquilli:
l’impegno e la fatica profusi nella scalata alzeranno il livello
del vostro metabolismo e il freddo che sentirete all'inizio in
parte
scomparirà”.

Il che, implicitamente, voleva dire che tutti
dovevano adeguare il loro vestiario a quello di Edegor. Non appena
cominciarono a mettere in pratica la prima lezione dell'istruttore,
abbandonando uno dei due giacconi di pelo, i ragazzi poterono
notare come tali parole non fossero assolutamente
veritiere.

Geshwa sperimentò personalmente come, attaccati a
una parete di roccia, si soffriva un freddo così intenso che tutta
la montagna pareva fatta di ghiaccio. In più, erano sferzati da un
continuo vento gelido. A un certo punto si chiese come avrebbe
potuto affrontare in maniera corretta una scalata se al posto di
mani e piedi aveva l'impressione di avere protuberanze di
ghiaccio.

 

Alla sera, quando si fermò a parlare coi suoi
compagni, nessuno di loro risultò particolarmente felice del corso.
Longe, che dopo gli esperimenti di Arkanio era finalmente tornato
del suo consueto colore, aveva affermato che per lui era una
debilitante perdita di tempo.

“Quando mai avremo l'occasione di scalare una
montagna?” domandò, seduto al tavolo del pranzo, assieme agli
altri. “Non ha proprio senso!”

“È vero” confermò Lado.

Geshwa lo notò solamente in quel momento, ma l'amico
si stava facendo crescere la barba solo sul mento, a mo' di
pizzetto. Capelli biondi, barba rossa, occhi leggermente a mandorla
e zigomi slavati, la pelle olivastra. Aveva i lineamenti tipici
della gente dell'Est.

“Che c'è?” chiese Lado a Geshwa, dopo un bel po' di
tempo che lo fissava.

“Niente” rispose Ges.

Chissà come avrà preso l'avviso di Bridan in
corridoio, quello che parla degli orari usati a Grodestà
rivolgendosi con tono sprezzante proprio a chi viene
dall'Est.

“E poi vestiti a quel modo!” continuò Lado. “Se non
l'avete notato, perfino Edegor dopo la sua lezione si riveste in
fretta con una pesante pelliccia… ”

“Ci credo!” esclamò Longe. “Non vedo l'ora che
finisca”.

“Tra un po' c'è la prima Prova riassuntiva” aggiunse
poi l'altro, con lo stesso tono che avrebbe usato per
dire: la battaglia
s'avvicina. “E tu, Ges, credo che te
la caverai egregiamente. Tra tutti noi sei il migliore quanto ad
agilità fisica. Ma dopo” mostrò un sorriso soddisfatto, “dopo credo
che le cose non andranno più allo stesso modo”.

“Già” confermò Longe, appoggiandosi con le braccia
conserte sul bordo del tavolo e avvicinandogli la faccia con
un'espressione sbeffeggiante. “Poi arriva la teoria, e tu non sarai
altrettanto valido”. Quindi il soldato prese una mollica di pane e
gliela lanciò sulla testa.

“E voi che ne sapete?” rispose Geshwa sorpreso.
“State tramando tutti contro di me e aspettate di cogliermi in
fallo!”

“Sì” confermò Medòren. “E non vediamo
l'ora!”

Si lasciarono andare tutti a una risata di
liberazione.

Terminato anche quel corso, Geshwa giunse alla fine
delle lezioni fisiche con il massimo dei voti. Sommandoli era un
bell’ottanta, che fece invidia a molti. L’unico della sua Centa ad
avvicinarsi a quel risultato fu proprio Medòren, che però si fermò
a settantasei. Gli altri li distanziavano di almeno dieci
punti.

Il più scarso fu Brinellion, che una sera, a cena,
esternò il suo rammarico.
“Un misero trentotto. È una
vergogna!”

Alla Prima Prova Riassuntiva, consistente nella
riproposizione delle prove fisiche sostenute al termine di ogni
corso, Geshwa ottenne un invidiato sedici. Terminata la Fase
Fisica, com’era soprannominata tutta quella parte di addestramento,
ci sarebbero state però le lezioni della Fase Teorica, e Geshwa
sapeva già che non avrebbe primeggiato com'era successo fino ad
allora.

 

“Ti sei già procurato il testo per
domani?”
domandò Medòren, la sera precedente al nuovo
corso.

“Storia di Grodestà? Sì, l’ho preso dalla
biblioteca”.

“Vieni, ti faccio vedere una
cosa” propose
Medòren, ritenendo che fosse giunto il momento di mostrargli lo
strano regalo che aveva ricevuto.
“Aspetta,
cos’è?” esclamò
poi, fermandosi a un certo punto del corridoio.

“Cosa?”
chiese Geshwa.

Presa la lanterna dalle mani dell’amico, Medòren
illuminò una zona in ombra, dove una piccola salamandra blu era
nascosta in un angolo del muro.

“Ah, sei solo
tu…” disse
Medòren. “Avevo
sentito dei rumori. Pensavo qualcosa di più grosso.
Andiamo”.

Si diressero verso la camerata. Raggiunto il suo
armadietto, Medòren ne trasse il pacco che gli era stato mandato e
tornò nella sala comune insieme a Geshwa.

“Cosa c’è lì
dentro?” chiese
Geshwa incuriosito.

“È un regalo. Non so chi
me l’abbia mandato. È il testo di Storia di Grodestà che useremo
nel corso di domani. Ma guarda cosa c’era
dentro”.
Medòren tolse l’involucro e aprì la copertina,
lasciando che Geshwa prendesse in mano le due carte ripiegate al
suo interno.

“Questa è una
mappa!” esclamò
l'amico, non appena aprì la prima.

Lesse alcuni nomi che vi erano scritti: possedimenti
reali, possedimenti Bierno, Logontras, Britmar,
Lugosen.

“Dunque è qui che ha origine la sua
famiglia!”

“A chi ti
riferisci?”

“A una tizia che ho conosciuto qualche mese fa, una
certa signora Lugosen. Piuttosto
antipatica.”

“Conosci davvero tutti! Prima i Britmar, poi una
Lugosen…”

“Beh, non sarà ereditiera del trono anche la signora
Lugosen, ora?”

“E invece pare proprio di
sì!” confermò
Medòren.

“Credimi, della conoscenza
di certa gente si farebbe volentieri a meno. Però vedo che ci sono
anche i Curatis… Chissà se il Mago che abbiamo liberato fa parte di
questa
famiglia”.

“Geshwa, non stai facendo attenzione alla cosa
giusta!”

“No? E cosa dovrei
guardare?”

“I Logontras e gli Ailone sono i maggiori possidenti
terrieri, dopo i Britmar e la famiglia reale,
ovviamente”.

“Sì, e con
questo?”

“Apri l’altro
foglio”.

Geshwa prese l’altra pergamena, notando su di essa i
segni di una ceralacca spezzata, che gli parve
familiare.

“E questo che cos’è? Si direbbe un albero
genealogico”.

“E hai visto di chi è? È della famiglia Logontras, e
si incrocia con quella degli
Ailone”.

“Lo vedo! Sono le due parti che si contendono la
successione della dinastia Logontras, no? In effetti qui in fondo
ci sono anche i nomi di Lor,
Endario…” A
Geshwa per poco non venne un colpo.

Possibile che…?

“Medo, ma questo Endario… si chiama allo stesso modo
del precedente Comandante di
Battaglione!”

“Come fai a
saperlo?”

“Me lo ha detto Milar Curatis! Quando tu sei andato
a vomitare…”

“Non farmelo
ricordare”.

“Mi ha proprio detto che il Comandante Endario lo ha
messo in prigione, nella prospettiva di farlo
morire”.

“E perché mai dovrebbe essere lui? Potrebbe
trattarsi di un
omonimo”.

Geshwa guardò l’albero genealogico e
sorrise. “Non
credo proprio. Guarda qui”
gli indicò un nome di loro
conoscenza.

“Milar!”
esclamò Medòren. Poi osservò a quale linea parentale
apparteneva.
“Ma no, vedi? È Logontras,
lui. È figlio di Trasec I. Quindi il Milar che ci siamo lasciati
sfuggire è un altro”.

“Ah! Forse è
vero”.

Geshwa avvertì una certa delusione, perché aveva
creduto di essere giunto a una qualche conclusione. Poi però la
sorpresa tornò a dipingersi sul suo volto.

“Anzi no, guarda! Uno dei rami secondari della
famiglia Logontras è proprio Curatis. E poi sarebbe una bella
coincidenza che ci fosse un
omonimo”.

“Mhm”
indugiò Medòren,
“può essere. Ad ogni modo ti
sfugge un’altra cosa
importante”.

“E me la vuoi
dire?”

“Guarda chi trovi sulla linea di discendenza dagli
Ailone”.

Geshwa seguì con un dito la linea in questione e
giunse a un nome che, incontrovertibilmente, non poteva che essere
quello.
“Ershaec di Ailone! Il
Comandante è implicato nella
faida!”

“Beh, da qui a dire che è implicato forse è un po’
troppo, però non si può negare che ci sia una cosa che colpisce
molto: lui che è legato ai Bierno, gli antagonisti dei Logontras, è
Comandante di una Divisione fatta edificare proprio con i loro
contributi!”

“Già. Come ti dicevo, qui c’è ancora da indagare, ed
è fuor di dubbio che chi ti ha mandato questo libro voglia
spronarci a farlo. Conosciamo persone che appartengono a entrambi i
rami della faida, mi
sembra”.

Medòren annuì. “Ecco,
vedi, te ne ho parlato proprio perché ho cercato di anticiparti.
Visto che da domani studieremo la storia riguardante almeno in
parte queste dinastie, dovremo essere il più discreti
possibile”.

Geshwa fissò Medòren per un momento prima di aprire
bocca. “Certo,
certo. Non ti
preoccupare”.

“Queste le tengo io,
ovviamente”
aggiunse Medòren richiudendo le due carte e
rificcandole nel libro.

“Tranquillo. È tutto nelle tue
mani”.

Dentro di sé, Geshwa stava pensando che Medòren
aveva gettato definitivamente la maschera e gli aveva servito
l'intrigo su un piatto d’argento. Infine, se ne ritornarono a
letto, ma mentre passavano per il corridoio, e subito prima di
spegnere la lanterna, Geshwa vide in una fessura del muro un lampo
colorato. Fece luce, e ritrovarono la salamandra che li aveva
seguiti fin lì dalla sala comune.

“Ehi,
piccola” disse
Medòren, “sei
curiosa quanto noi,
eh?”

I due proseguirono verso il letto, stanchi e già
preoccupati per la lezione del giorno dopo.

 

La salamandra restò immobile nella fessura tra le
pietre, fissando i ragazzi che sparivano sotto le coperte appena la
luce della lampada si spense.

Attese qualche istante, poi scivolò fuori, ricadendo
sul pavimento con un tonfo leggero. Gli occhi simili a quelli di
un’aquila si sfocarono, mentre sulla testa si aprì un terzo occhio
sporgente tra piccoli corni rossi. Il piccolo rettile si ingrandì
con un bagliore immediato e breve, fino ad assumere le dimensioni
di un cane. Nel buio, si infilò su per le scale con le zampe che
emettevano, al contatto con la pietra, un rumore soffice e sordo.
Poi scomparve.

 

* * *

 

L’intento dei due ragazzi, cioè quello di capire
qualcosa di più sul coinvolgimento del Comandante di Battaglione
tramite il corso di Storia Grodestiana, si rivelò ovviamente privo
d'ogni fondamento. Per quanto potessero essere importanti quelle
famiglie, un libro di storia che raccontava le vicende degli ultimi
secoli dell'Impero Grodestiano e dei primi anni del nuovo Regno,
non si soffermava su alcuna dinastia in particolare, se non sui
Britmar che, come disse Limiero, l'istruttore di Storia venuto dal
Palazzo Reale, “avevano contribuito a
forgiare la nuova modalità ereditaria della Reggenza del Regno,
senza per questo predisporre le cose affinché loro ne potessero
trarre qualche vantaggio. Anche se”,
aveva poi osservato l'istruttore per inciso,
“il fatto che al giorno d'oggi i
Britmar siano i nomi più prossimi al trono nel caso in cui re
Faselfa V muoia senza eredi, rimane una questione di indubbio
sviluppo
polemico”.

Ma degli Ailone non fece parola, come del resto non
se ne fece dei Logontras. L'unico accenno alle due dinastie era
contenuto in un trafiletto riguardante certe scaramucce relative ad
alcuni pedaggi per attraversare il Midilonge, in prossimità di
ponti finanziati con i soldi della dinastia.

“Non so cosa ci aspettavamo di scoprire” chiosò
Medòren al termine delle lezioni. “Un evento ancora in corso come
questa faida non può essere già su un libro”.

“Che
delusione!”
confermò Geshwa.
“Forse con Storia Attuale le
cose andranno
meglio”.

“Non ci
giurerei”
ribatté l'amico.

Il giorno successivo nevicava ancora e ormai più di
due metri di neve rendevano quasi del tutto inagibili le vie
secondarie. Tutto il mondo circostante era paralizzato nell’attesa
che tornasse un barlume di disgelo. Solo allora sarebbero potute
riprendere le normali attività di un Battaglione e i consueti
allenamenti, che per il momento avvenivano nel cortile
interno.

Oltre all’interno dell’edificio, l’unico altro posto
della Divisione che mantenesse un certo calore era la cascata
incantata, dalla quale si alzava un continuo
vapore.

Durante la colazione nella sala comune, mentre tutti
erano ancora un po’ assopiti, si sentì un urlo provenire dal
corridoio, unito al rumore di qualcosa di metallico che sfregava
sul pavimento.

Subito dopo entrò Tenaref, che si diresse verso il
Comandante Ershaec, seduto a tavola in compagnia di altri
istruttori venuti dal Timone di Grodestà. In mano reggeva per la
coda quella che sembrava una grossa salamandra verde con striature
blu e, lo si vedeva chiaramente, aveva tre occhi, due laterali e
uno sul capo. Un pugnale l’aveva trafitta, e anche se in un primo
momento pareva dibattersi ancora, dopo un po’ risultò chiaro che
era del tutto stecchita. Il suo sangue rosso gocciolava lasciando
una scia di macchie sul pavimento fino al tavolo del
Comandante.

“Guarda cos’ha in
mano!” disse
Medòren.

“Che cos’è
questa?” chiese
intanto Tenaref a Ershaec.

Ershaec non si alzò nemmeno e mantenne il suo
sguardo rivolto agli altri istruttori, senza degnare d'una occhiata
l'animale che Tenaref gli faceva pendere accanto alla
testa.

“Intendo dire… QUESTA!” ripeté poi Tenaref. Portò la
bestia di fronte al volto del Comandante di Battaglione,
facendogliela ondeggiare di fronte agli occhi. Gocce di sangue
partirono dal taglio sul fianco della salamandra, proiettandosi sul
tavolo.

Qualche istruttore si ritrasse schifato, alzandosi
in piedi. Una sedia cadde, e il suo suono secco eccheggiò nel
silenzio generale.

Tutte le teste erano rivolte verso quel
tavolo.

Ershaec, lungi dall'allontanarsi dall'animale morto
che gli penzolava di fronte, gli rivolse a malapena
un’occhiata.

Nel giro di alcuni secondi la bestia si rimpicciolì,
tornando a una grandezza normale e di un colore
arancione.

“È la salamandra che
abbiamo trovato ieri sera”
sussurrò Geshwa a Medòren.

“Avete già visto quella
bestia?”
domandò Lado.
“Quando?”

“Ieri sera. Dopo ti racconto. Ora sentiamo che cosa
dicono”.

“Mi pare che sia un animale magico. È
evidente!”
affermò il Comandante Ershaec.
“Sto facendo colazione,
quindi vi prego di toglierlo dal tavolo del Comandante di
Battaglione”.

“Vi ricordo che qui dentro siete il Comandante, ma
che fuori siete uguale a tutti
noi” ribatté
Tenaref, indicando gli altri istruttori, che tuttavia non
fiatarono.

“Non pensate che sia il caso di evitare queste
scenate di fronte ai coscritti e a esponenti della raffinata
cultura di corte?”
domandò Ershaec, gelido. La cosa non pareva comunque
toccarlo particolarmente. Aveva l’atteggiamento di chi sa di aver
fatto uno sgarbo, volontariamente, restandone
soddisfatto.

Tenaref prese uno stiletto che aveva alla cintura e
lo infilzò nella salamandra, staccando il terzo occhio che gettò
dentro la tazza di Ershaec.

Medòren e Geshwa si guardarono
increduli.

Ershaec si alzò in piedi facendo rovesciare la
sedia.

“Come ti permetti? Questo è oltraggio a un
superiore”.

“Mi stai spiando, vero? Non ti è bastato il
Consiglio Reale. Ora vuoi che Tollievo venga di persona a condurre
indagini presso la
Divisione”.

“Non dire sciocchezze! Cosa ti fa pensare che sia io
il responsabile di
questo?”

“Questa è opera di
Dišan!” affermò
l’istruttore.

Geshwa non lo aveva mai visto così rosso, prima di
allora.

“Sta per
scoppiare”
osservò Longe.

“Ha molte
risorse”
replicò Geshwa.

Lui stesso si meravigliava di ammetterlo, ma quella
specie di guerra ormai non più tacita tra Ershaec e Tenaref gli
causava un fastidio enorme.

“Ti assicuro che Dišan tiene le sue creature in un
recinto, lontano da qui. In quanto tuo Comandante ti ordino di
moderare subito il tono e di non fare altre congetturare. Ti
ricordo che ci sono ancora cose che mi appartenevano che non sono
state più
ritrovate”.

Rimettendosi a sedere con un sorriso, Ershaec prese
la salamandra per la coda e la gettò a terra, poi svuotò la
scodella con l’occhio galleggiante versandone il contenuto per
terra e fece segno all’inserviente di portare altro latte. L'occhio
rimbalzò e rotolò fino a colpire una gamba del
tavolo.

Tenaref lo guardò infuriato.
“Non finisce
qui”.

Si allontanò con un passo che era la traduzione
visiva della sua furia, di fronte al quale gli inservienti fermi di
fronte all'entrata della sala si spostarono per non essere
travolti.

Il silenzio che aleggiava sulla testa dei ragazzi
continuò per un bel po’ prima che ritornasse a levarsi un brusio
diffuso.

Ershaec, finito di sorbire la sua tazza di latte
come se nulla fosse successo, si alzò e richiamò l’attenzione
generale su di sé.

Brevemente comunicò che da quello stesso giorno
sarebbero cominciate le ronde nei villaggi e paesi attigui alla
Divisione, e che l'attività di pattugliamento esterno si sarebbe
sommata ai corsi teorici.
“Fatevi trovare tutti sullo
spiazzo tra il colle di Bridan e la zona di Tecniche di Caccia. Per
le otto in punto vi verranno date
istruzioni”
concluse.

“Saremo di
ronda!” esclamò
Geshwa, eccitato.

“Di già?”
chiese Lado.
“Non sarà un po’ troppo
presto?”

“Perché?”
fece Longe.
“Mica avrai paura di metterti
alla prova!”


“Intelligente!”
esclamò infastidito l'altro.
“Mi riferisco alle nostre
conoscenze sul campo. Faremo più guai che altro, senza la
necessaria preparazione. Sappiamo a stento maneggiare la
spada”.

“Concordo con te,
Lado” osservò
Medòren. “Mi
pare una cosa un po’ affrettata. Per di più, non ce ne avevano dato
notizia fino a cinque minuti
fa…”

“Sei il solito lagnoso,
Medo” lo accusò
Geshwa. “Non
hai mai pensato che essere di ronda sia un modo per vedere un po’
di Ardeth? Personalmente, io comincio a non poterne più di stare
chiuso qui dentro a combinare
guai!”

Ci fu un secondo in cui tutti fecero finta di nulla
e Medòren tentò di intervenire subito.
“Ardeth! Figurati se vedremo
un po’ di Ardeth! Ci saranno destinati pochi e piccoli villaggi del
sud del Regno. Altro che
Ardeth!”

“È ora di
andare!” disse
asciutto Geshwa, poi si alzò e uscì dalla sala
comune.

“Che fesso che
sono!” si
rimproverò Medòren, sottovoce.

“Ma cosa intendeva
dire?” chiese
Lado, grattandosi il pizzetto rosso nel fissare su di lui i suoi
occhi penetranti.

“Niente di
particolare…”

“Voi due ci nascondete
qualcosa!”

“Ho detto niente di particolare. Ed è proprio ora di
andare”. Anche
Medòren si alzò e si allontanò.

I due rimasti si scambiarono un’occhiata
interrogativa.

 

* * *

 

Lado aveva visto giusto. Fu l’istruttore Edegor a
fornire le indicazioni riguardo alle zone in cui sarebbero state
effettuate le ronde.

“Si tratta di controllare luoghi molto circoscritti.
In ogni città della fascia meridionale del Regno ci sono postazioni
militari di importanza strategica, vedette, torri di controllo,
arsenali. Per tutta la durata del turno sarete a disposizione del
Comando locale. Al termine di ogni turno dovrete redigere una
relazione scritta che consegnerete direttamente al Comandante di
Battaglione. È tutto
chiaro?”

Il Battaglione rispose all’unisono. Edegor cominciò
a formare le coppie.

Nel ritrovarsi abbinato a Brinellion, Geshwa esalò
un sospiro che non era esattamente di sollievo: nella Fase Fisica
Brinellion non si era dimostrato proprio una gran cima, ma
pazienza, ce l’avrebbero fatta lo stesso. La loro prima
destinazione fu il villaggio di Perša, e i due non ebbero nemmeno
il tempo di esprimere il loro disagio per la novità, dal momento
che vi si sarebbero dovuti dirigere quella stessa
mattina.










Capitolo 12
La faida dei Logontras


L'equipaggiamento di cui erano stati dotati era
quello standard, abituale per le attività di quel tipo: una corazza
di cuoio con lo stemma sul petto, il cerchio con gli spicchi
colorati, che sarebbe servito a rendere immediata l'identificazione
come coscritti del Battaglione; una spada di media lunghezza, una
Taglina e le loro conoscenze tecniche. Avrebbero costituito tutto
il loro bagaglio per quel primo incarico non troppo
rischioso.

La nota dolente, tuttavia, era costituita proprio
dalle conoscenze tecniche, che Geshwa continuava a considerare
inadeguate. Oltre a questo, Brinellion aveva assunto sì un aspetto
più marziale rispetto all'inizio, ma si trascinava ancora una certa
aria angosciata, ora che doveva affrontare questa nuova
prova.

La concitazione della partenza immediata non permise
a Geshwa di rendersi conto che il malumore per quella novità
dilagava sul volto di molti. Solo pochi possedevano la sua stessa
voglia di trovarsi proiettato nel mondo reale al di fuori del
Battaglione.

Mentre osservava uscire dal cortile della Divisione
le altre coppie, ognuna destinata a una località differente del
Regno, cercava di immaginare ciò che lo avrebbe atteso. Era
arrivato il momento di battaglie, scontri e
intrighi?

Con la mente ancora sognante si voltò verso
Brinellion. Il suo viso gli apparve terreo.

“Vedrai che andrà tutto
bene” lo
rassicurò Geshwa, per cercare di
tranquillizzarlo.

Brinellion lo guardò come se avesse affermato
l’esatto contrario. I suoi occhi castani e penetranti erano
cerchiati e avevano uno sguardo leggermente allucinato, la
carnagione chiara sembrava addirittura pallida.

“Ma… stai
bene?”

“Certo, certo. Sono solo un po’
agitato”.
Brinellion non aggiunse altro.

Perša si trovava sulla Strada Frontaliera per Ersa,
nelle Terre del Concordato.

“Mi chiedo solo perché ci abbiano mandati così
vicini al Confine!”
esclamò Brinellion.

“Credo che si tratti di una cittadina
tranquilla”.

La Pianura Trundiana si apriva oltre il Midilonge,
piatta e sempre uguale. Diversi millenni prima vi si stendeva
un'ampia foresta, ma le più importanti e antiche famiglie del
Regno, che avevano espanso il loro potere grazie a quei
possedimenti, l’avevano devastata.

Geshwa ripensò ai loro nomi: Logontras, Ailone,
Britmar, Lugosen. Accanto a essi ce n’erano altri che erano stati
dimenticati da tempo immemore, perduti nella corrente della lunga
storia grodestiana. Tra questi si salvavano ancora i Libesti, che
avevano retto l'Impero Grodestiano nel primo millennio della sua
storia con tre uomini che rispondevano tutti al nome di Oranion, e
i Matil, la famiglia che nel millennio successivo aveva dato alla
causa di Grodestà uomini come Lenanto I e Sìmole II,
detto Il
Conquistatore.

Memorie residue di un'epoca quasi
mitica.

La meta dei due soldati si trovava in un
appezzamento libero del Regno. Nell'arco della mattinata giunsero a
destinazione.

Perša, una cittadina di poche centinaia di
Presenze,
forse mille abitanti in tutto, che si stendeva vicino a
un bosco così antico da risalire senza dubbio ai primordi del
Regno, era sede di un arsenale considerato tra i più importanti.
Quando arrivarono alla Divisione di Comando i due rimasero stupiti
da quello che videro.

“Pensavo che saremmo stati praticamente
soli”.

“A dire il vero anche
io” convenne
Geshwa.

Quella che appariva come una grande fortezza, cinta
e fortificata da due livelli di mura, con fossati e torri svettanti
da bastioni murati, era una vera e propria piazzaforte dei tempi
antichi, pullulante di soldati, armigeri, guardie cittadine. Il
contrasto tra una struttura tanto imponente e la cittadina, tutto
sommato esigua nelle sue case piccole, basse e povere, era
lampante.

Geshwa e Brinellion si presentarono al Comandante di
Ronda, in una garitta vicina al primo ponte levatoio. Quattro
armigeri ne piantonavano l’imbocco, ma li fecero passare
riconoscendoli dalla divisa.

“Mostratemi le vostre
carte” ordinò
il Comandante.

I due gliele consegnarono.

“Voi siete Brinellion Nardòfa e… Geshwa Olers…
Dite” fece poi
il Comandante, rivolgendosi a Geshwa.
“Avete qualcosa a che fare
con gli Olerro del
fiume?”

“Signore?”
Geshwa ci pensò un attimo.
“Forse intendete dire se ho
antenati con quel cognome? Sissignore. Il Midilonge, vicino alla
Capitale, è il luogo d'origine dei miei
antenati”.

“E non avete più alcun parente, da quelle
parti?”

“Che sappia io,
no”.

“Mhm, sarà! Io sono Jomad di Neris. Sarò il vostro
Comandante per questi cinque giorni e siete tenuti a rispondere a
me per qualunque cosa.
Imaloth!” urlò
improvvisamente.

Un armigero alto e magro come uno stecco uscì dalla
garitta e gli si presentò di corsa.


“Signore?”

“Mostra a questi fanti quale sarà la loro ronda e
aggiornali su tutto ciò che c’è da
sapere”.

“Sissignore. Volete
seguirmi?”

Geshwa e Brinellion lo seguirono. Attraversato il
ponte levatoio, entrarono nel primo bastione tramite un passaggio
per il quale sarebbe passato al massimo un carro.

Proprio sopra l’entrata si alzava per oltre trenta
metri la prima torre, decorata da un marchingegno metallico che
attirò la loro attenzione. Pareva indicare tramite una lancetta
lunga, ondulata e trasparente, qualcosa che variava a ritmi
irregolari.

“Che cos'è?”
domandò Brinellion. Anche Geshwa si fermò a
osservare.

Due cerchi metallici ruotavano, a volte veloci, a
volte lenti, e la lancetta si posizionava su scritte delle due
ruote sempre diverse.

“Quello è un
apparato
svelarischi. Un apparecchio di
tecnologhìa, uno dei
primi nel suo genere. Ce l'ha donato un Mago
locale”.

Giunsero quindi a un altro fossato, attraversato
dall'ennesimo ponte levatoio. In cima al secondo bastione videro
alcune guardie fare la ronda.

“È lì che ve ne
starete” disse
Imaloth.
“L’abbiamo fatto tutti, anche
se è molto
noioso”.

Nessuno dei due spiccicò parola.

Oltrepassate le mura, giunsero al cortile interno
della fortezza, dove un vasto spiazzo era stato suddiviso in più
zone. A sinistra c’erano i fabbri e le stalle, nelle quali
lasciarono i cavalli.

Sulla destra c’erano alcuni edifici più bassi dove
si distingueva un certo via vai, quasi fosse un pubblico luogo di
scambio.

“Quello è un mercato. Non stupitevi per la sua
presenza in una fortezza. Buona parte degli effettivi di questo
luogo sono solo in prestito, esattamente come voi, ed è loro
permesso di barattare merci, anziché utilizzare denaro contante.
Capita spesso che i soldati non abbiano nemmeno uno ziliggo. E voi,
come siete messi? La paga di una recluta è sempre bassa come un
tempo?”

I due soldati, sempre più stupiti della cosa, non
risposero nemmeno, limitandosi a guardarlo come due
allocchi.

Quale paga? si
domandò Geshwa.

“Va bene”
concluse Imaloth,
“sapete che è lì, se ne
avrete
bisogno”. Si
fermò davanti a una rampa di scale che portava fino in cima alle
mura. “Prima di
salire, vi devo spiegare alcune cose. Il vostro turno, che farete
sempre in coppia, comincerà a quest’ora e finirà nel pomeriggio,
all'ora di Xorlia. Sono sette ore filate di ronda, durante la quale
un’inserviente penserà a portarvi il rancio. Non dovrete lasciare
la vostra postazione per nessun motivo. Controllerete tutta la
facciata sud del bastione interno, per tutta la sua lunghezza. Se
abbandonerete il vostro posto senza il permesso di un superiore,
sarete deferiti direttamente al Comandante di Ronda, che provvederà
a rimandarvi al Battaglione di provenienza. Vi consiglio vivamente
di evitare un errore del genere, perché per voi vorrebbe dire
essere espulsi immediatamente dal Battaglione di Addestramento.
Sebbene nemmeno il Comandante di Ronda sia d’accordo che vi abbiano
mandato qui così presto… queste sono le regole. È chiaro? Sarebbe
la fine della vostra carriera militare”.

“Cosa intendete dire con
così
presto?”
domandò Brinellion.

“Vuol dire che in genere si aspettano sei mesi prima
di mandare i coscritti nel giro ronda. Ma a quanto pare, alla
vostra Divisione non ne potevano già più di
voi”. L'uomo se
ne uscì in una risata, soddisfatto della propria
ironia.

Né Brinellion né tanto meno Geshwa risero, ma si
guardarono perplessi.

“Se avrete bisogno di qualcosa… ma che sia
un’urgenza, è chiaro… non dovrete far altro che urlare a uno degli
armigeri di stanza al ponte levatoio, che provvederà ad avvertire
le guardie interne. Vi chiederete che cosa teniamo in questa
fortezza. Questo è un arsenale, un arsenale ben particolare. Nei
magazzini di quel bastione”
continuò, indicando la facciata settentrionale del
bastione interno, laddove alcune casupole basse e piantonate si
addossavano alle mura come propaggini delle stesse,
“è conservata la polvere
nera, esplosiva. È una risorsa rara e importante. Il fatto che sia
tanto preziosa, in passato ha comportato attacchi alla fortezza e
giochi nascosti dell’Impero per infiltrarsi nel Concordato, in modo
da giungere fin qui. Ma ogni attacco è stato sempre sventato e la
fortezza s’è mostrata all’altezza delle minacce più gravi. Finora i
nemici sono stati tutti esterni al Regno, ma con i tempi che
corrono non si può certo stare tranquilli. Una volta che avrete
terminato il primo turno di ronda andrete a presentarvi negli
edifici a destra, oltre il mercato, e chiederete di me. Così vi
condurrò alle vostre camere. Qui ci sono solo stanze da due, quindi
vi sarà destinata la medesima stanza. Ora
seguitemi”.

Imaloth, che illustrava ogni cosa quasi ripetendola
a memoria, salì la rampa di scale.

Il bastione era molto alto e da lassù si poteva
vedere tutta la campagna circostante. Tirava un vento freddo anche
se aveva smesso di nevicare ormai da giorni. Non c’era neve per
tutto il camminamento, segno della cura dedicata alla fortezza. Una
bianca e ghiacciata foschia aleggiava in lontananza, cancellando
gradualmente l’orizzonte.

“Non incrociatevi, e dividetevi il camminamento.
Potete anche scambiarvi il tratto. La cosa importante da tenere a
mente è che voi due siete i responsabili di questo tratto. È tutto
chiaro?”

“Sissignore”
risposero entrambi, mettendosi
sull’attenti.

“Potete chiamarmi Imaloth. Siamo
parigrado”.

Parigrado? Cioè nulla?
si chiese Geshwa.

“Va bene,
Imaloth” ne
approfittò subito Brinellion.

L’armigero scese dal bastione, e per i due ragazzi
incominciarono le ore più noiose dell’addestramento. Sebbene
all’inizio fossero entrambi molto tesi, non accadde assolutamente
nulla fino alle sei, quando fu l’ora di smontare.

Proprio quella sera, la prima della sua scialba
missione di esordio, Geshwa decise di rimettere mano alla lettera
per Nargolìan, ma dal momento che la missiva stava assumendo un
tono piuttosto triste, rinunciò, anche perché fu interrotto da
Brinellion, che irruppe nella camera chiamandolo tutto
eccitato.

“Ges, vieni a
vedere!”

“Cosa
succede?”
domandò Geshwa, mettendo via in tutta fretta la
lettera.


“Un’infomagia!”

Ovviamente Geshwa non sapeva cosa fosse
un’infomagia, ma lo seguì comunque di corsa.

Entrarono nel corpo principale del settore abitativo
e, una volta nel corridoio, si diressero verso un salone dal quale
uscivano bagliori colorati e iridescenti. Parecchia gente, non solo
militari, era assiepata nel corridoio, intenta a guardare verso
l’interno.

Improvvisamente Geshwa fu colto da un senso di
nausea, quasi come se qualcuno gli avesse mollato un pugno nello
stomaco.

“Lo percepisci anche
tu?” domandò
Brinellion.

Spinti dalla curiosità, i due ragazzi si fecero
strada tra la folla finché riuscirono a oltrepassare la soglia del
salone.

Gran parte della vasta aula pareva essere piombata
in una strana oscurità, e la luce che proveniva dalle grandi
finestre si intravedeva appena, come se fosse stata filtrata da una
specie di nebbia o di foschia brumastra che copriva la parete più
lunga. Sfavillanti immagini di un luogo certamente distante
aleggiavano davanti agli occhi sconcertati degli astanti. Un uomo
che indossava l’alta livrea della Capitale e ispirava grande
rispetto, stava parlando nel centro della sala, ma la sua figura
appariva traslucida ed evanescente.

Alle sue spalle, la scena visualizzata cambiava in
continuazione, in sintonia con il contenuto delle sue parole:
dapprima apparve un alto castello dalle merlature aguzze e antiche,
poi l’immagine si espanse fino a mostrare in primo piano la cima
della torre, sulla quale era visibile un altro uomo, sulla mezza
età, vestito tanto elegantemente da poter essere identificato con
certezza per quel che era: un nobile.

I suoi lineamenti, che avevano qualcosa di
familiare, diedero a Geshwa l'impressione di averlo già visto da
qualche parte.

Poi l’uomo si gettò dalla cima della torre,
sconvolgendo molti fra i presenti, che si lamentarono per la
crudezza di quelle immagini.

Geshwa si concentrò invece sulle parole dell’uomo al
centro della sala.

“Questo è l’ultimo atto della sanguinosa faida che
sta mietendo vittime tra gli Ailone e i Logontras. Quel che è certo
è che i rampolli di questi nobili eredi della corona si stanno
decimando, cosa che il Consiglio Reale non può permettere. Abbiamo
dei sospetti, ma riteniamo non sia ancora giunto il momento di
indagare. Questa infomagia serve unicamente per mettervi in
guardia. L’arsenale potrebbe trovarsi esposto a una minaccia
proveniente dall’interno del
Regno…”

A quelle parole si alzarono mormorii sorpresi, e
Geshwa sentì un soldato alzare la voce.

“È una vergogna, doversi guardare dai nostri
concittadini!”

“Accertatevi quindi dell’identità di chiunque voglia
mettere piede dentro l’arsenale, più di quanto già non si
faccia”
continuò l’uomo.
“Infomagie analoghe sono
state lanciate anche agli altri arsenali a sud del Regno. Siate
pronti a tutto, perché è ormai certo che ogni fazione della faida
ha dalla sua parte un Mago potente, risoluto a battersi per gli
interessi del suo partito. Questo è quanto. Ondorne Tollievo,
Consigliere massimo del Consiglio Reale di Grodestà, saluta i
Comandanti dell’Arsenale di
Perša”. Con
quelle parole, la figura scomparve nel nulla insieme alla giostra
di immagini alle sue spalle.

Di colpo la nebbia si dissolse, portandosi via buio
e stretta allo stomaco, e la luce tornò a filtrare, per quanto
debole, attraverso le finestre.

“Così quello era Ondorne
Tollievo”
commentò Brinellion, mentre un vociare rumoroso si
diffondeva nel salone.

“Se la questione della faida è arrivata fino a
Grodestà vuol dire che è davvero una faccenda molto
grave” osservò
Geshwa.

“Sì, e per di più il coinvolgimento di Maghi
comporta il rischio che la violenza divampi improvvisamente. Cosa
ne sappiamo noi di ciò che può fare un Mago male
intenzionato?”

“Già. Cosa ne
sappiamo?” gli
fece eco Geshwa, ripensando alla fuga di Milar, di cui lui solo era
responsabile.

 

Fino al termine del primo turno di ronda alla
fortezza non ci furono altre novità, a parte il fatto che il nome
dei Logontras era sulla bocca di tutti. Si era diffuso il timore
che da un momento all’altro si potesse verificare un attacco da
parte di uno di quei Maghi di cui aveva parlato Ondorne
Tollievo.

Da quel che aveva spiegato Imaloth, anche l’arsenale
disponeva dei suoi sistemi di difesa magici, tra i quali l'esempio
più evidente era quel meccanismo veduto sulla torre d'ingresso. Ma
lo smacco vergognoso che lui e Medòren avevano subito nelle segrete
della Divisione continuava a rodere come un tarlo la mente di
Geshwa.

E se Milar Curatis fosse stato coinvolto nella
faida?

Quando finalmente fecero ritorno alla Divisione di
Addestramento, Geshwa fu più che felice di aver fatto la sua prima
esperienza di ronda, e anche di potersi liberare della presenza non
troppo affabile di Brinellion, che continuava a non mostrare molta
simpatia per lui.

C'era grande eccitazione tra i suoi compagni. Quando
Geshwa vide arrivare Medòren e Lado, che avevano formato coppia
nella loro missione a Deberfa, gli andò incontro con un sorriso
stampato sulla faccia.

“Allora?” domandò, aspettandosi che l'amico
mostrasse la medesima gioia nel rivederlo. Invece lo trovò serio
come sempre.

“Siamo tornati” rispose quello. Nient'altro. Poi si
diresse verso la camerata e gli fece cenno di
seguirlo.

I due si cambiarono, vestendo abiti civili e
decisamente più comodi.

“Non immagini che cosa ho… ” iniziò Geshwa, ma
Medòren lo interruppe portandosi un dito sulla bocca. Poi i suoi
occhi andarono a Lado, che stava armeggiando col suo armadietto.
Attesero che si fosse allontanato, prima di riprendere a
parlare.

“So già cosa vuoi dire” spiegò Medòren. Il ragazzo
gli voltò le spalle e si diresse fuori dalla stanza con volto
tirato.

Geshwa lo seguì verso il cortile, immaginando che
l'amico temesse già nuovi sviluppi preoccupanti per quelle che
considerava
indagini
inopportune.

“Anche a Deberfa,
nell’arsenale in cui sono andato io, è arrivata un'infomagia. Credo
sia stata inviata a tutti i posti di una qualche importanza
strategica”.

“Allora deve essere per questo motivo che Ershaec
continua ad assentarsi”
commentò Longe, sorprendendoli alle spalle. Sembrava
fosse lì, nascosto dietro l'angolo, apposta per sorprenderli appena
usciti all'aperto dal corridoio della Divisione.

Medòren e Geshwa si fissarono a vicenda. Anche Longe
era dunque giunto alla loro stessa conclusione, ossia che il
Comandante del Battaglione fosse implicato fino all’osso nelle
questioni dinastiche delle due famiglie? Geshwa fu sul punto di
proseguire in direzione del prato su cui, nelle decine precedenti,
aveva trovato spazio la gabbia della Shadrila, quando Longe afferrò
entrambi per le spalle, impedendo loro di
allontanarsi.

“Piano, piano. Non così in fretta” il muscoloso
commilitone fece un fischio e dall'angolo della Divisione spuntò
Lado.

“Perché vi guardate
così?” domandò
infine. “Cosa nascondete?”

“Cosa intendi dire quando parli di Ershaec,
Longe?” chiese
Geshwa, nel tentativo di cambiare discorso.

Longe li spinse avanti, come un vecchio amico che
sta portando i suoi compagni d'ubriacatura alla taverna vicina.
Lado si unì al gruppo.

“Intendo dire che secondo me il Comandante si sta
preparando a dare il suo contributo per la risoluzione della faida.
Sono arrivati dispacci a entrambe le Divisioni meridionali del
Regno, che ordinano di selezionare personalità adatte
all’investigazione”.

“Questo non lo
sapevo” osservò
Geshwa.

Medòren non fece in tempo a dire
“Ma guarda, questa volta anche io
sono rimasto sorpreso…” che Lado lo
prevenne.

“Cosa ci nascondete voi due, si può
sapere?”

Ci fu un attimo di silenzio, poi Medòren si decise a
parlare, spiegando le loro congetture riguardanti Ershaec, anche se
non fece parola delle carte che gli erano state recapitate,
nascoste nel tomo di Storia.

“Ora è tutto più
chiaro” esclamò
Longe. “È ovvio
che Ershaec si senta in dovere di trovare una soluzione. Se
appartiene alla fazione che appoggia Endario, si capiscono un bel
po’ di
cose”.

“Non può trattarsi di pura
omonimia”
continuò Lado, riprendendo a tormentarsi il pizzetto
rosso. “Tenaref
dev’essere andato al Consiglio Reale per denunciare il fatto che
Ershaec è succeduto a Endario nel comando di questa Divisione, cosa
che potrebbe destare un notevole interesse. Prima Endario, poi
Ershaec!”

“Sì, ma cosa può importargliene, a Tenaref?” si
chiese Geshwa.

“Avanti! Due influenti membri della fazione opposta
ai Logontras in una delle Divisioni più importanti del Regno. A
Tenaref dev’essere venuta la forte sensazione che gli Ailone si
stiano impossessando di questo luogo, o che stiano espandendo il
loro potere”.

“Già!”
confermò Medòren, poi guardò verso Geshwa, e quando lui
annuì con il capo, continuò a spiegare la sua teoria.
“A quanto pare, però, Tenaref
era stato denunciato già prima da
Ershaec…”

“Perché?”
domandò Lado, sorpreso.
“Ma voi quanto ne sapete di
questa faccenda?”

“Abbiamo fatto le nostre
indagini”
rispose Geshwa, restando sul vago.

“Sembra che Ershaec avesse accusato Tenaref di
avergli sottratto qualcosa”
spiegò Medo.

“Cosa?”
fece Longe.

“A questo riguardo proprio non so cosa
rispondere”.

Questo era vero, Medòren non sapeva di cosa potesse
trattarsi.

Geshwa, tuttavia, ebbe un’intuizione
improvvisa. “Ma
certo! Come ho fatto a non capirlo
subito?”
esclamò.

“Che succede,
Geshwa?”

“Niente, niente” il
ragazzo si salvò da un’ulteriore
spiegazione solo perché Borallion gli urlò da lontano che la cena
era pronta.

“Meglio andare, prima che si
freddi” fece
Geshwa frettoloso, e accelerò il passo, imitato dagli
altri.

 

Dopo aver cenato evitando accuratamente di fare
parola della nuova certezza acquisita, Geshwa si recò nella
camerata, dove trovò una lettera. La prese, guardò il mittente e
lesse, restando sorpreso.

 

Nargolìan Asergnac

Dalla Ac Sharde Tir

Midilonge Centrale.

 

La aprì in fretta, al colmo della felicità. L'amico
lo aveva preceduto sui tempi.

 

Carissimo Geshwa,

non stavo più nella pelle dalla voglia di
scriverti. Se ora stai leggendo questa lettera, immagino che tu sia
alla Divisione di Addestramento del GroneGor Meridionale. A dire il
vero, ho attinto le mie informazioni da fonti certe, quindi
dovresti essere sicuramente lì.

Come va con la vita da coscritto? Come avrai già
capito dall’indirizzo che ho indicato sulla busta, io sono stato
ammesso alla torre di un grande e potente Mago del Regno: si chiama
Asshar, e sono certo che ne avrai già sentito parlare. Sembra
addirittura che lavori per il Consiglio Reale, in veste di
consulente o qualcosa del genere.

 

“Dov'è che ho sentito parlare di lui?” si domandò
Geshwa, a voce alta, alzando gli occhi verso la luce proveniente
dalla lanterna posta in cima alla porta.
La Torre di Magia intravista mentre andavamo verso
i Giganti del Silenzio, si rispose
subito dopo. Gli tornò in mente l'alta torre nera, levigata come il
vetro.

Riprese la lettura.

 

Questo posto è splendido: ci sono bauli interi
di oggetti che Asshar ha accumulato nell’arco della sua vita, a
quanto pare lunga e fortunata, e libri preziosi e antichi ricolmi,
credo, di tutti gli incantesimi mai scoperti su Ardeth. Ci sono
alcune zone della torre che mi sono precluse, giustamente dico io,
ma anche il precedente Apprendista, che ho sostituito ormai da
qualche mese, mi ha detto di non avervi mai avuto
accesso.

Giusto per chiarire quali saranno le mie mosse
future, il mio percorso si articolerà in questo modo, nel caso tu
volessi venire a trovarmi, credo si possa fare, e spero anzi
vivamente che tu lo faccia: per tre anni seguirò il cammino di
Iniziato, un percorso che è stato interessante per le prime decine,
ma che mi è già venuto a noia.

D’altronde, è necessaria un po’ di gavetta per
tutti, no? E qui non faccio altro che pulizie magiche, mescolare
ingredienti strani e studiare storia della magia. Spero che arrivi
presto la fase successiva, quando diventerò Aiutante. Allora le
cose diventeranno più interessanti e avrò a che fare con veri e
propri studi personali su alcune magie di base, oltre che
addentrarmi più in profondità nelle conoscenze sviluppate dal mio
maestro. Quindi, tra dieci anni comincerò il cammino di
Apprendista, con una prova tutta mia che mi porterà a un nuovo
livello di comprensione. Ma credo che da qui a dieci anni tu avrai
già trovato il modo di venire a trovarmi, dico
bene?

Veniamo un po’ a te. Come
stai?

Quando sei andato via, sono stato molto male.
Per me sei sempre stato un grande amico e vederti soffrire in quel
modo mi ha fatto soffrire a mia volta. Avrei voluto fare qualcosa
per aiutarti, ma mi sono sentito impotente. Ora spero veramente che
tra allenamenti e spade tu possa esserti
rasserenato.

Rinnovando la speranza di prima, e cioè che tu
venga a trovarmi presto, ti mando un forte abbraccio e ti auguro un
buon cammino nell’esercito.

Il tuo fratello di vita,

 

Nargolìan Asergnac

Mago Iniziato.

 

Geshwa ripensò al momento in cui si allontanava da
Alsi Fårsy. Il pomeriggio che sapeva di umidità e freddo, mentre
alle spalle si lasciava la zia e l'amico della sua vita. Non si era
nemmeno voltato per guardarli, e dar loro un ultimo saluto. Non
l'aveva fatto per essere scostante o, peggio, perché non gli
volesse più bene. Era l'esatto contrario. Aveva paura che, se si
fosse voltato, sarebbe tornato indietro, perdendo ogni coraggio di
fare quel passo importante.

Quasi gli vennero le lacrime agli occhi. Non solo
Nargolìan lo aveva preceduto nel contattarlo, battendolo sul tempo,
ma gli mostrava un affetto che lui, invece, non era più stato
capace di provare nei mesi passati da quando era scappato da Alsi
Fårsy. Aveva forse chiuso il suo cuore? Il fatto che ultimamente si
sentisse così spesso a rischio di cedere alla tristezza era dovuto
a quello? Preferì non pensarci.

 

* * *

 

Finalmente giunse il disgelo, e la neve cominciò
lentamente a sciogliersi al sole, che nell’arco di un paio di mesi
tornò a scaldare il Regno di Grodestà con il tepore della
Primavera.

Le ronde e i corsi di Addestramento del Battaglione
continuarono e, come lui stesso aveva previsto, Geshwa non riuscì
più a distinguersi nella sua Centa in corsi che erano soprattutto
teorici.

Chi invece si distinse sempre più chiaramente fu
Brinellion, la cui autostima andò aumentando a ogni prova positiva,
tanto che a volte lui dava l’impressione di volare, anziché
camminare.

Quando incrociava Geshwa esibiva la sua espressione
più fiera e durante le ronde effettuate in coppia con lui non
sembrava più provare quell'invidia che all'inizio aveva reso la
vita di Geshwa tanto penosa. Comunque, il rapporto tra i due
continuò a essere improntato a mera cortesia.

Poi ci furono i due corsi di Accenti del Sud e
Accenti Stranieri, nei quali Geshwa toccò davvero il fondo: non
solo non riusciva a riprodurre gli accenti più difficili, che
invece a Brinellion venivano tanto naturali, ma gli riuscivano
ostici anche quelli considerati semplici, che Lado, Longe e Medòren
gli sciorinavano perfino nelle conversazioni quotidiane, giusto per
prenderlo in giro, mentre lui proprio non riusciva a far altro che
scimmiottarli maldestramente.

“Pazienza, del resto a che vuoi che
servano?”
diceva, tanto per consolarsi.

Per tirarsi un po’ su gli ci volle il corso di
Tattiche Investigative, nelle quali tutti si livellarono su un
nove, a parte proprio Brinellion che parve ripiombare nello
sconforto.

“Sono l’unico ad aver preso
quattro!”
piagnucolò al termine della prova.

“È l’unico
neo” tentò di
confortarlo Longe.
“Nel resto sei un
fenomeno! ”

“Dovete fidarvi di più del vostro intuito, signor
Nardòfa”
consigliò l’istruttore Ischedlion, che stava passando
alle sue spalle uscendo dall'aula, proprio mentre si lamentava a
quel modo.

La Seconda Prova Riassuntiva comprese tutti i corsi
della Fase Teorica svoltisi fino ad allora. Geshwa fu ammesso con
un misero sessantanove, uno dei voti più bassi della Centa, e
ottenne solo uno stringato dodici, con un Totale Prova che giunse a
malapena a ottantuno, ovvero un punto in più di quanto avesse
ottenuto alla sola ammissione della Prova Riassuntiva precedente.
Fu per lui una sconfitta. Non rimaneva che rifarsi negli ultimi due
corsi.

Le sue
‘due ultime
chance’, come
le aveva ribattezzate Geshwa, sempre più sconfortato dai risultati,
erano fuori tabella, e si trattava di lezioni appositamente
assegnate a ogni coscritto da una commissione di istruttori sulla
base dei risultati ottenuti precedentemente. Geshwa avrebbe dovuto
sostenere Strategie Militari e Strategie
Internazionali.

“Ma sulla base di quali considerazioni ti hanno
affibbiato questi due
corsi?” domandò
Medòren.

“Che vuoi
dire?”

“Non hai certo brillato nella parte
teorica…”

“Ti faccio presente che non è necessario eccellere
solo in teoria per affrontare Strategie Militari. Occorre una buona
conoscenza delle armi e delle tattiche di
combattimento”.

“Oh, sicuro! Ma che mi dici di Strategie
Internazionali?”

“Che ne vuoi sapere, tu, di cosa pensano gli
istruttori?” rispose Geshwa, con la stizza che sprizzò da ogni
parola.

“Potrei andare a chiederglielo” lo minacciò
Medòren.

“Bravo. Mia madre aveva un detto:
l'im-piccione
finisce col
cenone”.

“Paura che ti rovini la giornata, eh!” lo schernì
l'amico.

 

Giunse, infine, il momento in cui i primi istruttori
lasciarono la Divisione.

Tenaref non si risparmiò un’uscita plateale,
entrando nella sala comune e fermandosi davanti al tavolo del
Comandante.

“Ora che me ne vado, avrai tutto il tempo per curare
in libertà i tuoi
interessi!”

Ershaec non gli rispose, mentre gli altri colleghi
si alzarono in piedi per salutarlo.

Fu quindi la volta di Arkanio, salutato da un
applauso liberatorio, e di Larfen.

Quest’ultimo andò apposta da Geshwa per
congratularsi con lui per i progressi che stava facendo in seno
alla Divisione. Geshwa, sotto gli occhi dei suoi compagni, arrossì
e ringraziò.

L’atmosfera che regnava nella Divisione si distese
alquanto, ma al contempo perse molto in vivacità. Poi, proprio
quando Geshwa avrebbe dovuto sostenere la prima prova in Strategie
Militari, giunse un’altra pessima notizia riguardante la faida dei
Logontras.

Moros, il giovane figlio di Aram di Ailone e di
Aralia di Bierno, di appena quattro anni, era stato trovato morto,
e circolava la voce che fosse stato ridotto in condizioni così
atroci da lasciare tutti increduli, perfino gli avversari
Logontras, al punto che la grande vegliarda dei Logontras, la
vecchia Danāra, di quasi cento anni, aveva fatto pervenire le sue
condoglianze alla distrutta Aralia.

Nonostante il tentativo di conciliazione della
capostipite, Aram aveva promesso una lotta ancor più dura ai suoi
antagonisti nel titolo nobiliare. Insomma, la situazione peggiorava
sempre più.

I ragazzi ne parlarono per un paio di giorni,
portando ogni volta particolari sempre più raccapriccianti che
raccoglievano in giro. La cosa più tremenda fu che Moros sembrava
essere stato ucciso con dell'acido.

“È una cosa incredibile!” esclamò Medòren, seduto
sul bordo del letto, sorseggiando un bicchierino di
Maraska in compagnia di Geshwa. Amavano
entrambi il sapore dolceacidulo di quella varietà di ciliegie che
cresceva nel Masso Verde.

Rimasero in silenzio, sorbendo il liquore e pensando
allo sviluppo della vicenda intricata.

“Fammi vedere di nuovo l’albero
genealogico”
disse Geshwa a Medòren, una volta che furono rientrati
nella camerata.

“Di cosa ti vuoi sincerare? Di quanti ne rimangono
ancora in vita? Facile, davvero
pochi”.

“Lo vedo, ma non era questo che volevo
sapere”.

Medòren andò al suo sportello, lo aprì e, senza far
uscire il libro, ne sollevò la copertina dalla quale estrasse la
pergamena. La consegnò a Geshwa.

“Guarda, Aram di Ailone è uno zio di Ershaec, per
cui Moros era suo cugino. Non è il più piccolo, dato che rimane
Aram II. Però…”
Geshwa adocchiò un nome.
“E questo Dišan? Chi
è?”

“È un altro figlio di Aram, fratello di Moros e
fratellastro di Endario. È un rampollo ed è molto giovane. Ha solo
venticinque
anni”.

“E allora perché non uccidere lui, risparmiando un
bimbo?”

“Perché lui non erediterà mai il cognome,
probabilmente”.

“Non
capisco”.

“Non avevo dubbi. Tu non ne sai niente di linee
dinastiche, vero?”

Geshwa fece spallucce.

“Dišan è un Mago, perché è indicato con il nome
della madre. È Dišan di Bierno. Non potendo avere figli, i Maghi
ereditano solo il nome della famiglia materna. Lo sai, vero, che i
Maghi sono sterili?”

“Ma certo. Non sono ignorante quanto tu vorresti far
credere!”

Quando Medòren ebbe ripiegato l'albero genealogico e
lo ebbe rinchiuso nel suo armadietto, ponendo sopra il tomo di
storia un taccuino per appunti e infilandosi la chiave in tasca,
Geshwa si sdraiò sul letto a pensare.

La situazione è molto complessa, ma è indubbio
che Ershaec si senta sempre più attratto dal gorgo della questione.
Si vede uccidere i suoi famigliari davanti agli occhi, perfino i
più piccoli. Quattro anni. Un orrore!

Dišan, pensò poi.
Si ripeté il nome diverse volte. Aveva la netta impressione di aver
già sentito quel nome.

Dov'è che l'ho sentito? Dišan…
Dišan.

Quindi sgranò gli occhi. Il collegamento era
arrivato. Il suo pensiero andò alla lettera protetta da magia.
Poteva essere stato Dišan a inviargliela? E se si era trattato di
lui, perché mandarla alla Divisione Gnogath anziché direttamente
lì?

Geshwa lasciò in sospeso la domanda e la sua mente
si volse a considerare un'altra frase che aveva detto
Medòren.

Lo sai che i Maghi sono sterili,
vero?

Nargolìan, rinchiuso nella sua torre magica, era al
corrente di quel fatto?

 

* * *

 

Nell’arco di due decine giunse l’ultima Prova
Riassuntiva, nella quale Geshwa ottenne uno dei migliori punteggi
del Battaglione, insieme a Medòren e a Brinellion, che aveva
recuperato punti nella Fase Teorica e nei corsi aggiuntivi. Un
risultato assolutamente soddisfacente per tutti e
tre.

Non tardarono a giungere i riconoscimenti
all’interno del Battaglione. Ovviamente, adesso i tre venivano
guardati con ammirazione e non più con invidia.

Nell’arco di quattro decine avrebbero tutti ricevuto
le loro prime vere destinazioni, dove avrebbero passato sei mesi
della loro vita mettendo in pratica quanto avevano imparato con
fatica.

Un giorno la quiete della Divisione venne infranta
da un comunicato in bacheca. Nell'albo del corridoio che portava
alla camerata e alla sala comune, era stato affisso un avviso che
un nutrito capannello di curiosi stava leggendo. Geshwa e Medòren
si avvicinarono sicuri di leggere qualche nuova bruttura relativa
alla faida.

Quando si accostarono alla bacheca, gli altri li
fissarono e si divisero per farli passare, con un atteggiamento un
po’ strano.

Pervasi da una certa inquietudine, i due non persero
tempo a rivolgere gli occhi alla bacheca.

Geshwa vide che un nuovo avviso era stato affisso
sopra quello degli orari.

 

Il Comandante di
Battaglione Ershaec di Ailone

della Divisione di
Addestramento del GroneGor Meridionale

ha istituito di
necessità un corso aggiuntivo

privo di punteggio,
al quale dovranno

partecipare i
seguenti coscritti:

 

Brinellion
Nardòfa

Geshwa
Olers

Medòren
Lasan

Lado
Atòrian.

 

Il corso aggiuntivo
è: Difesa dalla
Magia.

I coscritti sono
attesi per il giorno 6°
Gosbad

presso
la Sala di
Erbologia.

 

“Cosa vorrà
dire?” chiese
Medòren sgomento. “Perché
mai?”

“Non ne ho la più pallida
idea!” rispose
Geshwa.

Dal momento che le novità non arrivano mai da sole,
suscitò una curiosità ancora maggiore il fatto che Ershaec mandasse
a chiamare uno per uno i quattro coscritti.

I colloqui, che il Comandante decise di effettuare
singolarmente, si svolsero tutti nell’arco del pomeriggio. Quando
giunse il suo turno, Geshwa, entrò nell’appartamento di Ershaec con
fare circospetto.

“Venite pure avanti, signor Olers. Lo conoscete già
questo appartamento,
no?”

La frecciata centrò il segno. Dopo tutto quel tempo,
il Comandante non gli perdonava ancora di essersi intrufolato lì
dentro.


“Sissignore!”

“Signor Olers, mi devo complimentare con voi. Avete
eccelso in tutte le prove fisiche dell’addestramento e nei corsi
aggiuntivi, anche se ve la siete cavata un po’ peggio nei corsi
teorici. Io avrei scommesso l’esatto contrario e devo dire che mi
avete sorpreso. Devo ammettere che mi sbagliavo, quando all’inizio
vi ho sconsigliato di
continuare”.

“Grazie, signore. È un bel riconoscimento, detto da
voi”.

“Sì?”
chiese Ershaec. Lo guardò bene.
“Mi avete sorpreso in più di
un modo, a dire il vero. Forse possiamo anche rivedere i nostri
rapporti e far sì che diventino più
confidenziali…”


“Signore?”

“Insomma, voglio dire che avete buone probabilità di
far carriera nell’Esercito Reale. Avete tirato fuori gli attributi,
se mi passate l'espressione prosaica. Quindi possiamo contare di
rivederci ancora in futuro, no?”

Geshwa fece un cenno col capo, domandandosi
contemporaneamente dove volesse andare a parare.

“In tal caso è inutile continuare a tener in piedi
la barriera che ci divide” continuò
Ershaec.

Perciò? si chiese
Geshwa, deglutendo a fatica.

“Sappiamo bene quale è stato il problema tra me e
Tenaref, e pare che il Battaglione, fortunatamente, non ne abbia
risentito, ma non si può mai dire quali saranno le conseguenze,
anche le più lontane dall’origine,
no?”

“Certo, signore”. In realtà Geshwa continuava a non
capire perché gli stesse dicendo tutto ciò, ed Ershaec parve quasi
deluso dalla sua reazione. I suoi occhi a mandorla si socchiusero e
incrociò le braccia, scrutandolo con fare inquisitivo dall’alto del
suo metro e novanta di statura.

“Domani comincerete il corso speciale di Difesa
dalla Magia. Ci sono novità in arrivo e dovrete essere
pronti”.

“Posso chiedervi di che genere siano queste novità,
signore?”

“Ne verrete a conoscenza in seguito, al momento è
ancora presto. Ora potete andare. Domani siate puntuale, signor
Olers”.

“Certo, signor Comandante. Vi ringrazio,
signore”.

“Siete libero di
andare”
concluse Ershaec, girandosi poi subito verso il suo
tavolo in attesa che Geshwa uscisse
dall’appartamento.

Geshwa si trattenne ancora per un istante, pensando
di non poter fare a meno di vedere ancora Ershaec come un grande
uomo, malgrado le sue evidenti ambiguità. Poi sospirò e uscì
dall’appartamento.










Capitolo 13
Addii e partenze


La Primavera si stava portando dietro i soliti
inconvenienti legati al disgelo. La neve si scioglieva al sole e le
risorgive a sud del Midilonge causavano molti problemi. I ghiacci
che ricoprivano i monti a nord del Masso Verde retrocedevano, e
ogni anno era necessario far fronte a torrenti che si ingrossavano
improvvisamente, in modo incontrollabile.

Neppure la magia aveva mai potuto far niente contro
questo genere di calamità, e parecchie cittadine lungo i corsi
d’acqua erano state abbandonate da anni. Si trattava di un processo
che era iniziato lentamente, inarrestabile e così vasto che
qualunque tipo di magia locale era destinata a fallire, perché il
fenomeno nasceva altrove, e qualunque intervento si sarebbe
mostrato sempre parziale.

Per una buona parte dell’inverno anche il Karnaset
era ghiacciato e le flotte di Karnalost e di Grodestà dovevano
restare ancorate nei porti, in attesa che il livello si rialzasse
per l’afflusso del Setekarn, l’immissario bloccato dal ghiaccio per
sei mesi all’anno. Quando il calore del sole aumentava, lontano
dagli sconvolgimenti causati dalle acque, il suo tepore giungeva
piacevole e la natura si risvegliava con l'augurio di un futuro
radioso.

Tutto questo avrebbe costituito una primavera
perfetta e accettabile se nell’immediato avvenire di Geshwa non ci
fosse stato un corso di Difesa dalla Magia.

La mattina del 6° Gosbad si svegliò con un cerchio
alla testa che non gli comunicava nulla di buono. Certamente dovuto
alla tensione, prima di recarsi al corso avrebbe tentato di capire
che scopo potesse avere il corso di Difesa dalla Magia, ma
sospettava tanto che il suo interrogativo sarebbe rimasto per il
momento senza risposta.

Non appena fu pronto per recarsi a fare colazione
venne intercettato da Lado, che lo bloccò, mettendoglisi di fronte
e ostruendo l’uscita.

“Fermo. Prima dobbiamo
parlare”.

“Cosa vuoi, Lado? Non sei già abbastanza teso per il
nuovo corso?”

“Non più di tanto, a dire il vero. Mi devi spiegare
che cosa sapete tu e
Medòren”.

Geshwa fece finta di niente.
“Noi due? Riguardo a
cosa?”

Tentò di entrare nella sala comune, ma Lado lo
respinse indietro spingendolo col busto.

“Avanti Geshwa, non fare il finto tonto. Tu e Medo
avete indagato su
Ershaec!”

“Ssst! Parla
sottovoce”.

“Allora ho ragione! Ci devi raccontare tutto. È
giusto che anche noi
sappiamo”.

“Ci a chi? Stai
creando un ingorgo!”

“Ehi”
protestò un altro coscritto, bloccato dietro a
Geshwa, “non
potete andare da un’altra parte a
sbaciucchiarvi?”

Ci furono delle risate.

Lado guardò il tizio spiritoso di traverso, ma non
avendo tempo da dedicare al sarcasmo degli altri, trascinò Geshwa
fuori dalla camerata.

“Geshwa, ora racconterai anche a me e a Brinellion
quello che tu e Medo sapete di tutta questa
faccenda”.

“Ma di quale faccenda stai parlando,
Lado?”

“Della faida,
ovviamente”.

“Della
faida?” chiese
Geshwa. Avrebbe pensato a qualcos’altro!

Lado lo osservò, socchiudendo gli occhi sottili, e
si accorse del suo disorientamento.

“Sì, la faida. È evidente che tu e Medòren ne sapete
più di noi, ed è ora di mettercene a parte. Pensi che la punizione
che Ershaec vi ha inflitto sia passata
inosservata?”

Geshwa tirò un sospiro e si diresse al suo tavolo,
seguito da Lado.

Vi erano già seduti Medòren, Brinellion e, oltre a
questi, Longe. Quando lo vide Geshwa esultò, immaginando che Lado
non avrebbe insistito con la sua richiesta in presenza del loro
compagno, ma aveva fatto i conti senza l’oste.

“Allora”
esordì infatti Lado,
“mentre facciamo colazione e
prima di iniziare il corso con Arkanio, i nostri amici Ges e Medo
devono raccontarci
qualcosa”.

Medòren trangugiò un po’ di latte e lanciò uno
sguardo interrogativo a Geshwa, che non poté far altro che sgranare
gli occhi.

Brinellion, invece, pareva non aspettare altro,
mentre Longe fece per alzarsi.
“Mi sa che le vostre giornate
siano meno noiose delle nostre… ma se dovete parlare di qualcosa
tra di voi, vi lascio
soli”.

“No, no, rimani anche tu, Longe. Non penso che Ges
abbia problemi, vero? Siamo tutti
amici!”

“Non è necessario che tu faccia questa
sceneggiata” lo
rimbrottò Geshwa, mentre Medòren diventava terreo.
“Ve ne avremmo parlato, prima
o
poi”.

“Già…”
osservò Lado.

“È importante che quello
che diremo rimanga tra noi. Non è il caso di farlo sapere a
tutti!”

“Peccato. Dovrò mettere via carta e pennino,
allora” scherzò
Lado.

Geshwa sospirò un po' seccato dal sarcasmo del suo
compagno.

“Quando sono arrivato alla Divisione, ho consegnato
una lettera sigillata con l’ausilio della magia nelle mani del
Comandante. Direttamente e solo nelle
sue!”

“Doveva essere una cosa importante,
allora!”
esclamò Brinellion.

“Penso di sì. Medòren ed io abbiamo deciso di
indagare sul conto di Ershaec, perché alcune cose non ci
convincevano”.

“Parla per te,
Ges!” esclamò
Medòren, ma gli altri lo ignorarono, perché la loro attenzione era
tutta rivolta a Geshwa.

“Quando siamo tornati dai Giganti del Silenzio, la
straordinaria grandinata che aveva colpito la Divisione non mi ha
convinto affatto. C’era qualcosa che non andava. Secondo me era
troppo esagerata, troppo… fuori dell’ordinario. E poi a un certo
punto ho scoperto che questa Divisione è stata fondata dai
Logontras”.

“Davvero?”
domandò Longe.

“Eh sì. Abbiamo trovato l’iscrizione su una pietra
angolare della facciata. A quel punto mi è venuto naturale fare due
più due, e collegare la missiva magica con la faida e la
grandinata”.

“E perché?”
domandò Brinellion.
“Non ci vedo nessun
collegamento”.

“Vedi, il fatto che una lettera incantata sia stata
inviata a un guerriero dell’importanza di Ershaec, che per aprirla
a quanto pare doveva conoscere una contromagia, o qualcosa del
genere, mi suona molto male, senza contare che, a detta di tutti,
il Comandante è una persona misteriosa. E poi la grandinata non è
stata un evento naturale, ne sono quasi certo. Me l’ha confermato
uno dei sacerdoti di Crenàrte, un certo
Calàrte…”

“Non darai retta a quella gente,
Ges?” disse
ancora Brinellion.

“Credo che si debba ascoltare tutti e avere la
capacità critica di
discernere”.

“Io non mi sono mai nemmeno avvicinato a quei
tre” dichiarò
con orgoglio il suo compagno.

“Beh, in ogni caso devo averci visto giusto perché,
quando ho provato a parlarne con Tenaref, lui non ha negato
l’evidenza dei miei collegamenti, anche se mi ha sconsigliato di
continuare le indagini. Inoltre, quel giorno stava mettendo a
soqquadro la sua stanza per cercare qualcosa, e subito dopo ha
cominciato ad asserire che Ershaec gli aveva sottratto qualcosa che
gli apparteneva. Ma questa storia la sapete anche voi: la denuncia,
la controdenuncia,
eccetera.”

“Voi due vi siete uniti
per indagare a nostra
insaputa” disse
d'un tratto Lado.

“Ma non è
così!” negò
Geshwa.

“No? A me sembra proprio che abbiate voluto
tagliarci fuori!”

“Ora basta!”
urlò Medòren.

Gli altri si zittirono. Anche da altri tavoli si
erano girati per osservarli.

“Beh, che avete da
guardare?” Poi
abbassò il tono, tornando agli amici.
“Abbiamo solo cercato di
essere prudenti per potervi poi raccontare tutto con sicurezza.
Qualcuno mi ha mandato un testo di Storia di Grodestà che conteneva
dei fogli: una mappa di possedimenti terrieri a sud del Midilonge e
un albero genealogico dei Logontras… ed è evidente che non sono
cose che si dimenticano in un
libro”.

“Perché a te? E chi è
stato?” chiese
Brinellion.

“Credo sia stato
Tenaref”.

“Tenaref?
Perché?” chiese
Geshwa. Nemmeno lui c’era arrivato.

“Perché una sera l'ho incrociato, questione di un
solo attimo, e mi ha chiesto se mi piaceva il nuovo
libro…”

“Non me l’hai mai
detto!”

“Rode sentirsi messi da parte, vero
Ges?” chiese
Lado.

Geshwa lo guardò con aria di
sufficienza.

“Sai, se la mappa e l’albero genealogico erano
riservati a
me, era ovvio che
poi si sincerasse con me che li
avessi ricevuti. Prima o poi te
l’avrei detto. Comunque, è chiaro che l’albero genealogico sia ciò
che Tenaref ha sottratto a Ershaec. Geshwa dice di averlo visto sul
tavolo del Comandante il giorno del suo
arrivo”
continuò intanto Medòren.

“Confermo. E credo sia per quello che Ershaec ha
voluto denunciarlo, oltre che per un altro
motivo”.

“Non credo di aver capito bene chi ha denunciato chi
per primo…”
osservò Brinellion.

“Ershaec si è presentato per primo al Consiglio
Reale per denunciare Tenaref. Immagino che il motivo scatenante sia
stato l’albero genealogico, ma sono sicuro che il motivo reale è
che Ershaec è coinvolto lui stesso nella
faida”.

“Ma che vai
dicendo?”
esclamò Brinellion, che pareva essere stato toccato sul
vivo.

“È proprio così,
Brinellion. Tenaref voleva denunciare Ershaec per aver occupato
inopportunamente il posto di Comandante di una Divisione in mano ai
Logontras, ma Ershaec è riuscito a muoversi per
primo”. Secondo
Geshwa, quella spiegazione avrebbe dovuto essere sufficiente a
calmare l’agitazione che si era creata nel gruppo di
amici.

“Come fai ad affermare che Ershaec è coinvolto nella
faida?”
insistette Brinellion.

“Ershaec è un Ailone. Non ne porta solo il cognome,
non è un puro caso di omonimia, ma è proprio uno dei discendenti di
Anesro di Ailone e zio del piccolo Moros, morto recentemente. C’è
scritto sull’albero
genealogico!”

“E questo vuol dire che se ha sottratto l’albero
genealogico al Comandante”
concluse Medòren,
“Tenaref lo ha fatto per
provare che la posizione di Ershaec era
quanto meno ambigua”.

“Sembra tornare
tutto” esclamò
Lado, riflettendo sulle loro parole con volto
corrucciato.

“Io, invece, credo che tutta questa teoria non stia
in piedi!”
obiettò Brinellion.
“Innanzitutto, per quale
motivo Tenaref si sarebbe sentito in dovere di indagare,
esponendosi in quel modo? In secondo luogo, perché mai Ershaec
dovrebbe essere coinvolto nella faida? Soltanto perché era lo zio
di Moros? E con questo? Quale motivazione può avere? Non ci vedo
proprio nessuna ambiguità, cari i miei
investigatori”.

A questo, in effetti né Geshwa né Medòren avevano
pensato. Quale poteva essere il collegamento necessario perché
Tenaref si sentisse motivato e giustificato a introdursi dapprima
nella camera di Ershaec e poi addirittura a denunciarlo davanti al
Consiglio Reale? Il collegamento a cui loro erano arrivati sembrava
un po' labile.

“Ci sarebbe il fatto della successione di
Endario…”
spiegò Geshwa, più pensando ad alta voce che
rivolgendosi agli altri.
“Il precedente Comandante di
Battaglione era Endario, il rivale di Lor nell’ereditare il nome.
Ed è nipote di Ershaec. Inoltre…
” ma qui si
fermò.

Gli era venuto in mente Milar Curatis, che era stato
dimenticato nelle segrete da Endario, e di cui Ershaec pareva non
saperne nulla, e stava trovando a chiedersi quanto fosse davvero
probabile che lui fosse all’oscuro della sua
esistenza.

“Poi cosa,
Ges?” domandò
Lado.

“Poi non so proprio cosa
dire” tagliò
corto Geshwa.

Non posso menzionare Milar Curatis! Alla fin
fine è la prova concreta del collegamento, e temo che Tenaref ne
sapesse qualcosa. Ma non ne posso certo parlare davanti a
tutti!

“Comunque”
riprese Brinellion,
“per concludere, non vi
sembrava più giusto mettere anche noi a parte di tutto questo? È
incredibile! Per decine intere avete condotto indagini private
senza mai dirci nulla”.

“Posso farvi una
domanda?”
ribatté Medòren, rivolto a Longe e agli
altri. “Non
avete mai sospettato niente delle nostre
indagini?”

“Abbiamo notato tutti che
voi due avevate fatto comunella, ma non potevano che essere affari
vostri” rispose
Lado. “Come
dice Brinellion, tuttavia, sarebbe stato meglio metterci subito al
corrente di tutto. Avremmo potuto darvi una
mano”.

“Inoltre, è molto meglio
che ora ci abbiate informati, visto ciò che ci
attende…”
concluse Brinellion, sibillino.

Gli altri lo guardarono.

“Che vuoi dire,
Brin?” chiese
Lado.

“Non vorrete sostenere di
non aver pensato che saremo destinati a un incarico importante,
visto che ci fanno sostenere questo corso così
strano!”

“Per Eus! In
effetti…”
cominciò Geshwa.

“Tutti noi, a parte
Longe”
specificò Lado.

“Grazie per avermelo ricordato. Comunque non so se
sia il caso di invidiarvi. D’altronde era stato detto fin
dall’inizio: i più bravi del Battaglione si sarebbero guadagnati
una prima missione ufficiale di tutto
rispetto”.

“Già!”
osservò Medòren. Ma non pareva né troppo convinto, né
troppo contento.

“Qualcuno di voi sa di cosa tratterà il corso?”
domandò Geshwa.

“Difesa dalla Magia” recitò
Brinellion.

“Grazie! Immaginavo fosse una cosa simile. Intendo
dire se ne sapete qualcosa in più”.

“No. Purtroppo” rispose Medòren. “Spero tanto, però,
che non si tratti di nuovo di Arkanio,
l'erbologo”.

 

La vera brutta sorpresa la ebbero quando giunsero
all’aula di Erbologia per la lezione. Chi aveva sperato di non
trovare Arkanio, rimase interdetto dal trovarsi di fronte,
appoggiato al bordo del lungo tavolo, Drenion, il curatore.
Altrimenti soprannominato il
Despota.

La sua giacca era color vinaccia e il cappuccio
bordato d'oro era appoggiato su due spalle larghe e magre. Il volto
affilato del Mago aveva un colorito scuro. Il naso aguzzo separava
gli occhi, acuti e neri, dai sottili baffi che seguivano il labbro
superiore, trasformandosi in barba sottile, raccolta in una punta
sotto il mento. I capelli neri e lunghi erano tirati dietro la nuca
con una piega che conferiva a Drenion un aspetto ambiguo e
minaccioso.

“Ben arrivati, signori.
Sedetevi!”

Più che altro fu un ordine. Non si lasciò andare a
complimenti per l’eccezionale punteggio ottenuto da quel piccolo
gruppo di soldati, e tanto meno perse tempo in convenevoli, andando
direttamente al sodo.

“Sono convinto che vi starete chiedendo cosa abbia a
che fare un guerriero con la magia. Lo so già, parole dette anche
da Arkanio e quanto mai
banali”.
Nella sua voce c’era un tono di derisione appena
accennato. “La
magia va per la sua strada, e un soldato, d’altronde, ha la sua.
Quasi sempre è così, ma in alcuni casi è bene che un soldato
conosca la magia, che sappia come difendersi da essa. Questo è
ancora più vero se il soldato in questione è destinato a ricoprire
alte cariche. Succede spesso che nelle battaglie i Maghi attacchino
per primi, diventando le colonne portanti dell'azione di una Centa.
Non ho detto che sia questo il vostro caso, signor Atòrian, quindi
non assuma quell’espressione
esultante”.

Lado cancellò dal suo volto il pallido sorriso di
speranza che vi era affiorato.

“Come tutti sapete, la magia, o per meglio dire la
Lingua Onoferica, è nata per opera di un grande uomo, troppo spesso
dipinto come vile e disumano: Onofererne. Dobbiamo liberarci delle
nostre idee preconcette, che possono deviare la corretta
comprensione dell’accaduto. Semplicemente, Onofererne, o Rolalion,
il suo nome originario, era un uomo del suo tempo, costretto dalla
sua profonda intelligenza a un confronto esasperato con la
schiacciante superiorità degli Elfi sugli Uomini. Stiamo parlando
dei primi anni del Regno di Euson, prima ancora dell’Impero
Grodestiano. Parliamo di circa seimila anni
fa”.

Mentre spiegava, Drenion camminava avanti e indietro
davanti a loro, senza degnarli di uno sguardo: stava recitando la
sua parte, e i quattro soldati erano unicamente contenitori da
riempire di informazioni.

“La superiore intelligenza di quell’uomo scoprì che
unendo la lingua Elfica a quella Grodestiana dei tempi arcaici, e
mantenendo la pronuncia della prima, si poteva modificare la realtà
delle cose. Era come se vi fosse un nucleo di potenza nella lingua
degli Elfi che, fuso con l’abilità linguistica degli Uomini, dava
risultati insospettati e controllabili. Per questo motivo
Onofererne venne visto con sospetto da Eu-Meron, che lo cacciò dal
Regno…”

“Mi scusi,
signore”
interruppe Medòren.

“Mi dica… signor
Lasan” replicò
Drenion, incrociando le dita e fermandosi a scrutare il nulla
davanti a sé.

“Noi abbiamo appreso una versione differente di
quegli avvenimenti”.

“Avete già sentito l’opinione del vostro istruttore
di storia, Brastil di Karnarad! Ora sarei lieto se ascoltaste la
mia verità”.

Medòren si zittì.

“Scacciato dal Regno di Euson per ordine di
Eu-Meron, Rolalion si ritirò nel profondo sud per proseguire in
piena libertà i suoi studi. Ecco una prima caratteristica della
Lingua Onoferica e del suo agire… la
libertà!”
declamò Drenion, spalancando le braccia e levando il
viso al cielo. Poi lo sguardo dei suoi occhi infossati nelle orbite
piombò sul viso di Geshwa.

“Però, non è la libertà di fare ciò che si
vuole.
Ovviamente”
continuò.
“Ci sono alcuni principi
fondamentali che regolano la magia. Chi li
conosce?”

Prima di provare a dare una risposta i quattro
studenti si guardarono con aria incerta.

“Gli incantesimi non possono contravvenire alle
disposizioni sul Controllato Uso della
Magia…”

“No, signor Lasan. Quello è solo un limite imposto
nel 5510 prima dell’Intesa. Chi altri vuole
tentare?”

Geshwa alzò la mano.

“Sì, signor
Olers?” lo
incitò Drenion, scrutandolo con un’occhiata da far
paura.

“La corruzione della nebbia
bianca”.

Drenion lo osservò, le mani incollate tra di loro
che non si muovevano di un millimetro mentre
replicava.
“Quello è l’ultimo dei
principi fondamentali della magia, ma devo riconoscere che è uno di
essi, anche se la frase è stata formulata con una grammatica a dir
poco inesistente”.
Si girò e andò verso il muro. Preso un carboncino,
cominciò a scrivere.

“Il primo principio fondamentale è la PRONUNCIA
PERFETTA”. Urlò
le ultime due parole.
“Dal momento che deve
trattarsi di una pronuncia Elfica, prima di acquisire una completa
padronanza della lingua Onoferica bisogna aver studiato
parecchio”.

“Ecco il primo fondamentale motivo per cui non potrò
mai fare una magia!”
commentò sottovoce Geshwa, rivolto a Medòren, che
annuì.

“In secondo luogo, i
GESTI” continuò
Drenion, urlando di nuovo.
“Esistono alcune magie
basilari che non hanno bisogno di nessun gesto, ma la stragrande
maggioranza invece li utilizza. Per questo motivo, le mani devono
essere libere. Un Mago a cui vengano troncate le mani diventa un
essere umano normale e mediocre. Per ordine di complessità del
costrutto incantatorio abbiamo: magie senza gesti, magie con gesti,
magie con gesti e materiali, magie con materiali strutturati,
altrimenti dette Tecnologhìe. Il materiale è considerato alla
stregua di un gesto complesso. Avete domande? No,
bene”.

A dire il vero non aveva dato loro l’opportunità di
farne.

“Il terzo principio fondamentale è: MAGGIORE È LA
COMPLESSITA’, MINORE È LA DURATA. Questo è veramente importante,
perché se sarete vittime di una magia pericolosa che metterà a
repentaglio la vostra vita, potrete nutrire la speranza che il
pericolo duri poco. Perché ride, signor
Nardòfa?”
chiese poi senza alterare minimamente il tono. Subito
dopo si lamentò sottovoce, senza distogliere lo sguardo dal
coscritto che aveva appena nominato.

Brinellion si gelò.

Nel vero senso del termine.

I suoi compagni sentirono lo scricchiolio del
ghiaccio che stava ricoprendo il ragazzo, che aveva soltanto osato
ridere, probabilmente di nervosismo. Quando la patina
cristallizzata ammantò Brinellion, una leggera nebbiolina bianca si
alzò attorno a lui.

“Ecco, osservate
bene” disse
Drenion, “qui
siamo alla Corruzione della Nebbia Bianca, l’ultimo importante e
maestoso principio fondamentale della magia! Ogni volta che si fa
una magia, una piccola parte della Presenza del Mago si…
volatilizza, se ne va, si corrompe. Usate pure il termine che
preferite, quel che è certo è che Eus non deve gradire molto la
cosa! Sebbene qualcuno ami affermare il contrario, noi Maghi
abbiamo una profonda fede in Eus. Noi sappiamo bene di avere una
Presenza che possiamo perdere, così come sappiamo che l’unico modo
per bilanciare questa perdita è fare magie a fin di bene. Per
questo motivo esiste un unico Camminamento magico legale, il
Camminamento della Piuma, mentre tutti gli altri non fanno che
portare alla perdizione. Ora che abbiamo terminato
l’introduzione…”

Si sentì di nuovo uno scricchiolio, e il ghiaccio
attorno a Brinellion si sciolse velocemente, restituendo agli altri
tre un compagno bagnato e tremante di freddo e di
paura.

“… posso spiegarvi ciò che voi dovrete
imparare”.

La lezione nel suo complesso fu una delle più
deprimenti: non solo Geshwa dovette fare i conti con la sua cronica
antipatia nei confronti della magia, ma in aggiunta a questo
Drenion riuscì a fare in modo che la odiassero ancora di più. Il
soprannome di Despota gli era stato ben affibbiato e il suo
carattere brusco, oltre che ostile nei confronti di chiunque,
rendeva tutto più pesante.

Per non parlare del fatto che usare gli studenti
come cavie per esperimenti o esemplificazioni doveva essere
un’abitudine di erbologi e curatori.

Geshwa amò sempre meno qualunque cosa avesse a che
fare con la Lingua Onoferica. Il pensiero che Nargolìan avesse
deciso di impostare la sua vita in quel modo, gli creava una
sensazione d'incredulità sempre più accentuata. Una volta ancora si
ritrovò a domandarsi se l'amico fosse al corrente di tutti gli
aspetti negativi legati alla magia.

 

La tensione si accumulò dentro il suo corpo, ormai
forte e muscoloso, con la stessa velocità d'un temporale sul mare.
Tentò di scaricarla partecipando alle partite di Taddo, che le
Cente avevano organizzato per approfittare del periodo morto
seguito al termine dei corsi.

Il Taddo era uno dei giochi sportivi più antichi del
Regno di Grodestà, nato oltre settecento anni prima e trasformato
dal Folle Imperatore nel periodo in cui introdusse nell'Impero la
schiavitù. Con il Taddo, due squadre si confrontavano in un campo
di sabbia denominato Casa, con lo scopo di liberare una palla
ovale, contenuta in una guaina di pelle chiamata scrigno. C'erano
regole ben precise, la principale delle quali prevedeva che lo
scrigno, tenuto da una coppia di giocatori tramite delle maniglie,
venisse aperto in una zona del campo di gioco denominata Tetto. Non
c'era miglior attività fisica per scaricare l'odio ed evitare di
farsi il sangue cattivo a causa di un insopportabile curatore di
nome Drenion.

Più l'istruttore faceva esempi magici a loro spese,
più i tre compagni che giocavano risultavano aggressivi nelle
azioni combinate. Forse proprio per quel motivo, Brinellion si era
astenuto dal gioco.

Il terzo giorno di corso le mire esemplificative del
Mago si concentrarono su Geshwa. L'istruttore volle dimostrare che,
per proteggersi da incantesimi di trasformazione, era possibile
utilizzare specchi o superfici riflettenti, sulle quali la magia
avrebbe rimbalzato. Tuttavia, per riuscire a ottenere quel
risultato, il Mago doveva incrociare con lo sguardo il proprio
riflesso, con il risultato che l'incantesimo di trasformazione
avrebbe agito sul suo creatore.

Geshwa fu scelto come primo esecutore dell'azione di
difesa, ma non riuscì a respingere l'attacco del Mago, per cui si
trovò trasformato in un maiale.

Mentre sul campo da gioco si lanciava alle gambe di
Romando, un forzuto giocatore di un'altra Centa, atterrandolo con
violenza e segnando un fallo sul giocatore, Geshwa stava riversando
tutta la rabbia scaturita dalla sensazione vissuta nell'essersi
ritrovato nella pelle d'un maiale.

Il giorno prima Lado e lui avevano fatto volare un
loro compagno fin oltre la linea esterna della Casa, nel tentativo
di bloccare la coppia detentrice dello scrigno sul punto di
segnare.

Alle spiegazioni ordinate dall'arbitro riguardo la
foga esagerata dell'azione, nessuno dei due aveva risposto, ma il
pensiero di Geshwa era andato in maniera ossessiva al tono
sprezzante col quale Drenion li tacciava in continuazione di essere
nient'altro che bambinetti, ignari della realtà del mondo al di
fuori del Masso Verde.

 

Il culmine giunse l'ultimo giorno di corso. Mentre
lui e Medòren avevano il ruolo di detentori dello scrigno e stavano
correndo verso la parte avversaria nella quale segnare, si
trovarono di fronte le due guardie della squadra
opposta.

Geshwa era ricoperto di sudore come se fosse stata
una doppia pelle. Alzò gli occhi per osservare il sole che brillava
al centro del cielo, proprio sopra la testa. Girò la testa verso
Medo, che gli fece cenno di osservare le guardie avversarie. Si
trovavano nel punto più lontano del loro terreno d'azione, dal
quale non sarebbero potute uscire. Geshwa comprese l'occhiata del
compagno: avrebbero fatto una finta, correndo a più non posso
dritti verso il centro del Tetto, per poi deviare di colpo a
sinistra non appena fossero entrati nella zona di difesa, e lì
avrebbero liberato l'ovale, facendolo rimbalzare sul terreno
sabbioso.

Geshwa annuì con un cenno del capo silenzioso,
mentre sentiva una goccia di sudore scendergli dai capelli sulla
fronte, divenendo sempre più grande man mano che raccoglieva
l'umidità della pelle, e finire per terra dopo essersi tesa sulla
punta del naso. Si portò la mano tra i ricci, li strizzò e se li
portò indietro per liberarsi il campo visivo.

Il suo segnale fu una strizzata
d'occhio.

I due ragazzi partirono, decisi e massicci come un
unico uomo. Mentre la squadra avversaria afferrava un volatore che
venne lanciato contro di loro, mancandoli, loro si diressero dritti
dove avevano stabilito. Le guardie dell'altra squadra corsero per
frapporsi al traguardo, lasciando però loro il tempo di arrivare
prima di completare il tragitto.

Quindi, quando furono verso la parte finale della
stretta striscia di campo che costituiva lo spazio assegnato,
Medòren disse “ora!” e assieme a Geshwa fece uno scatto verso
sinistra, evitando il blocco.

La coppia di guardie avverse riuscì a recuperare
terreno e ad arrivare quasi a intercettarli, prima che i due
entrassero nel Tetto.

Fu allora che i possessori di scrigno si lanciarono
verso la meta, con l'intento di tirare e strappare la borsa di
cuoio nel momento giusto. Ma una delle due guardie li imitò,
spiccando un balzo verso di loro e dando una testata allo stomaco
di Medòren, il quale rotolò a terra senza poter tirare la
maniglia.

Lo scrigno rimase intatto e Geshwa rotolò a terra di
testa, proteggendosi con le braccia. Perciò dovette lasciare andare
anch'egli lo scrigno onde non farsi del male.

Quando si alzò in piedi era furente. Si scagliò
contro la guardia che aveva osato bloccarli con un fallo e
impedirgli di segnare. Ricoprì i due soldati di parolacce e, se non
fosse stato per Medòren e altri, che lo bloccarono trattenendolo
per le braccia e il petto, si sarebbe gettato addosso a quello più
grosso con lo scopo di insegnargli attraverso le mani quello che il
tizio non aveva imparato dalle regole.

Una volta rientrati negli spogliatoi, Geshwa rimase
silenzioso e colmo di tensione, al punto che Medòren dovette
rinunciare a chiedergli cosa lo avesse fatto scattare a quel
modo.

 

Il termine del corso aggiuntivo venne salutato da
tutti e quattro i partecipanti con un sospiro di sollievo, ma
Geshwa non era riuscito a togliersi di mente la domanda che sempre
più spesso lo angosciava: cosa ci faceva Nargolìan in una Torre
della Magia?

 

* * *

 

Dopo alcuni giorni, Geshwa si ricordò che doveva
ancora rispondere alla lettera dell'amico, cosa che lo indusse ad
affrettarsi a prendere carta e stilo.

 

Carissimo Nargolìan,

perdonami se ho tardato così tanto prima di
rispondere alla tua lettera. Sai, avevo intenzione di farlo già da
parecchio tempo, ma finora non ne ho mai avuto
occasione.

Qui la vita procede veloce verso un futuro che
vedo un po’ incerto.

Non so con esattezza quale sarà la mia
destinazione, ora che ho terminato l’Addestramento. Finora è andato
tutto bene e sono venuto a conoscenza di diverse cose che ti
incuriosirebbero di sicuro. Mi dispiace che tu non sia qui con me a
condividere nuove avventure. D’altronde, ognuno di noi sta
percorrendo la sua strada. A proposito: penso proprio che entro
dieci anni verrò a trovarti!

Ovviamente è una battuta! Lo farò anche
prima.

Non so se hai sentito parlare della faida che
sta insanguinando la parte meridionale del Regno. Una brutta
faccenda che ha ripercussioni perfino qui nella Divisione. Pare
infatti che non tutto sia come sembra, ma non posso dirti di
più.

Mi hai scritto che sei presso Asshar. Sì, avevo
già sentito parlare di quel Mago. Qualche tempo fa siamo andati a
fare un’esercitazione, davvero tremenda, ai Giganti del Silenzio, e
la nostra strada è passata proprio accanto alla Torre. Che
nostalgia ora a pensarti lì dentro, cosa che allora non sapevo
ancora.

Forse è stato meglio così. In realtà mi manchi e
non riesco proprio a immaginare cosa tu ci faccia lì dentro. È una
torre a suo modo tetra. Tutta nera, appare inaccessibile. L’ho
vista sbucare tra gli alberi del bosco, e si vedeva spuntare la sua
recinzione fra i rami più alti! Deve aver un gran timore di venire
derubato, il tuo Asshar. Comunque, l’importante è che ognuno di noi
sia contento delle sue scelte. Io lo sono. Spero sia lo stesso per
te.

Nell’arco di tre decine avrò la mia prima
assegnazione ufficiale e c’è chi dice che si tratterà di qualcosa
di importante: staremo a vedere. Non voglio illudermi di essere già
così fortunato.

Ora ti saluto e ti mando un forte
abbraccio.

 

Tuo

Geshwa Olers

 

p.s.: hai più fatto ritorno a
Senfe?

 

Per un collegamento spontaneo, gli venne in mente
un’altra cosa: l’esplosione, e il bibliotecario che gliene aveva
parlato.

Quel pensiero lo assalì come un fulmine a ciel
sereno.

Come mai Anèmbar Odentorth ne sapeva più della
stessa Guardia Cittadina di Senfe, che al riguardo non lo aveva mai
informato degli sviluppi delle indagini? Pensò allora di scrivere
anche al libraio e, preso un altro foglio, vergò su di esso poche
righe, costituite soprattutto da domande.

Chiuse le due lettere, le portò a
Mornolio.

“Scrivi ai parenti prima dell’incarico
definitivo?”
domandò il soldato di guardia, prendendo le
buste. “Che
bravo!”

“In qualche modo,
sì” rispose il
ragazzo, in tono un po’ afflitto, e si allontanò.

Le assegnazioni giunsero molto prima di quanto si
aspettassero. Finite le lezioni di Drenion, Ershaec convocò i
quattro per renderli partecipi delle sue decisioni. Anche questa
volta il Comandante parlò con uno alla volta.

Il primo ad andare nel suo appartamento fu proprio
Brinellion che ne uscì venti minuti dopo, tutto
trionfante.

“Siamo a
cavallo!” disse
a Geshwa, passandogli davanti.
“Siamo a
cavallo!”

Poi fu la volta di Lado, che riemerse dopo un quarto
d’ora, con aria meno allegra del compagno. Pareva che a Brinellion
fosse stato dato un prezioso riconoscimento, e che a Lado fosse
stato riservato invece un rimprovero. Agitato e pieno di tensione
dovuta alll’ansia di sapere che cosa gli avrebbe detto Ershaec,
Geshwa non si informò nemmeno dell'incarico ricevuto dagli
altri.

Il terzo a entrare fu Medòren, che lanciò
un’occhiata allarmata a Geshwa prima di oltrepassare la soglia.
L'attesa parve non finire mai, e anche se Geshwa dovette aspettare
soltanto mezz’ora, ben più degli altri, comunque, gli sembrò di
essere rimasto lì per mezza giornata.

Infine Medòren uscì. Gli si fermò davanti e lo
guardò.

“Ti sta aspettando. Nemmeno tu crederai alle sue
parole!” E
scese le scale, scomparendo al suo sguardo. Aveva una faccia
pressoché indecifrabile.

Geshwa si fece avanti e bussò sullo
stipite.
“Permesso,
signore”.

“Venite avanti, signor
Olers”.

Geshwa oltrepassò la soglia.

“Comandante di Manipolo Geshwa
Olers!” lo
salutò Ershaec.

“Signore?”
fece Geshwa, pensando di non aver capito
bene.

“Qui c’è scritto il vostro incarico. Come potete
vedere è un incarico di prestigio. D’altronde ve lo siete meritato,
essendo il migliore del
Battaglione”.

Io, il migliore del
Battaglione?

Geshwa aprì la missiva, strappando la ceralacca con
il sigillo della Divisione, e ne lesse in fretta il contenuto,
mentre il Comandante se ne restava in silenzio. La missiva recitava
così:

 

Dal giorno 6° Snavam, e fino a data da
destinarsi, il fante Geshwa Olers è investito della carica di
Comandante di Manipolo, con lo scopo di indagare in merito ai fatti
sanguinosi avvenuti in relazione alla cosiddetta ‘faida della
dinastia Logontras’, nonché in merito alla scomparsa di uno dei
Maghi di famiglia, detto Milar Curatis, e alla parte che costui
abbia eventualmente avuto nelle morti sanguinose che hanno afflitto
il ramo degli Ailone, con particolare riferimento al decesso di
Moros di Bierno. Il suddetto Geshwa Olers avrà altresì incarico di
proteggere l’incolumità degli ultimogeniti, Aram II e
Lela.

Per l’occasione alloggerà presso il Maniero dei
Logontras, che la famiglia stessa gli metterà a disposizione per le
indagini del caso, e avrà il diritto e il dovere di indagare, senza
restrizione alcuna, in ogni parte dei possedimenti dei Logontras,
al fine di concludere le indagini.

Il Manipolo sarà composto da due elementi,
essendo il sottoposto individuato nell’Ufficiale di Cavalleria
Medòren Lasan. Egli sarà a disposizione del suo Comandante e dovrà
a Lui primariamente rispondere. Il suindicato Geshwa Olers è
obbligato a riferire ogni genere di insubordinazione nei Suoi
confronti.

Durante tutto lo svolgimento delle indagini, il
Manipolo è tenuto a soggiornare presso il Maniero che Lo ospita e a
non far ritorno alla Divisione, presso la quale rimarrà, tuttavia,
in carico fino al giorno 10° Akova. Ci auguriamo che le ricerche
possano essere concluse nell’arco di cento giorni, ritenendolo un
lasso di tempo sufficiente.

 

Ershaec di
Ailone

Comandante della Div.
Di Addest.

GroneGor
Meridionale

 

Geshwa richiuse la lettera e nel fissare Ershaec,
che stava sorridendo, si sentì come un uccello preso in
gabbia.

Brinellion e Lado erano i membri dell'altro manipolo
e Geshwa comprese l'espressione contrariata sul volto di Lado,
quando questi gli spiegò che il Comandante sarebbe stato il suo
compagno e che insieme avrebbero dovuto rintracciare il Mago
scomparso della parte avversa, un certo Dišan di
Bierno.

 

* * *

 

Gli ultimi giorni passati alla Divisione furono
caratterizzati per Geshwa da una grigia monotonia. Sperava di
ricevere presto una risposta da Nargolìan o da Odentorth, ma giorno
dopo giorno non arrivava nulla. Ogni tanto passava da Mornolio per
chiedergli se per caso non si fosse sbagliato e non avesse una
lettera indirizzata a lui nascosta da qualche parte, ma la risposta
era sempre la stessa.


“No”.

Sebbene le ultime due decine fossero riservate al
riposo, Geshwa continuò a dedicarsi a un allenamento
volontario.

“Beh, era quello che
desideravi” gli
fece notare un giorno Medòren, in riferimento all'incarico
ricevuto, “ed
Ershaec ti ha dato la possibilità di indagare a tempo pieno sulla
faida. Il vero problema è che hai coinvolto anche
me!”

Non potevano essere certi che il Mago che dovevano
cercare fosse proprio lo stesso Milar Curatis che avevano liberato,
ma questa possibilità appariva sempre più credibile ai loro
occhi.

Più passavano i giorni, più Geshwa si chiudeva in un
atteggiamento taciturno e pensieroso. Lo stesso Tasor, di guardia
come sempre all’entrata della Divisione, tentò più volte di
risollevargli il morale, perché vederlo a quel modo gli creava un
profondo dispiacere.

“Proprio non
capisco!” gli
diceva, certo di tirarlo su.
“Ti hanno dato come primo
incarico un compito che farebbe invidia ai più, e tu sei qui tutto
mogio. Ma che cosa vuoi dalla
vita?”

Geshwa avrebbe voluto esporgli il suo sospetto che
Ershaec avesse scelto lui solo per avere la possibilità di
vendicarsi delle indagini segrete che aveva svolto insieme a
Medòren. Gli avrebbe voluto spiegare che forse aveva liberato
incautamente il Mago di una delle due fazioni della faida e che il
suo primo incarico di rilievo poteva quindi trasformarsi
nell’effettiva fine della sua carriera militare.

E avrebbe voluto aggiungere che sentiva la mancanza
di Nargolìan, nonostante i nuovi amici che si era fatto, e che
ancora di più sentiva la mancanza della sua famiglia, completamente
cancellata da Stedon per la volontà di qualcuno di cui lui ignorava
ancora l’identità, e che l’unico che potesse dargli uno spiraglio
di luce riguardo al suo passato disastroso, cioè il libraio
Odentorth, pareva essere scomparso, come tutto il
resto.

Ecco, avrebbe potuto tirare in ballo tutte queste
spiegazioni per motivargli il suo acuto disagio interiore, ma disse
soltanto:
“Forse hai ragione
tu”. E si
allontanò.

Qualche giorno prima di partire per i possedimenti
Logontras gli balenò l'idea di recarsi di persona a Senfe, in modo
da parlare di persona con l’anziano bibliotecario e abbattendo ogni
intralcio, ma la respinse nell’arco della nottata, in seguito
all'incubo che fece.

Sognò di essere in volo sulla groppa di una grande
aquila che planava dal Gavor enìn, diretta verso il colle su cui
sorgeva Senfe. Da quella grande altezza poteva vedere un bagliore
nella notte, e pezzi di argilla che gli passavano davanti agli
occhi e accanto alle orecchie, con fischi acuti e scie
di fuoco. Subito dopo seguì un
altro incubo, lui primo protagonista.

Dal buio spuntava un Geshwa più grande, quasi
adulto. C'era molto di diverso rispetto a ciò che era nella realtà
di quei giorni, ma non avrebbe mai saputo dire, in seguito, in cosa
fosse diverso. Forse era più alto e robusto. La certezza che fosse
adulto, comunque, era quella che contava. Gli si avvicinava
sbucando dal buio e gli diceva di non partire. “Non andare, la tua
vita è in pericolo. Qualcuno ti vuole
morto!”

Si svegliò sudato e spaventato, con la mano
che gli doleva. Se la portò al petto e la strinse nella sinistra.
Era tornata quella sensazione di avere qualcosa dentro, nel palmo
gonfio. Fortunatamente gli pulsava meno forte di quando aveva avuto
la visione sulla neve, ma con il sonno che ancora lo avvolgeva, il
dolore parve più intenso.

È lo stesso avvertimento di Harang,
pensò subito dopo. Sì, era proprio così. Il se stesso adulto lo
metteva in guardia da morte certa, esattamente come aveva fatto il
folletto prima che si imbattesse nel Mago dalla giacca
scarlatta.

Poteva essere una
coincidenza?

Non volle crederci nemmeno per un secondo.
Pericolo allora, pericolo adesso. Un Mago allora e un Mago adesso.
Forse erano solo collegamenti della sua mente, ma sentì crescere
l'ansia all'idea di doversi imbattere in una situazione simile
ancora una volta. Bastò il dolore per dargliene un'intima
certezza.

Tentò di rimettersi a dormire, ma aveva il
pensiero fisso di ciò a cui sarebbe andato incontro, più che
sufficiente a tenerlo sveglio. Il sonno si stava diradando sempre
più e un altro ragionamento si faceva strada dentro di
lui.

Fino a quel momento aveva avuto a che fare con
alcune persone che gli avevano messo i bastoni tra le ruote o che
lo avevano avvertito di stare attento. Gente strana, sconosciuta e
in qualche modo fuori posto. Il bambino che aveva incrociato prima
che venisse raggiunto da Gordo, per esempio, o il soldato veterano
che gli aveva detto di tenersi sempre in compagnia dei suoi
compari.

Che strano, poi. Non riusciva nemmeno a
usare il termine commilitone. Come se non lo
conoscesse.

Infine ripensò al contadino, il primo che gli
aveva dato un'indicazione sbagliata per dirigersi al Battaglione
GroneGor Meridionale. Non aveva forse un fazzoletto arancione
avvolto al collo? Lì per lì lo aveva scambiato per un accessorio
utile a trattenere il sudore durante il lavoro. A ben pensarci,
però… che se ne faceva un contadino di un fazzoletto per trattenere
il sudore, dal momento che nel suo lavoro il sudore coinvolgeva
tutto il corpo? Sì, poteva darsi che lo usasse per asciugarsi la
fronte, ma dunque perché tenerlo attorno al collo? Non era più
utile in tasca?

Un fazzoletto arancione, lo stesso colore
della maglietta del bambino. E come i capelli del veterano, tra il
biondo e il rossiccio.

Harang! fu
il logico passaggio successivo. Quello, anzi, quelli erano Harang,
sempre e solo lui. Gli si era mostrato con forme diverse per
lanciargli un avvertimento in ogni
occasione.

Inutile dire che Geshwa non riuscì a chiudere
occhio per il resto della notte.

 

* * *

 

Infine, giunse il giorno della
partenza.

Geshwa e Medòren avevano già preparato la sera
precedente i bagagli strettamente indispensabili, prendendo tutto
il necessario, perché Medòren aveva suggerito di partire il prima
possibile, in modo da arrivare in mattinata al maniero dei
Logontras, e Geshwa si era trovato d’accordo con
lui.

Giunse il momento dei saluti, e Geshwa sentì una
stretta al cuore al pensiero di lasciare Tasor, Larsen e Mornolio,
come pure i suoi nuovi compagni. Per quanto li conoscesse da poco
tempo, erano diventati la sua nuova famiglia, forse anche più
stretti di quanto avesse mai considerato vicino
Nargolìan.

Quella mattina era limpida e fresca. Il sole,
nonostante fosse splendente, conservava ancora una sorta di torpore
invernale, ma l’aria frizzante aiutava ad avere la mente fredda ed
efficiente. Oltretutto, sarebbe stato il clima ideale per iniziare
una missione che avevano atteso con trepidazione.

La natura si stava risvegliando con prepotenza e i
prati che si stendevano verso sud, laddove si inoltrava la strada
che avrebbero seguito per arrivare al Maniero dei Logontras,
sembravano tappeti gialli macchiati di rosso. Il cielo era in parte
dello stesso colore del rapido Midilonge, che fluiva tra le sponde
veemente e sporco di terra, trasportata assieme alla neve sciolta
dalle cime delle montagne. Se si escludeva quella fascia di nubi
scure che si sfilacciavano verso Oriente come i drappi di un
tendaggio arrotolato, sopra le loro teste brillava uno smalto color
celeste.

“Sei pronto a fare una galoppata fino al
sud?” chiese a
un certo punto Medòren.

Geshwa sorrise, e una luce gli brillò negli occhi.
“Sarà lunga, lo sai. Dieci chilometri dal confine del
Concordato”.

“Che vuoi che sia?” rimandò l'amico, con la medesima
luce nello sguardo.
“Via”
urlò poi, spronando il suo cavallo, facendo mangiare la
polvere a Geshwa.

Lui si gettò all’inseguimento.










Capitolo 14
Il maniero dei Logontras


Galopparono senza sosta per due ore, fino a giungere
al maniero dei Logontras. Superarono il Nerilonge sul ponte di
Mevor, e dopo di esso il paesaggio si mostrò piatto e uniforme come
il cielo reso pallido dalla forte umidità. Le Terre del Concordato
distavano meno di dieci chilometri, ma in quel punto, laddove il
profilo tagliente del castello si stagliava nel profilo brumoso
della pianura, non si sarebbe potuto dire se ci fossero stazioni di
confine a poca distanza.

Geshwa si chiese se potesse essere semplice entrare
in quelle terre senza farsi notare, contravvenendo agli accordi tra
i due Paesi.

La Nimido Logontras, una
delle poche fortezze antiche che si potevano designare davvero con
quel termine arcaico, interrompeva l’uniformità dell’orizzonte con
la sua mole imponente, contornata di torri antiche, prodotto
dell'ingegno artistico di altre epoche.

Quando furono più vicini, videro una donna che li
attendeva davanti al ponte levatoio, protetta da un gruppo di
guardie. Infine Geshwa e Medòren rallentarono l’andatura dei
cavalli.

“Questo posto è
sinistro!”
osservò Medòren.

“Come la tizia che ci
attende”.

La donna, vestita di nero e avvolta in un lungo
scialle frangiato, si trovava al di qua del fossato che la isolava
nel suo mondo.

Le mura esterne erano una cinta di pietra costruita
di recente, e nel loro centro esatto si ergeva una torre cilindrica
circondata da una scalinata a spirale che saliva fino alla cima.
Altre torri svettavano oltre la cinta muraria, caratterizzate
ognuna da uno stile diverso.

Al massiccio maschio centrale erano collegate
torrette di guardia laterali, e sulla destra faceva bella mostra di
sé la Torre dei Messaggeri, che risaliva indubbiamente all’epoca
della reggenza, cioè grosso modo agli ultimi cinquecento anni prima
dell'Intesa. A più livelli, era interrotta dalle numerose
uccelliere per piccioni viaggiatori e gufi utilizzati dai Maghi
della famiglia per i loro studi.

Più distante, spoglia, sobria e lineare, quasi
avulsa dal complesso architettonico, si levava l'antica torre della
magia.

Due massicci torrioni difensivi chiudevano i lati
estremi delle mura.

“Questi Logontras devono essere davvero potenti!”
esclamò Medòren.

Le guardie che circondavano l’anziana signora si
fecero avanti per bloccarli, ma lei le fermò con qualche parola che
non giunse all’orecchio dei due. Poi fu lei stessa a muovere verso
di loro. Aveva uno sguardo severo, per non dire torvo, e appariva
molto più vecchia di quanto non sembrasse da
lontano.

“Gloria a Grodestà!” disse Geshwa, rivolgendole il
saluto che i militari riservavano ai nobili.

La donna non rispose subito. Si teneva lo scialle
chiuso sul petto come se volesse trattenere qualcosa che stava
sfuggendo, e avanzò di un altro passo incerto verso di
loro.

“Abbiate la compiacenza di scendere da
cavallo”.

I due si sbrigarono a obbedire.

“Siamo stati incaricati…” cominciò a spiegare
Geshwa, ma la dama lo interruppe.

“So già chi vi ha mandati qua, e perché lo ha
fatto”
affermò.

“Siete voi Danāra di Malis?” Geshwa estrasse la
lettera d’incarico da una tasca interna della giacca di cuoio e la
consegnò alla donna.

“Danāra di Logontras!” esclamò la vecchia. I suoi
occhi fiammeggiarono e l'ira le ombreggiò i
lineamenti.


“Scusatemi!”
si schermì Geshwa, poi indicò il
compagno.
“Questi è l’Ufficiale di
Cavalleria Medòren Lasan. Mi aiuterà nelle
indagini”.
Stava per dire anche il suo grado e nome, ma di nuovo la donna lo
interruppe.

“Come pensate che possa leggere, se mi parlate in
continuazione? Sono vecchia, sapete, ho novantanove anni, anche se
le forze non mi hanno ancora
abbandonata”.

Novantanove anni! Molto più di quanto
pensassi!

La figura straordinaria di quella donna, determinata
e risoluta nonostante l’estrema vecchiaia, fu il biglietto da
visita dei Logontras.

La donna lesse la lettera e fece una
smorfia. “Alla
fine è riuscito a mettere le mani su ciò che voleva, in un modo o
nell’altro. Ma non sarà
semplice”.

Parlò tra sé, ma Geshwa e Medòren ebbero una vaga
idea di chi stesse parlando. Richiuse la missiva e la restituì a
Geshwa.

“Siete sicuri che Ershaec di Ailone possa allungare
il suo artiglio rapace sulla Nimido Logontras in questo modo? È un
discendente della famiglia, ma da più di un anno ci muove
guerra!”

Geshwa sentì su di sé lo sguardo di Medòren, ma
cercò di rimanere impassibile.

“Il Comandante ne ha la facoltà, essendo a lui
demandato il governo del Battaglione Meridionale. Chi ha il Comando
al Battaglione Meridionale è anche capo di polizia
straordinaria”.

“Voi siete molto giovani. Inesperti, mi verrebbe da
dire, ma credo che il…
Comandante abbia
messo questo incarico in mani di cui si fida. Ci sono stati momenti
in cui eravamo destinatari di attenzioni straordinarie per ben
altri motivi! Purtroppo non credo di poter rifiutare la vostra
intromissione”.

“Signora, siamo qui solo per condurre indagini che
da parte nostra saranno obiettive e discrete. Dovremo poter
accedere a qualunque parte del maniero quando lo richiederemo,
questo è scontato, però tenteremo in tutti i modi di non offendere
la Vostra
nobiltà”.

“Alloggerete negli appartamenti degli armigeri,
fuori delle mura”
ribatté Danāra, senza mutare
espressione.

“Purtroppo non è possibile. Dovendo avere libero
accesso a tutte le stanze della fortezza sarà opportuno che il
nostro soggiorno avvenga dentro le
mura”.

Danāra sgranò gli occhi, ma parve rassegnarsi
facilmente. Senza dubbio, aveva già pensato a
quell’eventualità.

“Bene. Allora vi dovrete sorbire la mia lezione su
che cosa racchiudono questi sassi gloriosi. Più tardi vi farò
accompagnare dalla mia pronipote Evala, ma per il momento sarò io a
fare gli onori di
casa”.

Poteva sembrare una frase gentile, ma il suo tono
contraddiceva questa impressione. Due guardie presero le briglie
dei loro cavalli e li condussero a mano seguendoli a distanza, come
si conveniva secondo quanto stabilito dal galateo
nobiliare.

Il passaggio attraverso le mura era impreziosito da
stucchi e affreschi rappresentanti le gesta di Galdec il Fondatore,
il cui nome era racchiuso in un cartiglio, all'entrata. Galdec il
Fondatore fu il secondo reggente dell'Impero Grodestiano, dal 473
al 431 prima dell'Intesa, ed era quello che aveva rifondato anche
la dinastia dei Logontras. Una luce magica nel soffitto a botte lo
illuminava per mostrarne la ricchezza e la bellezza del tutto
inconsuete. Poi si aprì davanti ai loro occhi lo splendore della
migliore architettura grodestiana di ogni tempo.

Grandi vetrate si allargavano sulla facciata del
Maniero, dividendosi e impreziosendosi con effetti a specchio
nell’aumentare dell’altezza. Colonne sottili si slanciavano verso
l’alto, racchiudendo spazi affrescati.

Imponente, il mastio della fortezza si alzava a
sinistra per oltre cento metri fino alle guglie della cima, mentre
a destra c’era la torre dei messaggeri. Nella mente di Geshwa
tornarono le immagini viste nell'infomagia alla Fortezza di Perša.
Un uomo si gettava da quelle guglie, che ora lo
sovrastavano.

“Questa fortezza esiste da almeno mille anni, anche
se nel tempo è stata devastata. Quanto state vedendo risale
all’epoca dei Reggenti. Dopo la distruzione del Folle Imperatore
venne fatta ricostruire dal nuovo fondatore della dinastia, Galdec
di Lonstat. Ne capite qualcosa di arte grodestiana?” Nella voce
burbera di Danāra non c’era scherno.

“Mio padre mi ha dato un’educazione artistica che
considero adeguata a comprendere la bellezza di questo
luogo” rispose
Geshwa, che era già giunto per conto proprio a determinare come
quanto stava vedendo dovesse risalire più o meno a quattro o
cinquecento anni prima.

“Allora non avrete difficoltà a comprendere che
vogliamo mantenere ancora a lungo quest’opera
d’arte”.

Claudicando leggermente, la dama oltrepassò la Torre
dei Messaggeri.

“Come saprete, signora, il nostro incarico è di
indagare su Milar Curatis, vostro pronipote, se non
sbaglio”.

“Il mio pronipote è fuggito! Da parecchio tempo!” La
donna si voltò, fermandosi di fronte a loro.
“Pensate di
ritrovarlo?”

“Quello è il nostro intento. Con il vostro aiuto
contiamo di riuscirci!”

“Milar è scomparso ormai da più di venti decine. Un
giorno, ben prima della morte di suo fratello Trasec II, si è
volatilizzato e non se ne è saputo più nulla. Non ha nemmeno
partecipato alle
esequie”.

Geshwa fece un rapido calcolo mentale per verificare
che le date coincidessero con le sue supposizioni. A quanto pareva,
Milar era sparito all’epoca di Endario.

“Avete idea di dove potrebbe
essere?”

“Credete che se lo sapessi ve lo direi? E credete
altresì che non l’abbia già fatto cercare per conto mio? È sempre
mio nipote, indipendentemente da quanto pensasse sua madre
Sestia”.

“Mi sembra di capire che non fosse
benvoluto”.

“Fin dove si spinge l'amore,
Comandante? Una madre fa sempre fatica ad
accettare un figlio che diventa Mago, soprattutto in una famiglia
antica e rigorosa come i Logontras, ma la nobiltà di Presenza
comporta anche questo. Saper accettare le differenze. Io ho la mia
personale convinzione riguardo alla sua
scomparsa”.

“Posso conoscerla?”

“No”
rispose la vecchia.

Superarono la Torre dei Messaggeri e vi girarono
attorno, verso il lato più lungo della fortezza, caratterizzato
dallo stesso gioco di vetrate veduto sulla facciata. Oltrepassarono
tre gruppi scultorei addossati al profilo del maniero, illuminati
dal sole che strappava riflessi alle pozzanghere di neve disciolta.
Al secondo piano si apriva un arioso loggiato.

“Milar studiava nella Torre dei Messaggeri. Vi è
racchiusa una delle biblioteche più antiche del Regno. Capitava
spesso che il ragazzo vi trovasse pergamene preziose per le sue
ricerche. Però officiava nella torre della magia. Quella è una
delle costruzioni più antiche dell’intero Regno. Credo che questo
sia tipico di tutte le torri di magia, a dire il vero. Possiedono
come una forza intrinseca, una loro indistruttibilità e se ne
rimangono lì, a testimoniare il passato più di qualunque altra
costruzione. Dai nostri documenti risulta che la torre della magia
sia la parte originaria dell’intera Nimido. Forse risale a oltre
mille anni fa. E questo è il nostro giardino
interno”.

Dove terminava la facciata laterale con le vetrate
si apriva un vasto rettangolo verde, ordinatamente decorato con
aiuole disposte ad arte in disegni geometrici. Alberi di differenti
specie, alcuni antichi e maestosi, altri nuovi, abbellivano con
tonalità calde e vivaci quello che dava la sensazione di essere un
cuore palpitante di primavera in mezzo a un maniero
sinistro.

Geshwa osservò la vecchia procedere con il suo passo
claudicante e l'espressione torva.

In qualche modo sembrava riflettere il senso
d'oppressione che il silenzio interno alle mura del castello
diffondeva. C’era della tetraggine lì dentro, un che di logoro,
come se la fortezza fosse caduta vittima di qualcosa di tremendo, e
la vecchia, con quell'aspetto secco e quasi imbalsamato, pareva
appartenerle. La conferma della sensazione giunse quando Geshwa e
Medòren furono condotti su un viottolo che attraversava il
giardino.

Grandi bagolari e ampi salici piangenti ne coprivano
la vista. Man mano che i due soldati procedevano verso il termine
del giardino, tuttavia, quanto era celato al di là di essi si
scopriva lentamente.

Ne intravidero dapprima le pareti leggermente
scrostate, poi le numerose assi inchiodate e talvolta murate con la
calce. Infine compresero di essere giunti all’altra parte del corpo
residenziale, quella più lontana.

Ogni apertura o via d’uscita della palazzina era
stata sbarrata con lunghe e ampie tavole di legno: finestre,
loggiati e, soprattutto, l’ingresso. Tutto era sprangato, quasi in
una forma di autodifesa da parte di qualcuno che, se fosse stato
libero, avrebbe costituito un serio rischio.

Hanno voluto isolarla, si disse Geshwa, percependo
il fastidio di un brivido pungente alla schiena.

“E questo, cos'è?” domandò Medòren. Aveva notato
come a mano a mano che si avvicinavano a quella parte, la dama si
fosse fatta più taciturna, rivolgendo occhiate gravi e spaventate
ai muri della casa. Le rughe sulla sua fronte aumentarono di
profondità e la bocca le si curvò in un insostenibile smorfia di
angoscia.

“Quella… quella è la casa dei Grit-lah. Ne
custodisce a centinaia, a testimonianza della nostra storia
gloriosa. Ma ora non sono più
utilizzabili”.

“Come mai?” la interrogò Geshwa.

“Non intendo dare ulteriori
spiegazioni”.

Detto questo la donna tornò indietro verso
l'entrata. Quando si fu distanziata per bene da porte e finestre
murate, il suo viso tornò a farsi più sereno.

“Posso chiedervi come mai non volete mettermi al
corrente di ciò che pensate riguardo alla scomparsa di Milar
Curatis? E poi queste assi…” Geshwa guardò ancora una volta la
palazzina sigillata, volgendosi indietro.
“A che
servono?”

“Penserà Evala a informarvi in merito a Milar
Curatis. Io non voglio andare contro la sua
opinione”.

Geshwa si prese qualche secondo di pausa per
riflettere su quella strana risposta. Come mai la dama non voleva
esprimere un’opinione contraria a quella di Evala? Lei e la
pronipote erano dunque di parere diverso? Ora che ci pensava,
inoltre, Evala era l’amante del fedifrago e defunto Trasec II,
quindi non si poteva esattamente definire una
‛pronipote’!
Piuttosto, com’era possibile che una vecchia e severa dama
Logontras le permettesse di dimorare nel suo
maniero?

“Avrò la possibilità di incontrarla in giornata?”
chiese infine.

“Certo. Vi sto accompagnando da lei proprio
ora”.

Della palazzina non si parlò più.

Rifecero il giro della Torre dei Messaggeri e,
attraversato un largo portale sulla facciata del Maniero,
contornato da tre ordini di colonne, entrarono in un ampio salone
di una sobria eleganza, che si estendeva per oltre cinquanta metri,
chiuso tra due colonnati. Un grande, strano marchingegno sovrastava
gli affreschi che decoravano la lontana parete frontale, incombendo
sull’armonia geometrica e colorata del luogo con sprazzi metallici
e movimenti continui. Due luci magiche diffondevano un chiarore
tale da permettere di vedere anche i particolari di quel
meccanismo, che a Geshwa parve molto familiare.

Due balconate correvano sui lati della sala, una in
coincidenza del loggiato esterno, sormontata da ampie vetrate
decorate, e l'altra immersa nella cupa penombra che da sinistra si
espandeva fin alle volte a crociera della
galleria. Solo dal distante angolo sinistro una luce giungeva a
spezzare il coagulo di oscurità che sembrava dimorare in quel
posto. Se ci fosse stata una maggiore luminosità, il salone avrebbe
brillato nella bellezza della sua varietà cromatica. Invece tutto
era immerso in una fosca tetraggine.

In mezzo al salone c’era una donna che dava loro le
spalle, intenta a fissare il marchingegno sul muro di fronte, che
si volse soltanto quando sentì i loro passi rimbombare nel luogo
silenzioso.

Medòren lanciò un’occhiata a Geshwa, mostrando di
condividere probabilmente il suo stesso pensiero: su quel posto
incombeva un’atmosfera di morte.

Solo allora si accorsero che Danāra si era fermata
al di qua della soglia della sala.

Nel girarsi verso di loro, Evala si rivelò essere
una donna di mezza età, ancora bella, con capelli neri e fluenti e
una postura che rivelava un carattere riservato. Il suo volto
armonioso aveva lineamenti gentili e generosi, e negli occhi le
brillava una luce vivida che a Geshwa parve di
riconoscere.

Purtroppo.

Era la luce di chi è disposto a tutto pur di salvare
i propri cari.

“Evala”
chiamò da lontano Danāra di
Logontras.

La sua voce rimbombò forte. Mentre Geshwa si voltava
a guardare la sagoma della vegliarda che si stagliava sulla soglia,
l'altra donna si portò una mano al petto e scrutò a sua volta
Danāra, che aggiunse:
“Sono sicura che nelle tue
mani non soffriranno
alcunché”.

Poi si allontanò zoppicando, scomparendo oltre
l’uscio.

“Signora, cercheremo di essere del minor disturbo
possibile”.

“Al
contrario”
rispose lei, con un sorriso.
“Non badate all'ironia di
mia
suocera. Sono
abituata alle sue
frecciate”.

Che parole!

Non gli sembrava affatto che Danāra fosse stata
ironica nei confronti della pronipote. Piuttosto, aveva invece
l'impressione che fosse proprio Evala a usare un tono critico nei
confronti di quella donna che, nonostante tutto, la
ospitava.

“Al momento ci basterà sistemarci nelle nostre
stanze. Così potremo rinfrancarci dalla fatica del
viaggio”.

“Allora non soggiornerete negli appartamenti degli
armigeri, fuori le mura?”

“Abbiamo chiesto di stare all’interno, per godere
della massima
libertà”.

“Due giovani soldati come voi sono riusciti a
spezzare la protervia della dinasta! Ne sono molto felice. Forse
non tutto è perduto. Vi aspetta un compito importante, lo sapete
questo? Dovete trovare Milar Curatis a ogni costo, prima che uccida
il mio unico figlio!”

Un domestico invitò i due soldati a seguirlo per
lasciare i bagagli nell'alloggio a loro assegnato, ma Geshwa esitò,
soffermandosi a studiare lo strano marchingegno.

“Ecco dove l'ho già
visto!”
esclamò.
“Alla
fortezza di
Perša”. Lo
osservò meglio e ne fu certo.
“Sì, mi pare proprio che si
tratti di uno strumento quasi identico a quello, con poche
differenze
trascurabili”.

“Si tratta chiaramente di magia, e di una magia
molto sofisticata”
osservò Medòren.

“Si chiama
tecnologhìa” si
intromise Evala.

“Incantesimi che necessitano di supporto strumentale
sofisticato…” osservò quindi Geshwa, memore della lezione di
Drenion.

Evala lo guardò con espressione profonda e
distante.

“Milar Curatis aveva una vera passione per questi
orrori. Prima di riuscire a ottenere la
macchina perfetta,
come la chiamava lui, ha disseminato il Regno di questi
affari”.

“A me sembra uno strumento estremamente
affascinante”
fece Medòren.

Sulla parete a cui era fissato il marchingegno si
succedevano delle visioni che si modificavano, avvicendandosi
secondo una successione continua. Un momento era visibile un
paesaggio assolato, dove un prato verde si stendeva sotto un cielo
turchino. Qualche attimo dopo c’era la notte più scura, con
costellazioni che splendevano nel cielo attorno ad Anashorian,
sopra un orizzonte indistinto. L'apparecchio vero e proprio era
costituito da due stelle d’oro, una maggiore e una minore, che
ruotavano attorno a un perno fissato nel muro, e da una lancetta
sottile, dalla strana forma ondulata, che ruotava indicando una
volta un punto, una volta un altro. Pareva di vetro, ma possedeva
strane luminescenze.

“Si chiama Scovalupi! L’ho ribattezzato io così. Vi
piace?” domandò la dama.

“Scovalupi?” chiese Geshwa.
“Non serve a segnare i
pericoli?”

“Questo è un po' particolare. Serve a indicare se
c’è qualcuno che trama contro la nostra dinastia, stabilendo anche
la distanza della minaccia dalla Nimido Logontras. La stella più
grande indica la gravità del pericolo. Se guardate bene, su ogni
punta della stella c’è una
scritta”.

Geshwa e Medòren aguzzarono la vista e se ne
avvidero.


Sereno,
Neutrale,
Preoccupante,
Aggressivo,
Contrario
e
Nemico.

“Sulla stella più piccola sono indicati i luoghi in
cui si annida il pericolo. Vedete? È stato previsto che il pericolo
possa trovarsi nel Regno, in città o nel Maniero, e che possa
essere interno, esterno o in un gruppo. Non manca nulla! Ma la
lancetta è il vero cuore di questa specialità che corrompe la
Presenza! È fatta di Onojah,
magivetro, una
sostanza ottenuta dal vetro prodotto dai soffiatori delle nostre
officine, ma lavorata con un qualche arcano incantesimo di quelli
che il buon Milar sapeva fare! È la lancetta che indica da quale
combinazione di luogo e pericolo bisogna guardarsi. Me ne sto qui
per ore e ore, tentando di capire se ci si possa fidare dei suoi
oracoli o se dietro questa astruseria si nasconda la perfidia di un
uomo che vuole ingannarci. Sapete, vuole uccidere mio
figlio”
concluse, voltandosi verso i due
soldati.

“Ne sembrate veramente
sicura” rispose
Geshwa.

La donna lo guardò con un sorriso
affranto.

“Credete che mi sia facile affermare una cosa simile
e mettermi contro la dinasta ogni volta che apro bocca? Eppure, se
mi ospita qui, vuol dire che nemmeno lei è più tanto sicura di suo
nipote. Non credete?”

“Come fate a capire chi costituisce un pericolo per
la dinastia tramite questo… Scovalupi?” Geshwa si sentì un po’
sciocco a chiamare il congegno con il termine ironico che Evala
aveva coniato, ma in fondo era azzeccato.

“In realtà non è possibile! Guardate cosa indica la
lancetta. Ora la visione dietro le stelle d’oro si è fatta
notturna. Sapete cosa vuol dire? Basta osservare le scritte
corrispondenti alle stelle indicate dalla lancetta:
Nemico
ed
Esterno. Vuol dire
che c’è un vero nemico dei Logontras, molto distante da qui. Tanto
distante che dove si trova è notte e non
giorno”.

“Mi sembra che allora non dobbiate avere timore, al
momento”.

“Voi sapreste dirmi chi è questo nemico? Siete in
grado di fornirmi un nome?”

Geshwa e Medòren negarono con il capo, certi che
fosse una domanda retorica.

“E guardate tra un po’. Vedrete che cambierà
tutto”.

Aspettarono ancora qualche secondo e la visione
mutò, passando a giorno, le stelle ruotarono in modo da creare
altre coincidenze e la lancetta si mosse di poco, scivolando sulla
stella minore con un sordo graffio metallico.

“Ora il marchingegno indica che c’è un nemico che si
trova nello stesso nostro Regno. E la visione è diurna. Che ne
dite? Di quale dei due bisogna preoccuparsi di più? È maggiore il
rischio che si annida nel Regno o quello all’estero? È peggiore un
nemico che trama sul lungo periodo, nascosto nella parte notturna
di Stedon, o quello che si annida magari tra i tuoi cosiddetti
amici, alla luce del sole? Ma guardate ancora un po' questo
formidabile lascito di Milar
Curatis”.

Ogni volta che Evala pronunciava il nome del Mago,
la nota velenosa nella sua voce si faceva sempre più
marcata.

Dopo un po’ lo Scovalupi mutò di nuovo. La visione
rimase quella diurna, ma la punta della stella piccola
contrassegnata dalla parola
Gruppo andò a
coincidere con la punta della stella grande su cui c’era
scritto
Preoccupante, e la
lancetta si posizionò proprio lì sopra.

“Che ne dite ora? Quanto pensate che possa essere
utile sapere che c’è un intero gruppo di persone, non meglio
identificate, che ha un atteggiamento preoccupante nei nostri
confronti?”

Mentre diceva questo la lancetta si spostò di nuovo
e si posizionò in corrispondenza della coppia
Maniero-Neutrale.

“E questo chi può essere?” domandò Geshwa,
sorpreso. “C’è
qualcuno che ha un atteggiamento neutrale dentro questo stesso
maniero? E che costituisce un pericolo?”

Evala si girò, osservò e sospirò. Poi tornò a
guardare verso di loro.

“Siete voi. Quando siete entrati nel salone la prima
volta, la lancetta si è posizionata subito là sopra. Quanto al
pericolo… chi è neutrale prima o poi propenderà per una posizione o
l'altra, giusto?”

“Perché non testate la fedeltà e l’amicizia delle
persone che gravitano attorno alla dinastia portandole nel
salone?”

“Credete che verrebbero qui? È una battaglia persa.
Da quando è iniziata la faida ci evitano tutti, accuratamente. E li
comprendo, sapete? Tocca solo a noi stare qua dentro a consumarci,
chiedendoci chi possa essere il nemico che questa diavoleria ci
indica. Prima di scappare, Milar ha pensato bene di munirci della
nostra dose di follia quotidiana. Perché a questo ci porterà: alla
follia”.

Geshwa non poteva darle tutti i torti. Stare lì,
giorno dopo giorno, a tentare di capire chi li minacciava, nel
dubbio di poter fare qualcosa, doveva essere una cosa che consumava
dentro.

“Ci potete dire quel che pensate riguardo la morte
di Trasec II di Logontras? La dama Danāra ci ha informato che
ritenete Milar Curatis colpevole. Perché?”

La donna sussultò visibilmente e si portò una mano
al petto.

Geshwa trovò affascinante quel suo modo di fare:
all’apparenza fragile e sensibile, Evala aveva però anche una
grande forza d’animo.

“Trasec è stato fatto precipitare dalla cima del
Mastio, là dove c’è il gancio del Varmàlo.
Venite”.

Uscirono all’aperto, ed Evala indicò loro la cima
del Mastio.

D’un tratto Geshwa rammentò la carcassa di Varmàlo
trovata nelle segrete della Divisione.

“È lì che venivano agganciati i Varmàli?”
domandò.

“Sì, fino a quando ancora ne arrivavano a questo
maniero. Poi, il Varmàlo della Nimido Logontras è scomparso nel
nulla”.

Il Comandante lanciò un’occhiata a Medòren,
constatando che anche lui aveva avuto la stessa
intuizione.
“Com’è possibile che Trasec
sia precipitato da lassù?”

“La prima domanda da farsi, piuttosto, è perché ci
sia andato. Era notte quando è
successo”
spiegò Evala.

“E per quale motivo sarebbe
salito?”

“Ha voluto seguire la Presenza di suo
padre” il tono
di Evala era glaciale.

“Cosa intendete dire?” Geshwa stava pensando che
forse non aveva capito bene. Magari Evala aveva inteso dire che
Trasec aveva avuto nostalgia di suo padre, Trasec I e che si era
isolato lì sopra.

“Quello che avete sentito,
Comandante”
ribadì però Evala.

Si diffuse uno strano silenzio: pareva che perfino
gli uccelli che avevano cinguettato fino a qualche secondo prima
sugli alberi del giardino, avvolto da una luminescenza diafana, si
fossero bloccati, proprio per ascoltare ciò che Evala stava
dicendo.

“Intendete sostenere che Trasec II ha visto suo
padre, dopo che lui era già morto?”

“Esatto. È già da un po’ di tempo che qui accadono
fatti strani e più di una volta lui aveva affermato di averlo
visto. È stato mio figlio a raccontarmi di come suo padre, una
notte di inverno, si fosse svegliato perché si sentiva chiamare
dalla voce del suo defunto genitore. Quando si è fatta risentire,
la notte successiva, Trasec ha deciso di alzarsi dal letto per
scoprire da dove provenisse. Era sicuro che avrebbe scoperto
qualcuno che si divertiva a burlarsi di lui con uno scherzo tanto
crudele…”

“Quindi?” incalzò Geshwa.

“Ha scoperto che non si trattava di un impostore.
Lor mi ha raccontato di quanto suo padre fosse spaventato. Era un
uomo coraggioso, Trasec, e se quel fatto gli metteva così tanta
paura in corpo vuol dire che c’era un reale motivo per averne. La
notte successiva, ha visto una larva luminosa attraversare il
corridoio. Lor mi ha poi confessato che la cosa lo ha sorpreso al
punto che per poco i suoi nervi non sono collassati. Da quella
forma luminosa emanava qualcosa di tremendo, che ha descritto come
la certezza di un pianto silenzioso senza fine. Queste sono state
le sue esatte parole, ma ciò nonostante, Trasec l’ha pedinata
ugualmente. Voleva andare a fondo della faccenda, ma ha fatto
appena in tempo a seguirla nello studiolo che è scomparsa davanti
ai suoi occhi. Il giorno successivo Trasec era taciturno e
inquieto. Lor mi ha detto che, secondo lui, era convinto che solo
lui avrebbe potuto alleviare la pena che gli vedeva sul volto.
Purtroppo la cosa si è verificata di nuovo, per altre due notti.
Ogni volta Trasec seguiva questa sembianza, che assumeva sempre più
i contorni precisi di suo padre e che giungeva allo studiolo per
poi scomparire sul più bello. Tramite Lor, gli ho mandato a dire di
guardarsi da una simile apparizione, perché non prometteva nulla di
buono. Purtroppo lui non ha ascoltato i miei consigli, e tantomeno
quelli del
figlio”.

“Ma perché?”

“Se faceste parte dei Logontras e aveste due
fratelli, entrambi fedifraghi e traditori, e se vostra sorella si
mettesse addirittura dalla parte degli Ailone per sostenere gli
interessi del figlio Endario contro quelli dei suoi diretti
discendenti, e per di più vostro padre riapparisse otto anni dopo
la sua morte, come vi sentireste? Riuscireste a essere sempre così
lucido?”


Solo,
ecco come mi
sentirei, confermò Geshwa dentro di
sé.

“Nessuno di voi ha potuto verificare quanto diceva
Trasec?” chiese poi.

“No. Si è sempre mosso da solo. Ci ha intimato di
non seguirlo perché aveva la convinzione di dover affrontare da
solo la questione, come se avesse avuto qualcosa da sistemare con
la Presenza di suo padre. Potete immaginare quanti argomenti
rimangano aperti quando un padre
muore…”

Certo che posso
immaginarlo!

La donna colse il sospiro di Geshwa e si interruppe,
scrutandolo.

“Anche voi nascondete qualcosa. Anche voi avete cose
in sospeso”
disse, poi si girò e aggiunse:
“Seguitemi”.

Medòren notò che Geshwa si era fatto
serio.

Evala li ricondusse nel salone e li fece uscire per
la porta del giardino.

Dalle vetrate posteriori lo si scorgeva nella luce
serotina di un sole calante, e ormai aveva assunto l’aspetto che
doveva avere il misterioso Giardino di Bos.

Geshwa conosceva quanto si diceva sull'ampia zona
pre-boschiva alle porte del Regno dei
Sar-Athonil.

Le piante che si muovevano, le creature d'essenza
evanescente, a stretto contatto col mondo delle Presenze, da alcuni
chiamate Obèlidi, o Creature di Bos. Ecco, in quel momento aveva
idea che il suo aspetto non dovesse essere molto diverso da quello
del giardino nel quale si immisero.

Li guidò a un'entrata laterale del lungo corridoio
che congiungeva il corpo principale con la Casa dei Grit-lah.
Attraversata una serie di stanze, entrarono in quello che doveva
essere un salone da ballo. Poi passarono allo Studiolo, come lo
definì Evala. A sinistra un camino, di fronte un'ampia libreria con
numerosi codici di pregio, all'angolo in fondo a sinistra una
scrivania con una lanterna posata a sinistra. Due poltrone si
trovavano lungo la parte destra, chiusa e murata.

“Qui Trasec I passava gran parte del suo tempo,
studiando nuovi modi per aumentare la potenza della dinastia. Era
un uomo illuminato”
affermò, poi si guardò attorno e incrociò le braccia,
quasi a proteggersi da un brivido che la scosse.

“A quanto pare è ancora adesso il suo luogo
preferito”.

“Quella è una modifica recente, vero?” domandò
Geshwa, indicando la parte murata, chiaramente aggiunta di recente.
Chi aveva fatto quel lavoro, non si era nemmeno preoccupato di
utilizzare un rivestimento adeguato alla sobria sontuosità del
posto.

“Sì. Quando abbiamo diviso il palazzo questa parte è
crollata ed è stato eretto una specie di
contrafforte”.

“Non
capisco”.

“Venite”
li invitò nuovamente Evala.

Uscirono da una porticina che dava all’esterno,
dalla parte opposta. I due si ritrovarono davanti alla facciata più
corta della Casa dei Grit-lah. Si vedeva chiaramente che era stata
divisa dal resto del palazzo. Sembrava essere stata tagliata, come
da un grande ma preciso coltello. Forse si erano serviti
dell'ausilio della magia per avere un risultato così
netto.

Moltissime assi erano state inchiodate alle porte e
alle finestre, impedendone l’accesso al suo interno. Ogni passaggio
era stato ostruito con grande accuratezza, dando a Geshwa la netta
sensazione che si volesse essere sicuri che nessuno vi potesse
entrare e che nulla ne potesse uscire.

“Questo è l’ultimo regalo che ci ha lasciato Milar
Curatis. Lì dentro sono rinchiuse tutte le Presenze dei nostri
antenati. Sono tutte lì, compresa quella del buon vecchio Trasec I.
Capite ora perché dico che a uccidere Trasec II è stato Milar
Curatis? È stato lui a operare questo scempio contro natura. Lui ha
evocato la causa della sua
morte”.

Medòren e Geshwa si guardarono a vicenda, e
istintivamente mossero un passo indietro: forse era solo
l’impressione, ma avevano udito degli scricchiolii provenire dalle
assi che serravano l’entrata.

“Cercano di uscire in ogni momento!” aggiunse poi
Evala.

 

* * *

 

Cenarono assieme alle due donne, in una grande sala
del secondo piano, poi Geshwa discusse con Medòren sul da farsi,
una volta tornati nel loro alloggio e sedutisi sui letti, che,
oltre alla scrivania con una sedia, all'appendiabiti e al catino
con l'acqua, costituivano tutto l'arredamento.

“Dobbiamo parlare al più presto con
Lor”.

“Evala ha detto che dovrebbe essere di ritorno per
questa sera, ma che resterà al maniero solo per
poco”.

Geshwa continuava a passeggiare avanti e indietro
per la stanza, mosso da un’inquietudine che gli era montata dal
profondo.

“Medo, qui è tutto strano. Tutto fuori della norma e
questo carico di magia… è insopportabile, ed è del tipo più
tremendo”.

“Esiste una magia che non sia di per sé
tremenda?”

“Finora ho assistito a un bel po' di
coincidenze!”

“Coincidenze? Quali?”

“A cominciare da Milar Curatis. Anche se non lo
abbiamo veduto in viso, la ricostruzione delle date coincide. E
sono sempre più convinto che si tratti proprio del Mago che ho
involontariamente
liberato”.

“Sì, è possibile, e questo non mi rende molto
felice. Se ci ha già fregato una volta, non gli sarà difficile
prenderci in giro una
seconda”.

“Non è detto. Ora sappiamo che non possiamo
fidarci”.

“Bel conforto!”

“Poi c’è il Varmàlo che abbiamo trovato nelle
segrete. Qui a quanto pare ne avevano uno, e dal momento che nel
Regno non è tanto facile trovarne, è possibile che fosse lo stesso.
Sono pronto a scommetterci una piccola cifra. E considera lo
Scovalupi, come lo chiama Evala. Anche quello che hanno alla
fortezza di Perša forse era stato donato da Milar…
”

“Se non lo sai il mondo è vario e ricco, soprattutto
tra gente nobile come questa. Non mi meraviglia che possiedano un
Varmàlo. È un normale mezzo di locomozione per i nobili. E quanto
allo Scovalupi… beh, data la sua funzione non mi stupisce che tu ne
abbia veduto uno alla fortezza di Perša. Anzi, mi sembra che quello
sia il luogo più logico in cui poterlo trovare, piuttosto che qui.
Caso mai posso essere d’accordo con te sul fatto che possa essere
un dono di Milar Curatis, ammesso e non concesso che sia realmente
lui”.

 

* * *

 

Quando il sole era ormai quasi del tutto scomparso
dietro i monti dell'ovest, in attesa che Lor giungesse al Maniero,
i due soldati andarono in ricognizione.

La caratteristica del luogo che risaltava subito
all'occhio era la desolazione costante. Sembrava quasi che il
futuro dei Logontras fosse lì per morire per sempre, in forte
contrasto con un passato radioso testimoniato dai colori e dalla
bellezza del posto. Le stanze erano per lo più vuote, memorie di un
passato che l’anziana ma forte Danāra tentava di mantenere in vita.
Una cosa era sicura: ci sarebbe voluto un intero esercito di
servitori per tenere in piedi la Nimido
Logontras.

“Evala ha detto che la Presenza di Trasec I faceva
sempre lo stesso percorso,
giusto?”
domandò Geshwa.
“E allora facciamolo anche
noi, questo
percorso”.

Scesero al piano di sotto e raggiunsero l'entrata
dell'appartamento del defunto.

“Non c’è nulla da vedere, lì
dentro” disse
loro una voce femminile, prima che riuscissero ad aprirne la
porta.

Non se n’erano accorti, ma in un angolo del
corridoio, seduta su una sedia di legno rivestita di broccato,
c’era una donna che distolse lo sguardo dal libro che stava
leggendo e lo puntò su di loro, fissandoli
intensamente.

Era una bella donna di circa quarant’anni. I suoi
capelli biondi erano raccolti in un chignon e sottili riccioli le
ricadevano ai lati della testa, incorniciando un viso atteggiato
alla mestizia. Indossava un abito elegante, ma Geshwa notò il fatto
che fosse come sciupato, quasi consunto, e il rosa che lo
tinteggiava un tempo doveva essere stato un rosso
acceso.

“Dobbiamo entrare. La signora Danāra ce ne ha data
facoltà”
rispose Geshwa, domandandosi chi fosse quella
donna.

Aveva un contegno regale, sebbene, visto l'abito,
potesse trattarsi di una domestica.

“Il luogo in cui mio marito mi ha donato figli ormai
defunti è divenuto un luogo violabile? Da quando?” Il suo viso si
fece ancora più triste.

“Chiedo scusa, signora. Voi allora dovete essere
Leria di Ciulis. Purtroppo è nostro dovere intrometterci, seppure
discretamente, nella vostra vita
privata”.

“Allora andate, dal momento che non posso
impedirvelo”.
La donna tornò a leggere il suo libro, e dopo aver abbassato gli
occhi sospirò.

Geshwa e Medòren si voltarono verso la porta e la
aprirono dopo essersi scambiati una rapida
occhiata.

Entrarono in quello che sembrava essere un
comunissimo appartamento, per quanto comune potesse essere la
residenza di una delle famiglie più nobili dell’intero
Regno.

Un corridoio conduceva ad alcune stanze, un bagno
molto ampio, un soggiorno, due studioli, una camera da letto, una
camera di ricevimento e una biblioteca. Nei locali c'era un velo di
polvere in sospensione che provocò dei colpi di tosse, non appena
fecero alcuni passi. Un odore dolciastro di cera d'api aleggiava
attorno a loro e tutto dava l'impressione che nessuno entrasse lì
da molte decine.

A parte ammirare la raffinatezza delle decorazioni,
nel miglior stile della Reggenza e tardo-imperiale, i due soldati
non fecero altro che percorrere la strada che dall’appartamento
conduceva fino al punto in cui normalmente spariva la Presenza di
Trasec I.

Percorsero il lungo corridoio fino alla scalinata,
la discesero e imboccarono il corrispondente ampio corridoio del
pianterreno, arrivando fino in fondo. Dalle finestre Geshwa
adocchiò la Casa dei Grit-lah, che ora pareva adombrata di
un’oscurità pericolosa. Attraverso il salone da ballo giunsero poi
allo studio personale di Trasec, mantenuto in perfetto
ordine.

Sulla parete sinistra c’era un grande camino,
contornato da numerosi cimeli di famiglia, tra i quali spade che
dovevano risalire a parecchi secoli prima. Qualcos’altro indicava
però in modo più classico l’antico lignaggio della famiglia: sulla
parete d’entrata, alla quale entrando avevano dato le spalle, un
vasto affresco aveva la struttura di un albero genealogico che si
espandeva carico di rami e di nomi.

Ogni nome era accompagnato da un cartiglio rosso nel
quale era inserito un ritratto. Accanto ai volti di persone defunte
era incastonato nel muro il corrispondente Her Preta, il dono del
Passato. Perciò, se un volto non era accompagnato da quell’omaggio
funebre il soggetto rappresentato doveva di certo essere ancora in
vita.

Spinto da una improvvisa curiosità, Geshwa cercò il
nome di Milar Curatis: lo rintracciò a sinistra del nome del
fratello Trasec II, e constatò come il volto raffigurato sul
cartiglio non lasciasse adito a dubbi.

“Guarda,
Medo” disse in
tono afflitto al compagno.

“Purtroppo l’ho già notato! Ma guarda qui, questo
forse è ancora
peggio”. La
voce di Medòren si era fatta sottile.

Geshwa individuò ciò che lui stava indicando e una
smorfia di orrore gli si dipinse sul viso. L’amico gli stava
mostrando il ritratto di Leria di Ciulis, la donna con cui avevano
parlato poco prima e che ora faceva la guardia all’appartamento del
marito defunto.

Un Her Preta, ben incastonato accanto al relativo
cartiglio.

Avevano conversato con una
defunta. 










Capitolo 15
La battaglia dei Benandanti


Geshwa e Medòren condivisero la cena con Danāra ed
Evala, benché per loro fosse stato riservato un tavolo differente
nella grande sala da pranzo al primo piano.

Mentre le due signore si ignoravano vicendevolmente,
rimanendo in un silenzio ingombrante per tutta la durata del
desinare, Geshwa osservava gli affreschi sulla losanga sotto il
soffitto. Creature mitologiche dall'aspetto poco rassicurante si
susseguivano una dopo l'altra, alternandosi ad animali normali che,
poste accanto a quelle, figuravano come prede. I suoi pensieri
presero sempre più campo nella sua mente e, terminato il pasto, si
allontanò dal suo sottoposto senza dare
spiegazioni.

Medòren, d'altronde, aveva intenzione di andare a
controllare gli appunti che stava raccogliendo da un po' di tempo
in un quadernetto. Tra le varie cose che segnò ci fu anche
l'incontro con Leria la
Trapassata, come era già stata
ribattezzata la defunta moglie di Trasec II. Poi aveva riflettuto
sullo strano rapporto esistente tra le due donne del maniero. C'era
una tacita tolleranza reciproca, forse in virtù del fatto che, in
fin dei conti, a entrambe interessava il futuro della dinastia
Logontras. Certo, lo sforzo da parte dell'anziana donna per
sopportare la presenza di un'amante del defunto Trasec alla Nimido
doveva essere eccezionale.

Quando andò a cercare Geshwa, Medòren lo trovò
seduto per terra davanti alla facciata posteriore della Casa dei
Grit-lah. Il buio della sera li avvolgeva con un manto umido. Una
lanterna era appesa a un gancio sporgente dalla muratura che
circondava la Nimido, e la sua luce sembrava espandersi con raggi
sottili come la bava di una ragnatela.

“Ehi, Ges. Ti ha pietrificato un
badalischio?”

“Ehi, Medo. Che cos'è un
badalischio?”

“Non sai che cos'è un badalischio? Ma… dico! E
pensare che sei sempre così aggiornato su
tutto!”

“Sei davvero divertente, Medo! A volte credo che tu
abbia sbagliato lavoro. Avresti avuto un futuro migliore facendo il
giullare al Palazzo Reale, e invece ti tocca morire ficcandoti nei
miei guai! Mi vuoi spiegare che cos'è un badalischio o devo
ordinarti di svelarmi il
segreto?”

“È un grande serpente dagli occhi rossi che vive nei
boschi a sud del Monte
Eberon”.

“Il Monte Eberon, vicino a
Lobrad?”

“Esattamente. Si dice che il suo sguardo riesca a
pietrificare chiunque
incontra”.

“Allora si tratta di un basilisco, come quelli che
ci sono nella Foresta di
Vandri!”
obiettò Geshwa.

“No. Il badalischio è anche in grado di spruzzare
una nuvola di veleno. È molto più pericoloso del
basilisco”.

“È davvero confortante sapere che nel nostro Regno
ci sono mostri meno pericolosi di quelli che vivono
nell'Impero”.

“Comunque sono senza
parole! Conosci l'esistenza del basilisco e anche un po' di
geografia. Due sorprese in un colpo
solo!”

“Non sono un ignorante, se è questo che vuoi
dire”.

“Lo so. Sto scherzando. Non prendermi troppo sul
serio”.

“Non c'è
pericolo”
garantì Geshwa.
“Dove sei stato,
finora?”

Pur parlando con lui, Geshwa continuava tuttavia a
fissare un punto nel vuoto.

“A riposarmi un po'” rispose
l'amico.

Geshwa mugugnò qualcosa con fare disattento alla sua
risposta. “Fa caldo,
vero?” osservò
poi d’un tratto, senza distogliere lo sguardo dal suo punto
d'interesse.

“Caldo mi sembra eccessivo! Diciamo che da alcuni
giorni il sole splende e riscalda il mondo…
È questo che intendevi,
vero?” aggiunse
Medòren, dopo alcuni secondi.
“Lo chiedo perché con te a
volte sembra di parlare di cose normali, ma
poi…”

“Zitto! Non intendevo proprio in quel
senso”.


“Appunto”.

“Qui fa più caldo che nel
resto del Maniero. Qui c'è un'atmosfera strana. È come se questo
luogo fosse… ”

“Incantato. La magia spesso crea un certo calore
nell'aria e nelle
cose”.

“Davvero?” Geshwa, in realtà, non aveva bisogno di
quella conferma. “È una sensazione che mi fa venire i
brividi!”

“Credo che ormai sia l'ora
terza del primo, e il tramonto è passato da molto. L'aria si
dovrebbe rinfrescare: credo proprio che tu abbia ragione. Qui fa
più caldo che altrove”.

Nel parlare, Medòren fissò lo sguardo sulle
finestre, sulle logge e sulle porte della Casa dei Grit-lah:
sembravano tante bocche e occhi tappati a forza con quelle assi
inchiodate con grande accuratezza. Un chiaro segno
dell'esasperazione nella quale la famiglia Logontras era caduta.
Una splendida residenza deturpata e inchiodata in quel modo: non
era un bello spettacolo!

“Cos'hai intenzione di
fare?”

“Aspetta qui con
me” rispose
Geshwa, laconico.

“Cosa?”

“Siediti. È un
ordine!”

Medòren ubbidì e prese posto accanto a lui con non
poca perplessità. Aveva ormai capito che quando Geshwa se ne veniva
fuori con quello strano modo di fare, era il momento di cominciare
a preoccuparsi.

“Mi spieghi cosa stiamo
osservando?”

“Pazienza, Medòren, ci vuole pazienza. È una
strategia vincente, per un
investigatore”.

“Già, vieni a parlarmene proprio tu, che non appena
vedi un pericoloso buco intasato di ragnatele, e con su scritto
‘Toccare solo se non vi rimane che un minuto di vita: c'è sempre
tempo per scoprire qualcosa di
nuovo’, subito
ti ci ficchi”.

Zittito dal compagno, Medòren chiuse la bocca e
trattenne il fiato. Si aspettava di sentire un verso o qualcosa del
genere. Un urlo agghiacciante sarebbe stato perfetto per quel
momento, ma invece niente.

“Si può sapere che
cosa…”

Geshwa gli chiuse la bocca con una mano impolverata,
che Medòren allontanò subito, pulendosi con la manica e
sputacchiando.

“Scommetto che non hai
sentito!”
commentò poi Geshwa.

“Se mi dici cosa c’è da sentire, forse ci
riesco”.

“Se fai meno chiasso, vedrai che te ne accorgerai da
solo”.

Rimasero lì ancora per qualche minuto, mentre in
lontananza si sentivano il verso spasmodico di un merlo e il
battere ritmico di un picchio. Poi, nella tregua data dai due
animali, anche Medòren colse uno strano cigolio, che lo indusse a
trattenere il respiro e a fissare lo sguardo sgomento sulla
facciata della casa.

Quando Geshwa appoggiò la mano sulla sua, Medòren
per poco non fece un salto. Calmatosi un poco, guardò quindi verso
il punto che l’amico stava indicando.

E infine lo vide: era come se dentro la casa ci
fosse stato qualcuno che spingeva contro la porta, quasi volesse
svellere le assi saldamente inchiodate per poter
uscire.

“Hai visto?”
domandò Geshwa.

“Direi di sì, o almeno mi
sembra” sussurrò
Medòren.

Si trattava di un movimento lieve, appena
percettibile. Medòren non si era mai considerato un tipo pauroso,
ma da quando si erano imbattuti in Leria la Trapassata, la sua
prospettiva delle cose si era modificata, giusto un
poco.

“Bisognerebbe andare a
controllare”
suggerì Geshwa.
“Da
dentro”.

Medòren lo squadrò con occhi sgranati, come se gli
avesse proposto di ripetere di persona il salto nel vuoto di Trasec
dal maschio principale della Nimido, giusto per verificarne gli
effetti.

“Stai scherzando,
vero?”

Voltandosi infine verso di lui, Geshwa lo guardò
negli occhi, e in fondo alle sue pupille Medòren scorse una ferrea
determinazione.

“Milar Curatis potrebbe essere rinchiuso lì dentro e
la famiglia potrebbe tenerlo nascosto per difenderlo da Evala, che
ce l’ha a morte con lui. Oppure potrebbe essere tutta una
messinscena, per nasconderci chissà
cosa”.

“Ti faccio presente che Milar sa volatilizzarsi,
cosa che, tra parentesi, ha già fatto in nostra presenza. Che
bisogno avrebbe quindi di venire protetto? Suppongo che lo sappia
già fare a sufficienza da
sé”.

Mentre parlavano, quell’impalpabile e misterioso
soffio di vento che si agitava all'interno della Casa si era
trasferito dalla porta d'entrata ai piani superiori, dove le assi
che chiudevano loggiati e finestre presero a scricchiolare con
maggior energia, quasi avessero sentito le intenzioni del
Comandante di Manipolo.

Assalito da un altro brivido, Medòren notò che anche
Geshwa aveva la pelle d’oca. Con un gesto coordinato, entrambi si
strinsero le braccia intorno al corpo.

“Comunque… dovremmo controllare di
persona” ribadì
Geshwa.

“Se riuscirai a convincere la vecchia, meriterai un
premio personale!”

“Non ce ne sarà
bisogno”.

“Cosa?”
Medòren ebbe l’improvviso sentore che al suo compagno
fosse venuta una delle sue geniali idee.

“Ottenere l’autorizzazione della dinasta sarebbe un
compito arduo. Finirei con il forzare la già riluttante cortesia
che ha esibito nei nostri
confronti”.

“Vuoi dire
che…”

“Esattamente. Entrerò lì dentro di nascosto. E la
cosa migliore sarà farlo di
notte!”

Medòren si prospettò la cosa: loro due impegnati a
svellere assi di legno dalla casa dei Grit-lah, un grande vento che
li sorprendeva all'apertura della porta e larve luminescenti che
uscivano dalla soglia, circondandoli in breve tempo e facendoli
piombare nella pazzia. Poi, ammesso che fossero riusciti a salvarsi
per chissà quale intervento misericordioso di Eus, la loro
radiazione dall’esercito.

Preferì cambiare discorso.

“Evala mi ha chiesto di comunicarti che, a quanto
pare, per questa sera suo figlio Lor non farà rientro al
maniero”.

Geshwa lo guardò come se fosse stato responsabile di
quella spiacevole novità.
“Vieni con
me” ingiunse,
alzandosi in fretta.

“Sì
padrone”.

“Vedi di non scherzare in
pubblico”.

Medòren replicò con
un’occhiataccia.

 

Ovviamente trovarono Evala al centro del salone,
intenta a osservare lo Scovalupi. Ora che ci facevano caso,
notarono entrambi che in reazione al loro ingresso, il marchingegno
si era mosso sulla combinazione di
Neutrale-Maniero,
come aveva già sostenuto la donna.

“Signora”
chiamò Geshwa,
“cosa significa che Lor non
rientrerà al maniero?”

“Quel che vogliono dire queste parole. È costretto a
rimanere fuori tutta la notte. Tornerà
domattina”.

Geshwa si accorse subito che il volto della donna
appariva turbato e che lei era tesa, segno che qualcosa la
preoccupava profondamente.

“Dove lo posso trovare? Andremo noi da
lui”.

“Non credo sia possibile. Non so dirvi dove si
trovi, ma è sua abitudine non rientrare affatto, se a quest’ora non
è ancora di ritorno. I nostri possedimenti sono
vasti”.

Geshwa si concesse un sospiro infastidito: dover
attendere fino alla mattina successiva lo riempiva di
nervosismo.

“Ora vogliate
scusarmi”
aggiunse Evala, congedandoli.

“Ma
certo”.

I due soldati si avviarono verso l’uscita del salone
per lasciarla sola, ma quando ebbero oltrepassato la soglia, Geshwa
bloccò Medòren con un braccio e si accostò un dito alle labbra. I
due fecero quindi capolino nel salone giusto in tempo per vedere
Evala dirigersi verso uno degli studioli sulla sinistra, sotto le
arcate del pianterreno.

Una volta che la donna fu entrata, i due tornarono
sui loro passi e si avvicinarono in silenzio, nascondendosi dietro
una delle colonne dell’arcata sinistra.

Sentirono Evala trafficare con alcuni cassetti, che
apriva e chiudeva frettolosamente, al buio. Poi ci furono rumori di
legno e metallo, e il fruscio di una lama che tagliava un laccio.
D’un tratto, la donna tornò verso la porta, e nel sorprendere i due
giovani appostati dietro la colonna, si spaventò a sua
volta.

Gli oggetti che stringeva le sfuggirono di mano,
cadendo al suolo.

Erano bastoni sottili e lavorati, quasi delle
bacchette. Evala aveva lo sguardo terrorizzato, e non certo per lo
spavento preso da poco: il suo volto tradiva la sorpresa di chi era
stato colto in flagrante.

Senza una parola, si chinò in fretta per raccogliere
le bacchette, ma Geshwa fu più veloce di lei e riuscì a
impossessarsene.

Osservandole, constatò che erano lunghe una
quarantina di centimetri e che recavano segni arcani incisi su
tutta la lunghezza. Assalito da un sospetto, ne passò una a
Medòren, il cui verdetto non fece altro che confermare i suoi
dubbi.

“È frassino! E sono quasi certo che quelli siano
simboli magici”.

“Dal frassino sono protette le porte dei
Re!”
recitò Geshwa, ripetendo un antico adagio
grodestiano.
“Ditemi subito dove ci sarà
lo scontro!”
ingiunse quindi, con voce severa e
stentorea.

“Lo
scontro?”
biascicò Medòren.

“Sì. Credo proprio che questa notte ci sarà uno
scontro tra benandanti, Medo, e la nostra signora ci accompagnerà
sul posto. Forse riusciremo a evitarlo, salveremo delle vite e
magari troveremo Lor. E perché no?… magari ci sarà anche Milar
Curatis, non credi?”

Il volto di Evala si disegnò d'angoscia e la donna
si portò le mani al petto, stringendo sul seno abbondante i due
bastoni che le erano rimasti. “Vi prego, aiutatemi a salvare mio
figlio. Vi supplico!”

“Faremo il nostro possibile, signora” le rispose
Geshwa. Poi incrociò lo sguardo con quello del suo
sottoposto.

 

* * *

 

Melerian riprese aspramente suo marito Sorulìan per
ciò che le aveva appena detto. “No, carissimo. Tu ora verrai a casa
con me e non se ne parla proprio che anche stasera vada a
infognarti in una bettola!”

Mentre Sorulìan sbuffava infastidito, stendendo il
telo sul bancone della frutta, nella piccola e periferica piazza di
Talemma, nella campagna oltre la grande ansa del Midilonge, Joth
rideva.

“E tu non hai proprio nulla da ridere!” lo rimbrottò
la donna, che era decisa a non mollare, nemmeno con gli amici del
suo uomo. Ogni sera, finito il lavoro al mercato, Sorulìan e Joth
andavano a trincare al Guercio
Malfermo, una delle peggiori osterie
di Talemma, ma quella particolare sera Meleria era decisa ad avere
suo marito solo per sé.

“Meleria” cominciò l'uomo, “starò poco…
”

“Né poco né tanto” rifiutò lei. “E tu smettila di
ridere, cane d'un Joth e dagli una mano una volta tanto, perché se
sei qui solo per spillarci soldi senza far nulla, puoi pure tornare
a rinchiuderti nella tua stamberga”.

“Ne ha per tutti, Joth” lo avvertì l'amico. “Prendi
questo telo e finiamola qui. Per oggi niente
sbronza”.

“Ho la gola secca” si lamentò
Joth.

“Vattela a bagnare nel fiume” gli rispose la donna,
“e restaci! Ogni sera mi tocca accoglierlo nel letto puzzolente
come un caprone!”

È un terremoto!,
pensò suo marito. Da dove ti viene
questo pensiero? si domandò subito
dopo. Lo notò solo in quel momento, ma fino a una mezz'ora prima
c'era stato un vento gelido che si era infilato in ogni piega del
suo abito. Ora, però, Sorulìan avrebbe giurato che l'aria si fosse
fermata, come succede a volte prima dei
terremoti.

Che pensiero balordo,
vecchio!, si rimproverò poi,
scrutandosi attorno, per assicurarsi che non vi fosse conferma alla
sua sensazione improvvisa.

“Dico io, un uomo della mia età avrà pur il
sacrosanto diritto di ubriacarsi dopo aver passato tutta la
giornata al mercato, tra la confusione della gente e l'umidità
della primavera?”

“No, se non vuoi che ti butti fuori di casa!” fu la
risposta della moglie.

Sorulìan si fermò nuovamente, e si mise a guardare
gli altri banchetti del mercato, coperti con ampi teli. Loro erano
gli ultimi a chiudere e in quella serata che si era fatta di colpo
gelida, per le strade non c'era più nessuno. Osservò con
attenzione, perché aveva avuto l'impressione che qualcosa si
spostasse. Forse i banchetti stessi.

Ma no, è il ricordo delle tue sbronze! Vedi cose
che non ci sono…

“Una sana e robusta ubriacatura. Ecco quello che ci
vorrebbe! Meleria, che tu lo voglia o no, questa è la sera di Joth,
e con lui si va di vino. Domani avrai la tua, e allora…
”

Le si avvicinò e la prese per la vita, la strinse a
sé fino a farle sentire il suo attributo più importante sul bacino.
“E allora sarai mia, e si ballerà… ”

“Fatti in là, canaglia” rise lei, e lo sospinse
indietro. Poi si fermò anche lei, e si mise a guardare in
giro.

Sorulìan notò la sua perplessità e la associò a
quella che lui stesso aveva appena provato. Gli era sembrato di
vedere la terra… una specie di piccolo smottamento, anzi no, si era
rialzata.

Joth, che vide entrambi girarsi da una parte, fece
altrettanto. “Ma che cosa… ” ebbe il tempo di dire, prima di vedere
chiaramente una gobba di terra avvicinarsi da lontano, a grande
velocità, lasciandosi dietro una scia di polvere.

“Presto, via di qua!” disse Meleria, che si mise a
correre per salire sui gradini dell'abbandonato Tempio di
Eus.

I due uomini la seguirono subito dopo. Per chissà
quale motivo, ebbero la sensazione che fin lì, sotto alla dura
pietra, quella strana cosa non sarebbe arrivata.

La gobba di terra arrivò fino al mercato e passò tra
i baldacchini con le merci. Le strutture mobili iniziarono a
scuotersi, i teli scivolarono e la merce sussultò. Alcuni frutti
caddero a terra, rotolando fino ai piedi del trio di uomini
sorpresi, in piedi sui gradini.

Poi la gobba sprofondò e
scomparve.

Il silenzio accompagnò l'esaurirsi di quello strano
fenomeno.

Meleria, Joth e Sorulìan rimasero a guardare nel
buio, senza dire una sola parola. Fino a quando, almeno un minuto
dopo, Sorulìan ammise con voce ferma. “Credo che stasera non ci sia
Guercio Malfermo che tenga… ”

Anche Joth confermò, e alzando una mano in segno di
saluto si allontanò per la sua strada.

 

* * *

 

Amedio era arrivato al termine del lungo servizio
nell'esercito e quella era la sua ultima decina di obbligazione per
il Regno.

Controllare il poco furbo Talendo sarebbe stato
incarico poco gravoso. Alla fine di tutto, si sarebbe ritirato
nella sua nuova tenuta in riva al Midilonge, dono che il Regno
faceva a tutti i suoi militari di un certo
riguardo.

Talendo non era stato molto furbo negli ultimi
furti, e si era fatto prendere con le mani nel sacco mentre portava
a compimento la sua ultima rapina ai danni di una bella quantità di
punte del commerciante più ricco del mercato locale, Crescio di
Adali. E ora era lì, a marcire in cella, e Amedio poteva vantare su
di lui un ultimo brillante intervento.

In effetti la cosa era successa un po' per caso, dal
momento che Talendo, proprio mentre scappava, era stato sorpreso da
un fatto strano. Come avrebbe raccontato egli stesso, gli era
sembrato che gli alberi del parco che stava attraversando di corsa
si fossero mossi. Lì per lì aveva esitato, ma quando aveva visto
altri alberi dondolare come se fossero svelti alle radici da
qualcosa che rimaneva nascosto sotto terra, si era spaventato a
morte. Quindi aveva sentito una voce, quella di Amedio, e subito
dopo se l'era visto piombare addosso, un braccio che lo tratteneva
alla gola e un coltello puntato alla schiena.

Amedio era un uomo giusto e non sopportava alcun
tipo di sopruso, nemmeno gli scorretti comportamenti dei suoi
colleghi. In effetti, aveva da poco smesso di riprendere sia Lugor
che Trèbanon per la loro intenzione di andare a bere un goccio pur
essendo in servizio, giusto per far passare la notte più
velocemente. Ma di fronte alla loro irresponsabilità aveva alzato
le spalle, li aveva mandati in malora e si era consolato dicendosi
che, tutto sommato, dopo aver messo in gattabuia Talendo, la notte
sarebbe comunque proseguita col suo lento fluire, simile a una
donna che si defila con calma dal mercato, dopo aver fatto i suoi
acquisti.

Era già passata l'ora di Dwosdekka quando sentì un
rumore di zoccoli battere di gran carriera sul selciato della
strada che portava alla Divisione di Guardia
cittadina.

Amedio, sull'orlo di addormentarsi, saltò in piedi
dalla sedia con braccioli di fronte al tavolo ancora apparecchiato
dalla sua cena abbondante. Forse era stato tutto quel cibo
ingurgitato ad avergli riempito la testa di
sonnolenza.

Si guardò attorno, vide Talendo sdraiato sul suo
letto oltre le sbarre, addormentato. Vide le panche disposte lungo
i muri della stanza in cui si trovava e adocchiò la bacheca appesa
al muro scalcinato. Anche quella si trovava ancora lì, conosceva
molto bene gli avvisi che vi erano affissi e, in sostanza, non era
cambiato nulla da quando si era addormentato.

Cosa che non dovevi
fare, si
rimproverò.

Andò a guardare alla porta, per scoprire chi stesse
facendo tanto baccano per le strade della tranquilla Lirinas. Fece
appena in tempo ad aprire il battente che vide arrivare quasi fin
sull'uscio un cavallo sormontato da un cavaliere, in uniforme di
Tenente.

“Dovete far presto” urlò quello. “C'è uno scontro
armato!”

“Che accade, per Menifur caduto?” domandò
Amedio.

“Mi chiamo Medòren Lasan, Ufficiale di Cavalleria al
servizio del Battaglione del GroneGor Meridionale. Ci sarà uno
scontro tra
benandanti nelle
Lande delle Presenze. Sono coinvolte le famiglie…
”

“Non ditemelo nemmeno!” esclamò Amedio. “Ho già
capito”.

In quel momento l'uomo pensò in un solo momento che
Talendo non era stato il suo ultimo problema, che avrebbe fatto
bene a non lasciar andare via per nessun motivo i suoi due colleghi
e che ora la serenità prima della vita libera si faceva più
distante.

“Dovete aspettare che vada in cerca di due colleghi…
”

“Dobbiamo andare subito!” lo incitò Medòren. Il suo
cavallo sbuffò e si mosse agitato.

“Non posso. La caserma è sguarnita e una cella è
occupata”.

“Maledizione!”

Medòren si infuriò pensando che Geshwa era,
probabilmente, già nelle Lande a rischiare da
solo.

“Ci vorrà solo qualche minuto. Vi prego però di
rimanere qui al posto mio, finché non sarò
tornato”.

“Andate! Correte!” disse Medòren.

“Farò subito”.

Amedio uscì dalla caserma a piedi. Si mise a correre
allontanandosi dalla Divisione di Guardia nel buio della notte.
Sapeva già in quale bettola potessero essersi rinchiuse le due
guardie. Questa volta non l'avrebbero passata
liscia.

Ah, le mie povere
gambe!, pensò.
È proprio ora che me ne vada in congedo. E spero
proprio che quei due siano asciutti come una pergamena al sol
d'estate!

Si allontanò nel buio dei vicoli, lasciandosi
Medòren alle spalle.

 

* * *

 

La Landa delle Presenze era una terra monotona e
quasi sempre avvolta da nebbie. Si trovava poco distante dal corso
del Nerilonge, e nessuno poteva affermare di averla mai
attraversata con una visuale completamente sgombra e pulita. Molte
leggende parlavano di Presenze di antichi guerrieri che aleggiavano
tra la foschia, in uno stato quasi corporeo che si trovava a metà
strada tra il Regno di Eus e la realtà terrena. La più famosa di
quelle, la Sentinella delle Nebbie, poteva sorprendere chiunque si
trovasse ad attraversare la regione, senza permetterle di
continuare sul suo cammino.

Geshwa, che si era recato su indicazione di Evala in
un punto preciso, segnalato dalla presenza di una grande quercia
morta da secoli e ancora sporgente dal terreno argilloso, si era
fatto accompagnare proprio dalla donna e da due
guardie.

“Assicuratevi che non corra rischi” ordinò a una
delle guardie, alla quale affidò la signora. “Non dovrete più
uscire dalla Nimido, fino a quando non saremo
tornati”
aggiunse poi, rivolgendosi direttamente a
lei.

“Una donna Logontras non cede tanto
facilmente”
sospirò Evala, chiudendosi ermeticamente nella mantella
viola che le copriva le spalle. Poi fissò intensamente lo sguardo
su di lui e Geshwa si sentì studiato in profondità. Aveva preteso
con forza di andare lei stessa, di persona, fino ai campi sui quali
ci sarebbe stato lo scontro.

“Non avete armi né risorse. Al castello sarete al
sicuro! Rimanere nelle Lande è troppo
pericoloso”.

“Non voglio si possa dire che la preoccupazione per
la stirpe dei Logontras non sia stata la mia priorità. Fate in modo
di mettere Lor al
sicuro”.

Quelle parole, che pure lei stessa aveva
pronunciato, parvero turbare Evala che, nell’avviarsi per far
ritorno alla Nimido, si strinse al cavaliere che l’aveva
trasportata sul proprio cavallo.

Nel trovarsi a fronteggiare da solo il buio
ammorbidito dalle nebbia fluente, Geshwa sentì crescere dentro di
sé un senso di disagio. Arrivato da appena un giorno al castello
dei Logontras, si trovava subito proiettato nel pieno dello
scontro.

Cos'è, temi di non saper reggere il peso degli
eventi?

Per un solo secondo pensò all'eventualità che le
cose si guastassero, precipitando nel caos. Aveva ben chiaro cosa
fosse uno scontro tra
benandanti: due
forze opposte si misuravano in battaglia per propiziarsi la
fortuna. Le Presenze dei vivi e dei defunti di due opposte fazioni
della medesima famiglia, guidate da persone in carne e ossa, si
sarebbero scontrate senza tregua finché la sorte non fosse stata
decisa a favore dell’una o dell’altra. Dunque, a cosa si sarebbe
trovato dinnanzi?

Gli venne in mente Leria di Ciulis, e fu assalito da
un brivido che lo attraversò da cima a fondo, accompagnato da un
flusso acido che gli risaliva, bruciante, dallo
stomaco.

Sebbene fosse difficile distinguere luoghi e
distanze in quel panorama immerso nella foschia, vide poi dei
bagliori accendersi uno dopo l’altro, non troppo lontano, come un
gruppo di fuochi fatui d'un cimitero nascosto. Si mossero, e
parvero avvicinarsi.

Geshwa rimase fermo a fissarli con cuore agitato:
non c’era dubbio, si stavano muovendo, forse stavano camminando, e
forse quelle sinistre larve luminose, accese di un’aura fioca che
si espandeva nella nebbia, come l’alone di una torcia, erano sagome
di uomini. Il suo cavallo si imbizzarrì e lui lo accarezzò,
cercando di calmarlo. Chissà se quelle Presenze potevano
percepirlo… forse gli sarebbero passate accanto senza curarsi di
lui, senza notare che un vivo era tra loro.

Un soffio sul collo gli strappò un sussulto. Non era
vento, ma c’era stato di sicuro un movimento di qualche tipo. Si
girò di scatto, spaventato, con il cuore che cercava di corrergli
su per la gola.

Intorno a sé non vide però nulla, se non la nebbia
pervasa di un odore umido.

Iniziando a convincersi che in quella bruma,
talmente fitta che non gli riusciva più di vedere nemmeno le
proprie mani, ci fossero creature nascoste da tempo che gli
aleggiavano attorno, pronte a saltargli addosso, allungò le
braccia. Forse sarebbe riuscito a toccarne
qualcuna.

Non è una bella prospettiva, proprio per nulla,
ma per lo meno saprai se ci sono veramente!

Le sue dita incontrarono il vuoto.

A poco a poco le luci accorciarono le distanze e,
per uno strano effetto, i bagliori non si espansero: era come se le
Presenze dei
benandanti fossero
visibili da vicino come lo erano in lontananza, e la luce che
emanavano non avesse nulla a che fare con lo spazio. Poi la bruma
si aprì leggermente, permettendogli di distinguere molto bene
l’aspetto che si celava nell'alone che avvolgeva quegli
esseri.

Erano guerrieri in armatura leggera, armati di
randello e del tutto incolori, e apparivano della stessa
consistenza evanescente di cui sono fatte le nubi notturne
illuminate da Anashorian. Sebbene i loro piedi paressero poggiare
sul terreno, di sicuro stavano camminando su un sentiero che con il
mondo dei vivi aveva ben poco a che spartire.

I randelli sono di frassino, pronti a difenderli
dagli influssi maligni, pensò
Geshwa.

“Di frassino sono fatte le fortezze dei
Re”
ripeté tra sé, come una cantilena necessaria per
proteggersi.

Vide pararsi davanti al suo cavallo una sagoma
concreta e terrena, che nulla aveva di luminoso ed evanescente: un
uomo, che con fare lento e grave si voltò verso di lui, mettendosi
a fissarlo.

Il cavallo strappò le redini, spaventato, un attimo
prima di finirgli addosso.

Geshwa ebbe un sussulto, riprendendo il governo
delle redini: quello era senza dubbio Lor di Logontras, di cui
aveva veduto il cartiglio sull’albero
genealogico.

Era alto, con il naso adunco e lo sguardo torvo, e i
suoi occhi ardevano di una luce fiera che spiccava intensa anche
lì, nella foschia e nell’oscurità. Il suo viso, segnato da occhiaie
profonde e coperto da un velo di barba lunga, era quello di un uomo
che non si vergognava di combattere fino all'ultimo per la sua
causa.

“Voi siete Lor di
Logontras?”

L’uomo lo guardò sorridendo, e non
rispose.

“Siete realmente qui? O siete solo
una…” Geshwa
non riuscì a trovare le parole.

“Una larva d’uomo? No, sono reale. E voi siete
d’intralcio”.

“Dovete venire via. Non permetterò che vi mettiate
in pericolo”.

“Dovrei prendere ordini da un
fante
qualunque?”

“Se non verrete di vostra volontà, purtroppo dovrò
costringervi con la
forza”.

Lor scoppiò a ridere, messo di buon umore dalla
vista di quel ragazzino a cavallo che, sebbene fosse vestito da
Comandante, era troppo giovane per avere autorità di sorta su di
lui.

“Vi consiglio di allontanarvi da qui. Potreste
essere aggredito dalle forze
avverse”.

Proprio quando Geshwa si stava chiedendo cosa poteva
fare per ridurre Lor all’impotenza, sull’erba bagnata risuonò un
rumore di zoccoli, e mentre le larve luminose si raggruppavano
dietro Lor, fermandosi a un suo cenno, vide i loro occhi persi nel
nulla fissare qualcosa, come se fossero stati attratti da una luce
impossibile da ignorare. Erano veramente Presenze o
cos’altro?

“Purtroppo ne mancano molte
all’appello”
osservò Lor, nel guardarsi alle
spalle.

I cavalli si fecero più vicini e Geshwa vide che si
trattava di Medòren, sopraggiunto in compagnia di tre uomini: due
guerrieri e quello che sembrava essere un Mago.

“Abbiamo davvero bisogno di un altro Mago, Medòren,
oltre a quelli che ci saranno
qui?”

“Comandante, il qui presente cavaliere Lugor di
Stadion mi ha informato che l’unico modo per bloccare una battaglia
di benandanti
è fermare i suoi capi. È necessario un Mago, perché è
normale che coloro che comandano vengano protetti
dai…” Medòren
non fece nemmeno in tempo a finire la frase che Lor di Logontras
indietreggiò fino a farsi circondare dalle Presenze
luminose.

“Lor”
disse Geshwa,
“non rendeteci le cose più
difficili. Danāra non si merita un altro lutto. Dovete
seguirci”.

Dentro di sé, tuttavia, imprecò contro
l’intempestività delle guardie cittadine, giunte proprio nel
momento sbagliato: se fossero arrivate qualche secondo più tardi
sarebbe riuscito a bloccare Lor con una mossa a sorpresa, mentre
ora sarebbe stato tutto più difficile.

“Dunque voi costituite il nuovo tentativo degli
Ailone di metterci i bastoni tra le ruote! Il Regno non ha altri
mezzucci per prendere possesso del nostro territorio? Vi consiglio
di allontanarvi da qui, prima che sia troppo tardi. Gli altri
stanno arrivando. E non risparmieranno un solo
colpo”.

Si fece avanti il Mago che aveva accompagnato
Medòren; rivolgendo a Geshwa uno sguardo di sfuggita, con un ghigno
sulle labbra, affiancò il proprio cavallo al suo e si rivolse a
Lor.

“Siete destinato a soccombere, Lor, lo
sapete”
dichiarò.

I due si guardarono, e a Geshwa parve di scorgere
fra loro una tacita intesa, qualcosa di già noto a entrambi, ma che
a lui ovviamente sfuggiva.

Come richiamate da un corno di cui non si oda il
suono, le larve si voltarono verso quella parte delle Lande dove la
nebbia cominciava a diradarsi.

In lontananza, apparvero altre luci. Nel vuoto
notturno della campagna esse parvero scaturire dalla terra come
torce di creature delle profondità.

Mentre Lor distoglieva la sua attenzione e le larve
avanzavano verso il campo aperto, le guardie giunte con Medòren
diedero di sprone, lanciandosi verso l'erede.

Forse con l’idea di riuscire a sorprendere Lor,
Lugor e Trèbanon puntarono su di lui con i cavalli, ma le Presenze
si mossero con una rapidità improvvisa e due di esse intervennero a
bloccarli, penetrando nelle cavalcature e nei guerrieri, e
trapassandone il corpo con i loro arti trasparenti, simili a fasci
di luce.

Nitrendo, i cavalli caddero a terra di lato, con la
schiuma alla bocca, quasi del tutto immobilizzati e tenuti a bada
come cuccioli.

Incastrati sotto le selle, le due guardie si
irrigidirono per il dolore improvviso, poi caddero preda di
violente convulsioni, inarcando la schiena e dilatando gli occhi,
mentre le altre larve li circondavano.

“Lasciateli
andare!” urlò
Geshwa.

Consapevole di quanto fosse vana la sua protesta, il
Mago del Manipolo protese una mano verso le due guardie e recitò
una formula con voce grave.

“Sangil Ors Shamonìl, oshangìl
Obelat!”

Una forza invisibile sottrasse le due guardie a
quella morsa sepolcrale, catapultandole alcuni metri più
indietro.

Contemporaneamente, le due larve che le avevano
aggredite ricevettero una spinta opposta, che le fece piombare di
nuovo in mezzo alle altre.

Le Presenze si voltarono all'unisono verso i loro
avversari e cominciarono a operare incantesimi contro di essi,
usando le bacchette di frassino. Violenti bagliori lacerarono il
buio e Geshwa vide la luminosità di alcune larve traballare, poi le
Presenze tornarono all'attacco e svanirono.

Lor si era allontanato ancora di
più.

“Datemi
ascolto!” stava
urlando. “Mettetevi in salvo
il prima
possibile”.

“Ma cosa vi è venuto in
mente?” gridò
Geshwa, rivolto alle due guardie che ancora cercavano di
riprendersi dallo stordimento.

“Ho idea che non ci saranno di grande aiuto. Devono
essere ubriache!”
borbottò Medòren.
“E ora guarda
lì” indicò
i benandanti
della fazione degli Ailone, che stavano guadagnando
rapidamente terreno nella loro direzione, costringendoli a
indietreggiare.
“Cosa possiamo fare, ormai?
Noi contro di loro… ”

“C’è ancora qualcosa che posso fare io, sperando che
non intervengano i loro
stregoni”
rispose il Mago che lo aveva
accompagnato.
“Guardate cosa può fare
Algèsilon, Mago di
Talemma!”

Senza alcun timore, avanzò al galoppo fino a porsi
tra le due schiere di
benandanti, poi si
fermò e si concentrò, mentre le larve, avendo compreso che
intendeva fermarle, volavano verso di lui come falchi in
picchiata.

Ostacolati dalla foschia, che a tratti tornava ad
aumentare, cancellando ogni cosa, Geshwa e Medòren lo intravidero
aprire le mani e protenderle verso il campo che si estendeva
davanti a lui.

Una barriera luminosa, simile a un alto muro
madreperlaceo e traslucido, si levò a dividere le due
schiere.

I
benandanti in volo
si bloccarono, guardando la luce che li separava dall'opposta
fazione.

“Che diritto avete di frapporvi tra me e
loro?” urlò
Lor. “Così
facendo vi schierate dalla loro parte, non lo capite? Lasciate che
elimini qualcuno della loro schiera, così finalmente saremo
pari”.

E in un atto temerario, o forse incosciente, si
gettò contro il Mago, che fu costretto a sostenere la barriera con
una mano sola.

Un lampo divampò al suo interno, seguito da uno
sfarfallio nella luce verde che lo componeva, poi Algèsilon tracciò
dei gesti circolari con la mano libera, e Lor venne fermato da una
sorta di turbine che lo circondò, bloccandogli i movimenti al punto
che non riusciva più a mettere un piede davanti all’altro, e anche
solo sollevare un braccio gli risultava
impossibile.

I
benandanti degli
Ailone erano ormai prossimi alla barriera, che sembravano voler
trapassare. In qualche modo stavano riuscendo a infiltrarsi, e la
prima fila di Presenze era già con un piede oltre il
muro.

“Non può mantenere due incantesimi nello stesso
momento”
gemette Medòren, vedendo che Algèsilon era in
difficoltà.

Geshwa incitò il cavallo e si portò vicino a Lor,
ancora costretto dai lacci invisibili di un vento turbinoso.
Comprendendo che poteva lasciarlo a lui, il Mago abbandonò la presa
e riprese a impegnarsi con maggior vigore per bloccare le
Presenze.

Un momento più tardi si lasciò sfuggire un urlo di
rabbia, quando i suoi sforzi risultarono inutili: l'incantesimo
pareva non funzionare a dovere.

Liberato dall'incanto di Algèsilon, Lor ondeggiò
sulle proprie gambe, cercando di riprendere
l'equilibrio.

Approfittando dell'attimo di smarrimento, Geshwa gli
si lanciò addosso dall'alto della sella. Nonostante il Logontras
avesse un fisico da guerriero l'impatto con il ragazzo lo sbatté a
terra.

Con i movimenti impediti dall'armatura di cuoio, Lor
non riuscì a evitare il colpo sul terreno
bagnato.

Geshwa gli sferrò un pugno per stordirlo, poi gli
bloccò le mani dietro la schiena con un tratto delle redini di
cuoio sfilate dal morso del cavallo.

Rimasti senza guida, i
benandanti di Lor si
erano arrestati, come sbandati, e anche i
benandanti degli
Ailone si stavano fermando, uno alla volta. Quello sarebbe stato il
momento giusto per un intervento definitivo, ma Medòren era
impegnato a tenere a bada le due guardie che si era portato
appresso, e questo gli tolse la possibilità di aiutare
Geshwa.

Per come erano messe le cose, gli Ailone si stavano
venendo a trovare in effettivo vantaggio rispetto ai Logontras:
come aveva previsto lo stesso Lor, per metterlo al sicuro Geshwa
stava venendo meno all'incarico che gli era stato affidato, cosa
che lo indispettì.

Poi videro quella cosa luminosa, in
cielo.

Arrivava da lontano, al di sopra della foschia che
rimaneva bassa. Un puntino che si fece sempre più grosso e che si
venne a librare sul campo di battaglia come un grande uccello di
fiamma.

Accadde tutto in un attimo. Mentre quella specie di
palla di fuoco arrivava dall’alto, la terra cominciò a tremare, e
Medòren ebbe l’impressione di vedere una gobba del terreno
strisciare in direzione dei
benandanti degli
Ailone.

Dal rigonfiamento del suolo spuntò fuori un essere
lungo e mostruoso, che per la velocità acquisita sotto terra si
avvitò per parecchi metri in aria, contorcendosi. Colpì al volo il
bolide infuocato, che nel precipitare creò una buca poco distante
da loro. La terra stava ancora tremando per l'impatto quando il
mostro fuoriuscito dal suolo ricadde a terra e subito si rizzò su
numerose zampe filiformi, lanciandosi verso la buca formata dalla
meteora.

Da essa uscì un essere umano, un Mago che brandiva
un randello di frassino simile a quello dei
benandanti. La sua
pelle appariva ancora arrossata, come una brace ardente, e gli
abiti neri parevano bruciare senza incenerirsi, ma tornò in fretta
alla normalità, mentre il nuovo venuto puntava le mani contro
Algèsilon, generando un’onda d’urto che lo fece volare
lontano.

La barriera di divisione crollò e i
benandanti degli
Ailone si gettarono improvvisamente sui Logontras, riprendendo lo
scontro.

Il verme mostruoso si contorse su se stesso e piombò
sul Mago giunto dal cielo, che riuscì a sottrarglisi all'ultimo
momento, fuggendo distante.

“Avanti, cercate di
fermarlo!”
ingiunse Medòren alle tre guardie che erano con lui,
pur non essendo molto ottimista sullo stato mentale delle due
giunte da Lirinas. Oltre che ubriachi, ora i due sembravano anche
intontiti.

“Se morrà qualcuno di loro, vi riterrò responsabili
in prima persona” gridò Geshwa, rendendosi conto che dalla
battaglia dovevano uscire tutti vivi. Lo richiedeva l'indagine,
anche se avrebbe lasciato volentieri che il nuovo intruso piombato
dall'alto venisse fatto fuori dal mostro
sotterraneo.

Si diressero tutti verso il Mago avversario, per
tentare di proteggerlo contro l’enorme verme sbucato dagli abissi.
Era chiaro che la priorità non poteva che essere quella, dal
momento che c'era il rischio che il mostro lo
uccidesse.

L’essere mostruoso si dirigeva verso il suo
obiettivo sulle zampe numerose di un enorme millepiedi, ma la coda,
simile a quella di uno scorpione, era inarcata verso l’alto e
pronta a sferrare un colpo.

Geshwa galoppò verso il verme, e nella nebbia che si
diradava sempre di più vide sopraggiungere Brinellion e Lado. Si
domandò come avessero fatto a impiegare così tanto tempo prima di
rendersi conto che gli Ailone avevano in progetto uno scontro con i
Logontras. La cosa essenziale, però, era che fossero tutti e
quattro lì per cercare di dirimere la questione.

Il verme raggiunse il Mago prima dei guerrieri, lo
scaraventò a terra senza permettergli di reagire e gli fu subito
sopra. La coda si scatenò, tentando ripetutamente di colpirlo, ma
il Mago riuscì a evitarla con grande agilità, e puntò la bacchetta
contro il verme, che si contorse con un verso acuto e spalancò
verso il cielo una bocca da cui sembrava colare melassa condensata.
Il Mago pareva però impossibilitato a sfuggirgli, schiacciato dal
peso del mostro che gli si contorceva sopra. Sebbene le guardie gli
fossero vicine, non riuscivano a infliggere colpi significativi al
corpo del verme. Anche Geshwa ebbe il suo bel daffare prima di
riuscire a troncargli un chelicero che sporgeva dal muso bluastro,
più per fortuna che per altro.

Come reazione incontrollata, con uno scatto fulmineo
il pungiglione ferì a un braccio il Mago, che cominciò a urlare,
mentre i quattro guerrieri infierivano inutilmente sulla mole in
continuo movimento. Le due guardie cittadine colpirono finalmente
il verme, ferendolo sul corpo e riuscendo a tranciargli una delle
zampe.

Lugor cadde a terra sotto l’impatto della coda
massiccia, e il verme fu di nuovo sopra il Mago, i tre cheliceri
rimanenti che si muovevano su di lui, generando con il liquido
colloso che colava dalla bocca una tela densa e resistente, con cui
avvolse il corpo quasi inerme della sua vittima, mentre le due
zampe anteriori lo facevano ruotare. La coda, che continuava a
ondeggiare, urtò anche Trèbanon.

“Bloccalo!”
urlò Geshwa a Medòren.

Questi, che era il più vicino alla bocca del mostro,
gli fu subito sopra e calò un fendente sulla testa del verme. Mancò
il bersaglio, ma riuscì a troncare la tela, e il mostro emise un
altro urlo acuto. Il Mago avversario, ormai incapace di reagire,
giaceva immobile a terra. Lentamente, il suo corpo svanì sotto lo
sguardo di Medòren, e la tela che lo avviluppava si afflosciò su se
stessa.

“Per Makut!”
esclamò Medòren, nel vederlo
scomparire.

Ulteriormente infuriato dalla fuga della sua preda,
il verme riprese intanto a dimenare la coda nel tentativo di
colpire chiunque gli capitasse a tiro, travolgendo tutti i
guerrieri, che caddero a terra come fantocci. Irritato dalle ferite
e dal pericolo che lo minacciava, li aggirò con una velocità
sorprendente e si lanciò contro Lado, che stava ancora tentando di
riprendersi, mezzo stordito per l’impatto, e che se lo vide
arrivare addosso in men che non si dica.

Geshwa si precipitò in suo soccorso, insieme a
Medòren e alle due guardie della vicina
cittadina.

I quattro presero a martoriare la coda del mostro
che, perdendo fiotti di un liquido verde dal corpo molle, fu
costretto a staccarsi dalla sua preda. Una volta tranciato con due
ultimi colpi possenti il pungiglione, non ci volle molto perché il
verme fosse messo finalmente fuori combattimento e
ucciso.

Geshwa scavalcò l'ingombrante corpo striato di
giallo e verde per raggiungere in fretta Lado, che giaceva per
terra.

Ad almeno quindici metri di distanza, Brinellion era
paralizzato dalla paura.

“Brinellion,
maledizione!”
chiamò Geshwa.

Consapevole che, essendo il suo capitano, lui
avrebbe dovuto difendere Lado, il ragazzo li raggiunse con passi
stentati.

“Mi
dispiace” cercò
di scusarsi,
“mi dispiace… non so cosa mi
è preso”.

Lado aveva le gambe avvolte dalla tela vischiosa del
verme-ragno, il viso gonfio e violaceo, e il collo grosso come un
melone. La casacca era strappata e il sangue gli usciva copioso dal
torace. Geshwa controllò il battito del suo
cuore.

“Lado,
Lado!” chiamò,
sperando in una risposta che avesse un minimo di coerenza, ma
ottenne solo un verso strozzato, più che altro un
mugolio. “È
ancora vivo. Brin, devi portarlo al più presto da un curatore! Non
andare dagli Ailone. Probabilmente non ti
aiuterebbero”.

“S-sì, sì”
biascicò Brinellion, che era ancora
pallido.

“Vai alla più vicina cittadina e portalo da un
curatore, hai capito?”
ribadì Geshwa alzando la voce, temendo che Brinellion,
preso com’era dal terrore, non capisse le sue
istruzioni.
“Vai!”

Brinellion si caricò sulle spalle il fagotto
costituito dal corpo di Lado e lo issò sul cavallo,
avviandosi.

Geshwa intanto si affrettò a tornare da Lor, che nel
frattempo stava cercando di liberarsi dai legacci. Lo raggiunse
prendendo la rincorsa e gli sferrò un pugno in faccia, facendolo
barcollare e quasi cadere. Lor però aveva una pelle
dura.

“State assassinando gente innocente,
bastardi!”
infuriò Geshwa.

“Ges!”
urlò Medòren, in tono ammonitore, vedendo la rabbia
incontrollata negli occhi dell’amico, e trascinò Lor lontano da
lui.

Ritrovato gradualmente il controllo, Geshwa puntellò
per un momento le mani sulle ginocchia, per riprendere fiato, poi
raggiunse Lor, che si scostò per il timore di ricevere un altro
pugno, e lo costrinse a salire sul suo cavallo, allontanandosi con
lui.

Rimasto solo, Medòren si attardò a osservare cosa
stessero combinando i
benandanti, e nel
vedere che le larve cominciavano a svanire una dopo l’altra,
comprese che senza i loro capi non potevano continuare lo scontro.
Fu proprio osservando quel fatto, e intuendone la dinamica, che
all’improvviso una domanda gli affiorò nella
mente.

Se Lor era qui per guidare i suoi benandanti, in
teoria dovrebbe esserci anche Endario, perché è lui il capo dei
benandanti avversari.

Si guardò subito intorno con gli occhi sgranati,
pensando che se fossero riusciti a catturarlo avrebbero già dato
una prima sistemata alla faccenda, cosa che avrebbe costituito un
vero colpo da maestro, ad appena un solo giorno dalla loro
partenza. Di lui però non c’era traccia.

Com'è possibile?

Medòren si allontanò dal campo di battaglia,
improvvisamente ripiombato nel silenzio, buio e nebbioso, portando
con sé quell’interrogativo. Davanti a lui c'erano Algèsilon e le
ultime guardie. La questione della presenza di uno solo dei capi
dei benandanti
era una faccenda che avrebbe dovuto discutere con
Geshwa, perché qualcosa non gli tornava.

 

Alle loro spalle, nascosto da nebbie spesse e
lontano dalla vista di tutti, il Mago dell'acido sorrise per
l’esito dello scontro. Non era stato troppo difficile ordire
l'inganno e tutti vi erano caduti precisamente, come aveva
previsto. Soddisfatto, si volatilizzò nell’aria.

 

* * *

 

Dopo aver riportato Lor alla sua famiglia e avergli
imposto la segregazione nel suo appartamento, Geshwa si recò con
Medòren dal Grande Consigliere di Lirinas, la città a cui
territorialmente faceva capo il Maniero dei
Logontras.

Pur trovandosi nel territorio della famiglia, la
Guardia Cittadina era una forza sempre indipendente e al servizio
del Regno, così come il Grande Consigliere rispondeva direttamente
al Re.

Geshwa e Medòren lo raggiunsero la mattinata
seguente, dopo aver dormito ben poche ore.

Il Comandante sentì un turbine di domande
affollargli la mente fin da quando si svegliò. Quando si alzò dal
letto, il flusso di interrogativi su Lor, sui Maghi delle due
famiglie, su ciò che era accaduto nella Landa delle Presenze quella
notte e sul ruolo di Ershaec di Ailone in tutta la faccenda lo
investì provocandogli un forte mal di testa, che nemmeno la
colazione abbondante riuscì a mandar via.

La giornata si apriva con un sole caldo e in
contrasto con la sensazione che aveva nel cuore. Dentro di lui
c'erano ancora ombre, fuori la primavera stava esplodendo, con
peschi in fiore che ricoprivano le colline a est di Lirinas,
creando un fondale bianco a una cittadina di color terroso,
arroccata su una cima non più alta di quattrocento metri. Nel cielo
blu si lanciavano rondini nere, creando linee ondulate di allegria
per la rinascita della natura.

Ma non dentro di lui.

Mentre risalivano la strada principale, tra case
addobbate con ghirlande di fiori di campo per la festa della Nuova
Vita, nel petto di Geshwa pesava come una pietra tombale
l'interrogativo circa Milar Curatis e il suo coinvolgimento nella
creazione del verme. Ripensò a Lado e agli interventi cui il
curatore della città lo aveva sottoposto.

Lui si era dovuto allontanare per far ritorno al
Maniero dei Logontras, ma l'amico era andato molto vicino alla
morte.

Il Palazzo del Grande Consigliere si trovava nella
piazza principale, quadrata e circondata da cinque torri svettanti
verso l'alto, sebbene molto più basse di quelle viste in altre
città. La facciata piana e uniforme del Palazzo, attraversata a tre
quarti d'altezza da un'unica fila di bifore aggraziate, possedeva
un'armonia naturale che ben si inseriva nel quadro generale di quel
luogo.

Dopo aver assicurato i cavalli a un palafreniere del
Palazzo, vi erano entrati e avevano salito la scalinata che correva
lungo l'alta parete interna, giungendo al piano rialzato in cui
Jandor Lugat aveva il suo appartamento. Avevano atteso non molto a
lungo, e infine il Consigliere li aveva ricevuti.

L’attuale Grande Consigliere era un uomo sui
cinquant’anni, dall’aspetto imponente a causa delle spalle larghe e
dell'altezza notevole, ben più alto di Medòren, e dalla parlata
schietta e franca.

“Credetemi, è stato fatto tutto il possibile! Quando
abbiamo tentato di portare a termine le nostre indagini, non
abbiamo avuto l'appoggio del Consiglio della Capitale. I Logontras
sono persone influenti e sono riusciti a metterci i bastoni tra le
ruote. Proprio non saprei che altro escogitare”.

Geshwa comprese con chiarezza che costituire due
Manipoli al Battaglione per inserirsi nella dinamica della faida
era stata una mossa che Ershaec aveva azzeccato. Forse Danāra non
aveva tutti i torti a sostenere che la sua fosse un'ingerenza bella
e buona, ma capiva adesso che si trattava dell'unico modo per
riuscire a intervenire dall'esterno.

“Nemmeno Ondorne Tollievo riesce a fare niente?”
domandò quindi Geshwa.

“Vi spiego una cosa che dimostrate di non sapere. I
Logontras sono la terza famiglia più potente del Regno. Di fronte
all'influenza che la famiglia esercita tutt'oggi, nemmeno il Primo
Rappresentante del Consiglio può fare nulla di efficace. Oltre a
ciò, quando i Maghi decidono di uscire dal tracciato della
legalità, tutto ciò che si può auspicare è la speranza che le cose
finiscano bene. Sappiamo che il Consiglio Reale è a conoscenza di
tutto, eppure non interviene. La stessa cosa si può dire del
Consiglio Magico. Ci sarebbe da interrogarsi sul perché e temo che
la risposta all'interrogativo sia il
vero aspetto
scandaloso dell'intera
faccenda”.

“Ma questo è
inammissibile!”
affermò Geshwa.
“Vuol dire accettare la
sconfitta, e gli interessi particolari non possono andare a scapito
della popolazione
intera”.

“Comandante, non crediate di potermi insegnare il
mestiere. I territori esposti al rischio di scontri sono
costantemente sorvegliati dai miei uomini, ma di fronte
all’imprevedibilità dei Maghi possiamo fare ben poco… e voi
dovreste capirlo, visto quel che mi avete appena
raccontato”.

“Per lo meno chiedete più
effettivi. Abbiamo ricevuto l’incarico di scovare Milar Curatis e
non possiamo correre di qua e di là per proteggere i singoli
elementi della dinastia. Dovete darci una
mano”.

“Credete che se avessi avuto altri uomini a
disposizione non li avrei mandati a difendere il maniero? La realtà
è che questi uomini non esistono. Con le guardie impegnate nei
villaggi più a rischio del circondario di Lirinas, non ci sono
altre forze disponibili. Il risultato è sempre lo stesso: forze
ridotte, controlli
ridotti!”

“E allora fate in modo che
i vostri uomini non siano ubriachi in orario di
servizio”.

Poi Geshwa si piegò all'improvviso, ed ebbe
l'impressione che una mano gli stesse stringendo dall'interno la
bocca dello stomaco. Si portò la mano al petto e si appoggiò alla
scrivania del Consigliere. Vide che anche Medòren e Jandor Lugat
avevano lo sguardo disorientato, ed entrambi si erano portati le
mani alla pancia, i visi tirati in un'espressione
nauseata.

Riconoscendo subito quella sensazione, la stessa
vissuta a Perša, in occasione dell'infomagia, Geshwa si guardò
intorno per vedere se non stesse apparendo un Mago, a conferma
della sua supposizione.

In un angolo del sobrio salone in cui Jandor Lugat
aveva ricevuto i due guerrieri, la forte luce seguita all’alba fu
offuscata da una nebbiolina, all’interno della quale apparve un
ragazzo con il volto segnato da evidenti ematomi e che mosse alcuni
passi verso di loro.

Geshwa e Medòren lo riconobbero. Era il Mago
piombato dall'alto sul campo di battaglia, quello che era stato
aggredito dal verme e che una volta svenuto era poi
scomparso.

“Mi chiamo Dišan di
Bierno” si
presentò, rivolgendosi direttamente a Geshwa.

Il suo volto appariva spaventato da qualcosa,
un'immagine minacciosa che, a giudicare dal pallore del suo viso e
dagli occhi tondi per quant'erano sgranati, sembrava continuare a
farsi presente davanti al suo sguardo. Era palesemente sul punto di
crollare.

Geshwa tentò di fare un movimento verso di lui, ma
scoprì di essere completamente immobilizzato, se non per i muscoli
facciali.

“Sono il Mago degli Ailone. Ora non potete muovervi
perché vi sto tenendo sotto controllo, per essere sicuro che non
cerchiate di catturarmi. Mi stanno dando la caccia e vogliono
uccidermi. Non parlo dei vostri soldati, ma dei Logontras. Milar
Curatis… avete visto anche voi che cosa è successo laggiù. Quel
mostro, stava per uccidermi! È di Milar, è una delle sue armi,
contro di noi…”

Pareva sul punto di mettersi a
piangere.

“Dovete fare qualcosa. Dovete proteggermi, dovete
proteggerci, tutti. I Logontras ci stanno distruggendo. Non avete
visto cos’ha fatto Milar Curatis al piccolo Moros? È disgustoso, è
abietto. Dovete fermarli!”
La sua voce suonò strozzata, mentre avanzava fino a
pochi metri da loro.

Medòren lo stava osservando con aria allarmata,
mentre il volto di Geshwa si era oscurato a causa della pena
suscitatagli da quel ragazzo.

“Dovete sottoporre la questione al Consiglio Magico.
Andate a Grodestà! Se Milar Curatis è in grado di creare mostri
simili, vuol dire che è passato dall’altra parte. Non fa più parte
del Camminamento della Piuma. Vi prego, bloccatelo al più
presto”.

Così come era comparso, il Mago si dileguò,
portandosi appresso la sensazione di nausea. I tre uomini furono di
nuovo liberi di muoversi e parlare, ma non ebbero bisogno di dirsi
nulla: provavano tutti e tre la stessa sensazione di pena per quel
ragazzo che, alla sua giovane età, si trovava implicato in una
faida mortale.

“Allora ci ho visto
giusto”
commentò infine Medòren.

Jandor Lugat e Geshwa lo fissarono, in attesa che
continuasse.

“I Maghi. Erano loro i capi dei
benandanti. C'era
Dišan di Bierno e perciò doveva esserci anche Milar Curatis, da
qualche parte. E noi, come degli sciocchi, ci siamo concentrati su
Lor”
spiegò Medòren, fissando
l’amico con occhi affranti e sconvolti.
“Geshwa, ci è sfuggito di
nuovo!”










Capitolo 16
A ciascuno la sua idea


Battaglione di Addestramento GroneGor
Meridionale, addì 8° Snavam 31 d. I.

 

Ershaec scartò il pacchetto. Non era molto grande e
la carta che lo avvolgeva era pregiata. Non v’era segnato alcun
mittente, ma il Comandante del Battaglione sapeva bene chi glielo
avesse mandato, perché era arrivato in maniera
‘speciale’,
come la busta con l'albero genealogico.

Si stava ancora chiedendo come avesse fatto il suo
Mago a sbagliare caserma di destinazione, nel caso di quella busta,
e averla fatta apparire sul tavolo del Comandante Borallion, della
Centa Gnogath. Comunque, l'importante era che, per una fortunata
coincidenza, ci fosse stato chi gliela aveva portata fin lì senza
troppe complicazioni. Ershaec non si riteneva uno stupido, e se
qualcuno pensava di poterlo mettere nel sacco, si sbagliava di
grosso.

Per questo motivo si stava interrogando in merito al
dubbio che ultimamente lo attanagliava: qualcuno stava tentando di
coinvolgere quel ragazzo, Geshwa Olers, più di quanto non avesse
già fatto lui stesso, e si stava servendo di lui e del suo Mago…
qualcuno che stava provando a forzare la faccenda della faida
familiare per scopi non troppo chiari.

Il Comandante sapeva per esperienza che quando
eventi, che lui per primo avrebbe dovuto saper gestire, gli
sfuggivano di mano, era il caso di preoccuparsi e di tentare di
congelare la situazione.

Non si poteva tornare indietro, ormai. Una volta che
il meccanismo era stato messo in moto, non lo si poteva far
riavvolgere su se stesso per eliminare ciò che era stato fatto. Ma
per lo meno era possibile congelarlo, quello sì.

Al contrario della busta, quel pacchetto era invece
arrivato direttamente sulla scrivania del suo appartamento.
Conteneva qualcosa che, se scoperto, gli avrebbe causato senz'ombra
di dubbio l'estromissione dall'Esercito Reale. Il pensiero del
rischio gli fece provare un vitale brivido lungo la schiena. In
realtà amava correre rischi calcolati, erano una ragione di vita.
Ma se qualcuno si stava davvero intromettendo in tutta la faccenda,
non c'era da stare molto tranquilli.

L'incantesimo presente sul pacchetto riconobbe le
mani del giusto destinatario, e non oppose alcun tipo di resistenza
al loro tentativo di strappare la carta. Ershaec si portò accanto
al catino colmo nell'angolo a sinistra della porta e vi gettò la
carta, che si allargò sul pelo dell’acqua, prima di affondare. Il
nome del destinatario scritto in inchiostro si dissolse velocemente
senza più lasciare traccia alcuna. Il Comandante tolse il
coperchio.

Gli occhi gli brillarono quando vide al suo interno
ciò che gli era stato promesso: non aveva davvero creduto che il
suo Mago sarebbe riuscito a procurarglielo, eppure ora non poteva
negare che ce l'avesse fatta. Quell'uomo aveva un gran fegato! Non
osò nemmeno toccare l'oggetto, per una sorta di timore
reverenziale.

Sentendo dei passi avvicinarsi alla porta
dell'appartamento, si affrettò a richiudere la scatola e la nascose
dentro una borsa militare che stava riempiendo. Poi si voltò verso
l’ingresso con le mani dietro la schiena, in
attesa.

Bussarono.

Vide affacciarsi una delle due guardie del
corridoio.

“Signor Comandante, c’è qui il Comandante di
Manipolo Geshwa Olers, che desidera parlare con
voi”.

Olers!

Aveva sentito il martellare degli zoccoli di un
cavallo spronato di gran lena, ma non aveva visto di chi si
trattasse e, in tutta sincerità, non avrebbe immaginato che potesse
essere proprio lui.

“Fatelo
entrare!”
ordinò.

Si sedette alla sedia della sua scrivania, rivolto
verso l'ingresso. Sul suo volto il sorriso appena accennato che si
era formato al vedere l'oggetto inviatogli, si raffreddò poco alla
volta, venendo infine sostituito da un'espressione
gelida.

Geshwa Olers entrò e si fermò subito oltre l’uscio,
mettendosi sull’attenti.

“Gloria a
Grodestà!”
salutò, mettendosi sull'attenti.

Ershaec ebbe un accenno di stizza che riuscì però
subito a dissimulare. Perché Olers gli stava porgendo il saluto che
si riservava ai nobili e non quello militare?

“Riposo, Comandante. Che cosa vi ha spinto a tornare
qui prima del tempo? Siete partito da appena due giorni e fate già
ritorno? Vi siete dimenticato che non vi avrei rivisto se non alla
conclusione delle
indagini?”

“Ho un valido motivo,
signore”.

“E forse vi siete scordato anche quando sia il
momento giusto per
parlare?”

“Nossignore. Scusatemi, signore. Ho licenza di
parlare?”

“Parlate
pure”.

“Signore, sebbene sia passato poco più di un giorno
dalla mia partenza, ho avuto modo di rendermi conto del rischio che
corrono entrambe le famiglie, sia i Logontras che gli Ailone, ai
quali
appartenete”.

Ershaec gli sorrise, ma non gli concesse
nient’altro. Rimase a fissarlo, con le mani incrociate e gomiti
poggiati ai braccioli. Alla fine quel ragazzo si era deciso ad
ammettere di essere a conoscenza del suo legame familiare con uno
dei due rami della faida.

“Questa notte c’è stato uno scontro
tra
benandanti, e Dišan,
il Mago che la vostra famiglia ha coinvolto nella faida, ha
rischiato la
vita”.

“Uno scontro tra
benandanti?” Ershaec
mostrò un viso perplesso. “Tra gli Ailone e i
Logontras?”

“Sì, Comandante. Devo immaginare che voi non ne
sapeste nulla?”

“Come vi viene un dubbio simile? È ovvio che non ne
sapevo nulla!”

“Fortunatamente sono riuscito a capire cosa stava
accadendo giusto in tempo per impedire che lo scontro si evolvesse
in maniera pericolosa. Brinellion e Lado sono arrivati dopo. Forse
dal maniero degli Ailone l'eventualità dello scontro è risultata
molto meno lampante che al castello dei Logontras. Ma Evala, per
nostra fortuna, ha agito in modo impacciato e
superficiale”.

“Ci andrei piano con le parole, soldato. Conoscete
le priorità di una famiglia
nobile?”

“Se mi affidate l’incarico di proteggerne i membri,
penso che questa sia la priorità, signore. Ne avete
altre?”

Ershaec lo fissò severamente.

“Controllate le parole, ho detto! Vi ho dato
incarico di indagare sui Logontras e non sugli Ailone. Avete per
caso trovato Milar
Curatis?”

“Nossignore. Comincio a venire a conoscenza di ciò
che è a lui imputabile, ma… mi
chiedo…” si
fermò.

“Cosa vi chiedete, signor Olers? Se sarete mai in
grado di trovarlo?”

La novità
della mia visita deve averlo spiazzato,
rifletté Geshwa.

Fu un pensiero fulmineo ma, probabilmente,
corretto.


“Allora?”

“Mi chiedo come si potrà stabilire il limite delle
responsabilità,
signore”.

“Non vi è stato chiesto di stabilirlo, Comandante.
Se non lo ricordate, vi rammento che voi siete responsabile
unicamente del Manipolo che vi è stato affidato, cioè di una
persona. Oltre a ciò, sarete ritenuto responsabile del fallimento
nelle indagini relative alla scomparsa di Milar Curatis. Ogni grado
di giudizio lo lascerete al Consiglio
Reale”.

“Oltre a questo c’è anche la protezione di Aram e di
Lela. La lettera di consegna recita esplicitamente che a me compete
la loro protezione. Indirettamente, questo significa anche
prevedere se la famiglia Ailone possa recar loro
danno”.

Ershaec si slanciò in avanti, appoggiando i gomiti
sulle ginocchia e puntando l'indice destro contro Geshwa. Lo
indicò, ripetendo il gesto più volte come a voler sottolineare il
suo comportamento irriguardoso. Socchiuse gli occhi e il suo viso
assunse un colorito terreo.

“Come vi permettete? Non ritenevo fosse necessario a
tal punto spiegarvi per quale motivo la protezione dei due bambini
competa a voi quanto a Brinellion Nardòfa. È proprio la loro
giovane età a rendere prioritaria la loro protezione! Comincio a
pensare di aver fatto un grave errore ritenendovi all’altezza del
compito”.

“Scusatemi, signore. Non era mia intenzione
offendere né voi né tanto meno qualcuno della vostra dinastia. Ciò
che volevo dire è che da scontri come quello che si è evitato
questa notte potrebbero derivare seri rischi di vendetta nei
confronti dei due bambini, come è già accaduto a Moros. Non voglio
essere un disfattista, e nemmeno far cattiva pubblicità ai miei
colleghi, ma ora che Lado è fuori gioco per la puntura della
chimera, chi li proteggerà?
Brinellion?”

Ershaec assunse per un attimo un’espressione
agghiacciata, che riuscì subito a mascherare, e che Geshwa scambiò
per disappunto causato dalle parole che aveva appena
pronunciato.

“Cosa è successo ad
Atorian?”

“Nel mezzo dello scontro tra i
benandanti, dal
terreno è sbucato un essere… una specie di grande verme lungo
almeno dieci metri. Il Mago Algèsilon, di Talemma, ha poi spiegato
che si trattava di una chimera, senz’altro frutto di magia. Al
posto della coda aveva il pungiglione ricurvo di uno scorpione e
sul muso cheliceri di ragno, in grado di tessere una tela molto
resistente. Quando abbiamo tentato di neutralizzarlo, il mostro a
dimenarsi colpendo Lado Atorian, e si è avventato subito su di lui.
Lo ha colpito col pungiglione e abbiamo dovuto portarlo dal
curatore di Lirinas”.

Geshwa ne fu certo: a quella descrizione il volto di
Ershaec, dalla carnagione naturalmente olivastra, si tinse di un
accentuato pallore, anche se la sua espressione rimase
immutata.

Si era imposto un’assoluta impassibilità, sebbene il
suo sconvolgimento interiore risultasse comunque
evidente.

“Avete scoperto da dove
proveniva?”
domandò poi il Comandante.

“Nossignore. In questo momento credo che se ne stia
occupando il Consigliere Magico di Jandor Lugat, Grande Consigliere
di Lirinas, che ne sta esaminando i resti. Ritengo però che il
creatore di quel mostro non possa essere che Milar Curatis. A ogni
modo, non mi sento di darlo per certo. Anche Dišan, il vostro
Mago…”

Geshwa ebbe l'impressione che a quelle parole lo
sgomento di Ershaec aumentasse ulteriormente.

“…è stato ferito da quell’essere. È comparso al
Palazzo del Consigliere di Lirinas. Era spaventato,
tremava”.

Il Comandante si soffermò a riflettere. Forse non se
ne accorse, ma mentre era perso nei suoi pensieri, il suo viso
acquistò un’espressione più fragile. Subito dopo, però, si riscosse
e si ricompose.

“Darò ordine di sostituire immediatamente Lado
Atorian”
affermò.

“Bene, signore. Ma c’è
dell’altro”.
Geshwa si preparò ad affrontare l’argomento più difficile, quello
che più gli stava a cuore e che lo aveva spinto a tornare alla
Divisione dopo un’assenza di poco più di un
giorno.


“Sentiamo”.

“A quanto pare, Jandor Lugat non ha uomini
sufficienti a garantire la protezione della vostra
famiglia…”

“E non gli spetta
nemmeno”.

“Eppure il Grande Consigliere mi ha assicurato di
avere funzioni di polizia anche nei vostri
possedimenti”.

“Certo, ma come avete sentito ho intenzione di far
sostituire immediatamente Lado Atorian. E non ritenetevi obbligato
a proteggere la mia famiglia al di là delle modalità che vi ho
indicato”.

“Non so quali siano i vostri interessi nella
faccenda”
ribatté Geshwa, imperterrito,
“ma credo che la protezione
di due fra le famiglie più importanti del Regno spetti direttamente
al Consiglio Reale, che è in grado di
garantirla”.

“Non osate nemmeno pensarlo! Una volta che voi e il
vostro sottoposto avrete concluso le indagini e trovato Milar
Curatis, cosa che vi ricordo essere il vostro obiettivo principale,
e dopo che Brinellion avrà fatto altrettanto con Dišan di Bierno,
allora si porterà la questione di fronte a chi di dovere. Fino ad
allora il Consiglio Reale, però, dovrà restarne
fuori

“Posso sapere perché,
signore?”

“Il Consiglio Reale ha interessi che contrastano sia
con quelli degli Ailone, sia con quelli dei Logontras. Ora che ne
sapete di più, cambia
qualcosa?”

“Eppure Dišan ci ha pregato di far intervenire il
Consiglio…”

“Anche Dišan è uno sciocco! È giovane, e non ha
l’esperienza necessaria per comprendere le mosse di chi è più furbo
di lui”.

Di fronte a simili parole Geshwa non trovò altri
argomenti.

“Se la faccenda è in mano al solo Brinellion, non
c’è praticamente speranza di trovare Dišan, considerato che è già
sfuggito per ben due volte sia a me, sia a Jandor Lugat. Avete dato
a Brinellion un incarico impossibile!
Perché?”

Tra i due ci fu qualche attimo di silenzio. Ershaec
era riuscito a mantenere la sua calma, Geshwa invece no… e ora se
ne vergognava profondamente.

“Non crederete di certo che io debba giustificare a
voi le mie decisioni, Comandante di
Manipolo!” Il
tono di Ershaec si era fatto ironico.

Cosa voleva nascondere quell'uomo? Ormai era
evidente che stava proteggendo qualcuno. Forse lo stesso
Dišan?

Ritrovata in certa misura la calma, Geshwa fece un
altro tentativo.

“Voi non state rispettando il desiderio di vostro
cugino. Dišan mi ha
scongiurato…”
cominciò.

“In libertà, signor Olers. Fate ritorno al maniero
dei Logontras, e questa volta tornate solo quando avrete Milar
Curatis tra le mani. Pena la vostra esclusione dal Battaglione e da
qualsiasi incarico
futuro”.

Indurendosi in volto, Geshwa si sforzò di non
dargliela vinta, e non si fece sopraffare nuovamente dalla
rabbia.

“Sissignore. Prima di andarmene, però, vi devo fare
un'ultima, indispensabile,
domanda”.

Ershaec si stava già voltando verso la scrivania e
occuparsi dei suoi affari, ma nel sentire le ultime parole di
Geshwa si girò lentamente, quasi si aspettasse chissà
cosa.


“Sentiamo”.

“Signore, voi sapete dove si trova Dišan di Bierno?
Sapete dirmi dove si
nasconde?”

Ershaec lo fissò gelidamente, e attese alcuni
secondi prima di rispondere.

“Se lo sapessi non avrei dato incarico di cercarlo.
Vi pare?”

“Certo, signore. Scusatemi ancora per il disturbo
che vi ho arrecato”.

Eseguito il saluto
militare, Geshwa uscì dall’appartamento.

Una volta che Olers se ne fu andato, Ershaec tornò a
prendere in mano la scatola che gli era stata spedita. Nel
riesaminare il suo contenuto fu percorso da un brivido, e si
soffermò a pensare a ciò che avrebbe potuto fare quella… cosa. Il
suo volto si fece tirato e triste, perché tutto sommato la visita
del Comandante di Manipolo Geshwa Olers era servita a togliergli
quelle poche certezze che ancora aveva.

Quel ragazzo era in gamba, doveva riconoscerlo, ma
proprio per questo motivo non sarebbe più riuscito a dormire sonni
tranquilli fino a quando tutto non fosse
terminato.

 

* * *

 

Geshwa scese le scale della Divisione in preda a un
marasma di sentimenti contrastanti.

Era certo di aver toccato il suo Comandante su un
punto sensibile, anche se ancora non aveva messo bene a fuoco quale
esso fosse, ma nonostante questo si sentiva impotente. Inoltre, era
certo che ci sarebbe scappato un altro morto, era solo questione di
tempo. Era costretto a proteggere una famiglia, pur essendo
perfettamente consapevole che proteggerla ulteriormente avrebbe
avuto come unico risultato quello di indebolirla. Un paradosso tale
da far impazzire
chiunque.

Mornolio lo bloccò prima che lasciasse il
corridoio.

“Fermo, non pensare di filartela subito, ragazzo.
Guarda che ti è arrivata della posta. Te l’ho messa nel tuo
armadietto, accanto alla
branda”.

Geshwa si illuminò in volto. Si era talmente
infervorato nella discussione con Ershaec da dimenticarsi del tutto
che potevano essere arrivate le risposte che
aspettava.


“Grazie”.
Corse a controllare.

Raggiunta la camerata, vuota e silenziosa, la
attraversò e aprì l’armadietto, nel quale lo aspettavano, intonse,
due lettere sigillate con la ceralacca. Riconobbe immediatamente la
scrittura presente su una delle due buste: era quella di Nargolìan.
L’altra missiva proveniva da Odentorth, il libraio di
Senfe.

Si sedette sul letto e aprì per prima la lettera
dell’amico.

 

Carissimo Geshwa,

sono contento che il tuo primo incarico sia
probabilmente un incarico speciale: te lo meriti di
sicuro!

Non appena verrai a trovarmi, mi racconterai in
cosa consiste. Nel frattempo ti faccio i miei auguri perché tu
riesca a venirne fuori con dignità. Sono sicuro che te la caverai
alla grande!

Hai ragione tu: la torre di Asshar, il mio
maestro, per certi versi è tetra, ma è anche molto affascinante. Di
recente, sono riuscito a scoprire che è dotata di una libreria di
pergamene con incantesimi antichissimi, mantenute integre da
sofisticate tecnologhìe. Si dice che risalgano addirittura all’alba
dei tempi di Grodestà, cosa che ho appreso dal suo vecchio
Apprendista, che ora non ho ben capito dove sia finito. Asshar mi
ha confidato che forse si è diretto a sud, per una ricerca segreta…
forse non te lo avrei dovuto scrivere, ma ormai è fatta. Dico che
non avrei dovuto, perché deve per forza essere un segreto, dal
momento che a sud non può esserci che… sì, insomma, hai capito no?
L’Impero! E chi può entrare nell’Impero, a parte i mercanti? Lo sai
bene che a tutti gli altri è proibito. Quindi, a conti fatti,
questo significa che andando a sud il suo vecchio Apprendista si
sta ficcando in un grosso guaio.

D'accordo, non voglio tediarti con storie che
riguardano altri…

 

Geshwa si mise a ridere. Gli sembrava di avere
davanti agli occhi Nargolìan, anche semplicemente leggendo quel che
scriveva.

 

…però Asshar dev’essere davvero un Mago di
grande importanza. Ho idea che abbia qualcosa a che fare
addirittura con i Diedipreia Fran. Non mi stupirei di vederlo
colloquiare serenamente con la più alta carica magica del Regno.
Può essere che questo sia anche il motivo per cui Asshar teme di
poter essere derubato. Come sai, succede di frequente, tra
Maghi.

Non essere triste e preoccupato per me: io qui
ci sto bene e mi sto divertendo moltissimo. La magia è fatta per me
e io sono fatto per lei. Asshar direbbe che questa è una delle mie
sciocchezze, ma io ne sono proprio convinto. Non so, quando opero
un incantesimo sento qualcosa di speciale, mi pare di essere
responsabile di tutto Stedon. Non so se capisci… è una sensazione
davvero strana, ma non so spiegartela meglio di
così.

 

Geshwa ci pensò su un attimo, e finì con il credere
che capiva benissimo, perché era esattamente la stessa sensazione
che aveva provato poco prima, nel sentirsi impotente di fronte alla
cocciutaggine di Ershaec.

 

Dopo averti annoiato a sufficienza, non mi
rimane che augurarmi una tua visita al più presto possibile. Beh,
ovviamente prima finisci il tuo incarico e portalo a compimento
come si deve, però non dimenticarti di me.

Ti mando un grosso abbraccio e ricordati che c’è
qualcosa che ci lega.

A presto.

 

Il tuo grande amico

Nargolìan.

 

Geshwa sospirò. In effetti aveva una gran voglia di
rivederlo, ma si sarebbe dovuto rassegnare a lasciar passare ancora
un bel po’ di tempo prima di poter realizzare
quell'incontro.

Richiusa la lettera, la ripose nella borsa. Poi
afferrò l’altra e lesse il mittente:

 

Anèmbar Odentorth

Strada del Lettorato

Senfe.

Con il cuore in gola al solo pensiero della
rivelazione che la lettera poteva contenere, si fece coraggio e la
aprì.

 

Carissimo ragazzo,

quanto sono stato felice di ricevere una tua
lettera! Passiamo subito al sodo.

Non ti preoccupare, la tua domanda non mi ha
meravigliato. Anzi, mi aspettavo già da tempo che mi chiedessi
qualcosa riguardo alla mia visita ad Alsi Fårsy, ma non sapevo se
parlartene di mia iniziativa a causa dei problemi tra te e tuo
padre. Mi riferisco alla sua scomparsa. Spero vivamente che vi
siate rivisti.

Comunque, ora ti svelerò il mistero del mio
arrivo ad Alsi Fårsy, sperando di non rattristarti troppo. Si dà il
caso che sia stato proprio tuo padre a indurmi a venire da te.
Ebbene sì: Sitòr è venuto qui a Senfe, credo senza informare
nessuno, appositamente per pregarmi di fare nei tuoi confronti ciò
che poi ho fatto. Una volta rassicurato che avrei esaudito la sua
richiesta, malgrado la tarda età e il corpo gravato da dolori, lui
si è dileguato e non ne ho saputo più nulla. Da quanto mi pare di
capire, lo stesso vale per te.

Se posso essere sincero in merito alla visita di
tuo padre, la cosa che più mi ha colpito è stata il fatto che
sapesse dell’esistenza dei Gelehor, e che lui stesso debba aver
indagato sull’esplosione della vostra casa. È stato lui a parlarmi
di cocci d’argilla con polvere nera, e ancora lui a dirmi che non
c’era traccia di tua madre e di tua nonna. Non voglio darti false
speranze, ma… è possibile che esse non siano
morte?

L'unica cosa che mi chiedo è quando tuo padre
sia andato a indagare, e come abbia fatto a passare inosservato,
visto che dopo l’esplosione la zona è stata sorvegliata a lungo,
con perizia e attenzione. Il Grande Consigliere di Senfe non ha
tardato a collegare quell’avvenimento all’incantesimo della
Palude.

Comunque stai tranquillo: ho la netta sensazione
che di certo tuo padre sia ancora vivo!

Un saluto da questo vecchio bibliotecario. Spero
di esserti stato d’aiuto, senza averti confuso le
idee.

 

Anèmbar Odentorth

 

Geshwa si lasciò sfuggire la lettera dalle mani.
C’era scritto davvero ciò che aveva letto?

Sua madre e la nonna potevano essere
vive?

Passarono lunghi minuti prima che riuscisse a
riprendersi dall’impatto di una supposizione tanto sconvolgente.
Com'era possibile che lui stesso non ci avesse pensato? Quando
avevano fatto il funerale, alla tenuta di zia Alsi, i tumuli erano
vuoti!

E poi, cosa significava quella storia secondo cui
era stato suo padre a dare al vecchio l’incarico di raggiungerlo ad
Alsi Fårsy? Mentre lui era lì, solo e disperato, che si arrovellava
chiedendosi dove fosse suo padre, Sitòr si trovava dall’altra parte
del Masso Verde, a ordire e organizzare chissà cosa… perché non era
venuto di persona a dirgli che si trattava di un Gelehor? Perché
non gli aveva confidato che forse sua madre e sua nonna erano
ancora vive, e chissà, magari anche al sicuro?

Se lo sapeva, suo padre non sarebbe potuto rimanere
al suo fianco, indagare insieme a lui? E ora, dov’era
finito?

Sentendosi venire meno le forze di fronte a quella
infinita serie di interrogativi, il ragazzo si lasciò cadere
disteso sul letto, permettendosi di abbattere le proprie difese,
per la prima volta dopo tanto tempo.

Alimentato da una voce interiore, che gli confermava
l’abbandono da parte di suo padre, il pianto che seguì ebbe un che
di consolatorio.

Era ancora disteso sul letto, abbandonato ai
propri pensieri quando sentì un soffio, un fischio a metà, una
sorta di richiamo. Geshwa alzò la testa e si guardò attorno. Guardo
verso le finestre e nell'ombra sotto il davanzale vide qualcosa, a
stento identificabile.

Ebbe un capogiro e un brivido, convinto di
stare rivivendo una scena del passato. I contorni della sua camera
nella casa di Senfe tornarono, quasi concreti. Nargolìan stava per
arrivare. Ma… no, non era a Senfe e il passato non sarebbe più
tornato.

Di certo, però, il folletto Harang era tornato
a farsi vedere, riconoscibile come lo era sempre stato fino ad
alcune decine prima.

“Harang” sussurrò Ges, guardandosi attorno.
Per fortuna la camerata era deserta.

“Geshwa Olers, dobbiamo fare presto”. Il suo
tono era allarmato, esattamente come lo aveva sempre udito. La
paura che aveva spesso associato a quella creatura ora risaltava
come la caratteristica più evidente della sua
voce.

“Perché sei qui? Cosa ti era successo?” gli
domandò poi, riferendosi a quella volta sullo Sperone del Cielo in
cui lo aveva visto portare via da un altro folletto. Aveva una
mezza idea che le sue apparizioni gli avessero procurato qualche
genere di punizione.

“È come pensi” gli
rispose quello, che continuava a rimanere nell'ombra. Era a mala
pena distinguibile. “Andrò incontro a una gravissima punizione,
purtroppo”.

“Perché sei qua,
allora?”

Geshwa si alzò in piedi e andò verso di lui,
sedendosi sul letto più vicino. La creatura emanava sempre lo
stesso odore di sporco e sardine che aveva notato la prima volta,
nella sua camera, e l'aspetto era pietoso. Lo spavento gli si
leggeva negli occhi.

“Te l'ho già detto, tu corri un rischio
grossissimo. Un pericolo di morte”.

“Mi vuoi dire una buona volta di cosa si
tratta? L'altra volta… beh, avevi ragione. C'era un Mago che…
”

“Sì, so cosa è successo. Non c'è tempo,
credimi… ” Il folletto si guardò alle spalle con uno scatto
improvviso. Poi tornò a guardare Geshwa e gli si fece più vicino.
“Questa volta è diverso. È molto peggio. Tu non devi morire, Geshwa
Olers”.

Ges tacque. C'era quella creatura che
continuava a dirgli che correva un pericolosissimo rischio vitale e
lui non sapeva come prendere la rivelazione. Continuava a essere
scettico, in qualche modo, e in fin dei conti, anche la volta
precedente, con il Mago del Fuoco, non era stato il puro caso a
salvarlo? Un avvertimento avrebbe potuto apportare un aiuto
reale?

“Chi è che mi vuole
uccidere?”

“Non lo so. So solo che ci sono dei movimenti
e tu sei l'obiettivo… ”

“Movimenti? Non
capisco!”

“Qualcosa si muove nel mondo della magia,
qualcosa di grosso. Enorme! E se qualcosa si muove là, arriva fino
a qui”.

“Non capisco niente di quello che stai
dicendo, Harang. Qui, là… ma che vuol
dire?”

“Tu appartieni al mondo sottolunare, io a
quello sopralunare. È per questo motivo che mi vedi solo quando
voglio io. Ma la magia agisce in entrambi i mondi. I Maghi
distruggono e modificano il mondo sopralunare, poco alla volta. Non
fare mai magie, ragazzo, perché la tua Presenza appartiene al mondo
sopralunare, e ne sarebbe irrimediabilmente
danneggiata!”

Il pensiero di Geshwa andò ancora una volta a
Nargolìan. Stava mettendo a rischio la sua vita… la sua Presenza,
studiando la magia? O Harang si riferiva soltanto a lui? Troppe
domande.

“Presto, non c'è più tempo” gli fece il
folletto.

“Ma io cosa c'entro?” gli chiese
quindi.

“Tu sei nei desideri di morte di alcuni Maghi,
senza che io ne conosca il motivo. Non potevo starmene fermo…
”

“Cosa posso fare per
evitarlo?”

Harang lo guardò con sguardo mutato. I suoi
occhi si fecero tristi e guardò in basso, scuotendo la testa. “Non
so, Geshwa Olers. Questo non mi è dato saperlo. Forse
niente”.

Il ragazzo si fece muto e provò dentro sé una
sensazione di impotenza improvvisa come mai gli era capitato. Non
poteva fare niente? E allora che senso aveva il suo
intervento?

“Io sono intervenuto perché sono sempre stato
fedele alla tua famiglia, Geshwa Olers, e non potevo farne a meno.
Ma alla fine, l'ultima parola toccherà agli Elfi. Saranno loro a…
”

Proprio in quel momento si sentì il rumore di
risucchio che si ode quando un nocciolo viene staccato dalla polpa
di una pesca e accanto ad Harang apparvero due creature del tutto
differenti da lui. Erano più alti e magri, pelosi come dei gatti,
di colore tra il marrone chiaro e il rosso e avevano uno sguardo
cattivo, con due occhi iniettati di sangue. Una specie di corazza
attorno al petto sembrava definirli come una sorta di soldati.
Senza dire una sola parola lo afferrarono per le
braccia.

“No, vi prego… ” supplicò Harang e, prima di
scomparire assieme a loro, girò gli occhi verso Geshwa e gridò:
“Ascolta il morso! E aspetta l'intervento degli Elfi…
”

Dopodiché
scomparvero.

Geshwa rimase seduto sul letto, incredulo di
aver perfino visto e parlato con Harang. Di fronte a lui non c'era
più nessuno e la sua mente si stava interrogando su quell'ultima
frase. “Ascolta il morso”.

Alzò la mano destra e si guardò il palmo.
Ormai i segni del morso non si vedevano più, ma sapeva bene che il
dolore talvolta tornava, come era accaduto in occasione della
visione avuta sul campo di addestramento. Harang intendeva dire che
avrebbe dovuto fidarsi di ciò che il dolore poteva voler
dire?

E cosa potrebbe voler
dire? fu la domanda che si pose
subito dopo. Trovare una risposta fu molto più
complicato. È una specie di
scovapericoli?

Poteva darsi. Forse la mano gli doleva quando
un pericolo si stava avvicinando o quando, magari, riceveva un
indizio sulla direzione dalla quale gli sarebbe arrivato. Se le
cose stavano così, però, era già sicuro di dove il pericolo non gli
sarebbe arrivato: si era incontrato più di una volta con Milar
Curatis e il dolore non si era riacutizzato. Teoricamente, la
spiegazione poteva risiedere nel fatto che Milar fosse
innocuo.

Teoricamente. Ma come fai a esserne
sicuro? E se non da lui, da chi potrebbe giungere un pericolo di
morte?

In ogni
caso, ragionò poi,
potrebbe anche non esserci nulla da fare, come ha
detto Harang. Potrei anche… morire.

La sua mente si svuotò alla sola idea. Il
senso di impotenza tornò prepotente.
In pericolo di vita,
si disse, e l'ultima parola toccherà
agli Elfi. Ma che vuol dire?

 

* * *

 

Mentre faceva ritorno al maniero dei Logontras, il
cielo cominciò a rannuvolarsi. L’umidità era cresciuta
notevolmente, il sole si era nascosto rapido di là del Masso Verde
e ora Geshwa si trovava a cavalcare nel crepuscolo. Nell’oscurità i
suoi pensieri si persero più facilmente, sgusciando nel luogo in
cui era più facile dimenticare i dispiaceri. Un nuovo tuffo nella
faida dei Logontras, che era lì ad attenderlo con tutto il suo
carico di sangue, sarebbe stato in modo più adatto per non
pensare.

Aveva ancora ben presente il momento in cui aveva
parlato a Ershaec del verme mostruoso intervenuto nella battaglia
dei
benandanti, e
l’espressione assunta dal Comandante era ancora ben scolpita nella
sua memoria: sorpresa e sconcerto. Di certo, per lui era stata una
scoperta decisamente negativa, come se fosse venuto a galla
qualcosa che non avrebbe mai immaginato, e ora Geshwa si stava
chiedendo di cosa potesse essersi trattato,
esattamente.

Inoltre, a mistero si aggiungeva mistero: prima che
lui lasciasse la Divisione, infatti, Mornolio gli aveva rivelato
che Ershaec aveva ricevuto un pacchettino, in modo
insolito.

Proprio quella mattina, sul presto, Mornolio, seduto
al tavolo nel corridoio della divisione, quello che portava alle
scalinate, aveva sussultato per lo spavento quando un pacchetto non
più grande di una mano era apparso dal nulla sul tavolo, di fronte
a lui. Anche se supponeva di saperlo già, per verificare chi fosse
il destinatario e confermare i suoi sospetti, aveva allungato la
mano per afferrarlo e portarlo lui stesso al Comandante
Ershaec.

Non appena le sue dita si erano posate sulla
superficie liscia della carta pregiata, il pacchetto però era
scomparso, lasciandolo inebetito a chiedersi dove fosse
finito.

Non ci era voluto molto perché comprendesse che su
quell’oggetto era stato operato l'ennesimo incantesimo di
protezione, com'era accaduto per la lettera che lo stesso Geshwa
aveva consegnato al Comandante, mesi prima.

Eus aveva voluto che nemmeno tre ore dopo Geshwa gli
passasse davanti per recarsi a colloquio proprio con il Comandante.
Quando era tornato dal suo appartamento, lo aveva fermato e gli
aveva spiegato tutto.

Sul momento, Geshwa non si era stupito più di tanto
della cosa, ma ora quel pensiero continuava ad arrovellargli il
cervello.

Mornolio s'era detto certo che l’incantesimo fosse
del genere familiare. Come già lui stesso aveva appreso durante il
corso tenuto da Drenion, malgrado il suo totale disinteresse, c’era
un genere di magie, tra le più semplici da effettuare, ma anche tra
le più difficili da annullare, che era legato al ceppo familiare.
Erano proprio le magie di protezione: se era un determinato Mago a
eseguirle, solo lui, o uno dei suoi familiari poteva annullarle. Se
fosse stato confermato riguardo a Ershaec, questo avrebbe dato alla
cosa un’ottica particolare, perché con tutta probabilità la magia
che era stata apposta sul pacchetto si azionava qualora il plico
fosse arrivato in mani sbagliate.

Quando giunse al maniero si imbatté ancora una volta
nella desolazione del posto. Il tondo pallido di Anashorian
splendeva nel cielo buio, tra sfilacci bianchi di nuvole, e la sua
luce gettava ombre irreali sul mondo. All'ingresso della Nimido
Logontras c'erano due guardie, che lo salutarono al suo passaggio.
Nessun'altra difesa in tutto il castello. Altro aspetto che Geshwa
avrebbe cambiato, se fosse stato in suo potere il
farlo.

Quando entrò nella camera assegnatagli, trovò
Medòren che lo aspettava impaziente, sdraiato sul suo
letto.

“Allora?”
gli domandò non appena lo vide arrivare. Si tirò su,
mettendosi subito in piedi.
“Hai scoperto qualcosa di
nuovo?”

“Niente di preciso, ma… è come se avessi ricevuto
delle notizie importanti che non so bene come
utilizzare”.


“Racconta”.

Geshwa gli riferì tutto quello che riguardava il suo
incontro-scontro con Ershaec, e la reazione che lui aveva avuto
quando gli aveva parlato di Dišan e del verme.

“Forse…”
cominciò Medòren, assorto nei suoi pensieri. Ma non
continuò.

“Forse cosa,
Medo?”

“Quando ve ne siete andati dalla Landa, io sono
rimasto lì. Sono stato l’ultimo ad allontanarmi, e ho visto
scomparire le Presenze. È sembrato quasi che, quando avete portato
via Lor, le larve si siano dissolte… senza
guida”.

“Infatti. È proprio così che funziona. Le larve
delle Presenze sono evocate da qualcuno al cui comando sono
sottoposte, e se chi le comanda è impossibilitato a continuare
nella sua azione di controllo, il potere che ha su di esse
svanisce. Il che è quel che è successo con
Lor”.

“Ma hai pensato che se c’era Lor e se era lui a
controllarle, dall’altra parte ci sarebbe dovuto essere
Endario?”

Geshwa lo fissò con volto inespressivo, ma di
quell’inespressività che preludeva al
corrucciarsi.

“Io però non ho visto nessun Endario. E
tu?”

“No, in
effetti”.

Geshwa non aveva pensato a quell’eventualità. Anzi,
in quel momento si stava anche chiedendo che faccia avesse
Endario.

“In effetti, devo ammettere che non lo conosco. Non
poteva essere nei paraggi? No, doveva per forza essere alla guida,
proprio come Lor”
concluse da solo.
“Due fazioni che si scontrano
con lo stesso scopo, guidate dai due
contendenti”.

“Come la mettiamo, dunque? Manca qualcuno
all'appello!”

“Direi che sembra proprio così. Se era Lor a
comandare le sue Presenze, allora le altre dovevano per forza
essere comandate da Endario. Ma se d’altronde Endario non c’era,
chi era a guidarle? E contro chi doveva battersi Lor? Per di più,
se Lor doveva sostenere uno scontro per assicurarsi la successione
familiare, non poteva che farlo contro
Endario!”

“Geshwa. Mi meraviglia che proprio tu stia
tralasciando qualcosa, forse la cosa più importante! È stata solo
una sensazione, ma pensavo che l’avessi percepita anche
tu…”

“Che cosa?”
Geshwa pareva davvero non capire a cosa lui si stesse
riferendo.

“Non hai percepito un’altra presenza? Qualcosa di
minaccioso, di strano, con la certezza che quella minaccia non
arrivasse da nessun essere presente su quel campo di
battaglia?”

Geshwa ci pensò su, e gli tornò in mente la
sensazione avvertita non appena Evala e le sue guardie se n’erano
andate. Era come se gli fosse passato accanto qualcuno… ma no, era
solo un'impressione!

“A dire il vero no. Forse ero troppo preso da Lor,
Dišan e compagnia
varia”.

“Ebbene, ti assicuro che lì c’era una strana
presenza… inquietante… che è parsa allontanarsi solo dopo che tutte
le larve si sono
dissolte”.

“Vuoi forse sostenere che c’era anche un Mago? Milar
Curatis?”
chiese Geshwa, incredulo.

“Ecco. Il pensiero l’ho avuto, sì. D'altronde, prova
a rifletterci su. C'era Dišan. Non poteva esserci anche
Milar?” Medòren
fissò l’amico, attendendo una sua reazione.

Geshwa ebbe l’odiosa sensazione di essersi fatto
sfuggire di mano proprio il Mago che stavano cercando. I soggetti
che avrebbero dovuto rintracciare continuavano a sgusciare via
davanti ai loro occhi, prima Dišan e poi Milar.

“Non so proprio che dire. Certo che se davvero
Endario non era presente, allora c’è qualcosa che non torna, perché
un Mago non può mettersi alla guida dei
benandanti. Deve
farlo per forza un capo-famiglia, quindi a Lor doveva
necessariamente contrapporsi Endario. Ma se Endario non c’era…
tutto assume l’atroce aspetto di una
burla”.

“Questa supposizione è ancor più tremenda delle
altre. Andare a fermare una messinscena, e per quale motivo,
poi?”

“Già, per quale
motivo?” ripeté
Geshwa. “Ho
intenzione di parlare prima con Lor di Logontras, e poi di
contattare Algèsilon. Gli devo chiedere una
cosa”.

“Posso esserne messo a conoscenza
anch’io?”

“Dirtelo non servirebbe a
nulla”.

“Come vuoi. In questo momento, comunque, credo che
Lor stia dormendo. E per parlare con Algèsilon non puoi fare altro
che aspettare fino a domani.

“Allora vuol dire che aspetteremo
domani”.

Se ne andarono a dormire dopo una cena frugale.
Geshwa aveva percorso a cavallo molti chilometri, e la stanchezza
si faceva sentire. Con un’intera notte passata in bianco a sedare
una fantomatica battaglia, avevano entrambi un bel po’ di energie
da recuperare.

 

* * *

 

Per Geshwa la notte scivolò via velocemente, e anche
quell’unico incubo che ebbe, nel quale suo padre lo salutava da
lontano, si dissolse nella luce del mattino.

Il giorno successivo non gettò altro tempo alle
ortiche. Aveva intenzione di parlare subito con Lor. Per prima
cosa, mandò Medòren a Talemma, per contattare Algèsilon e
accompagnarlo al castello, poi fece colazione in presenza della
dinasta e di sua nuora, che si limitarono a ignorarlo, e si recò
nell’appartamento in cui aveva confinato l’erede.

“A cosa debbo la visita del mio
carceriere?” lo
salutò Lor, che aveva sempre lo stesso aspetto tra il torvo e il
furbo. Non pareva tanto il nobile erede di una grande famiglia
grodestiana, quanto uno scaltro approfittatore appartenente a una
famiglia in decadenza.

“Avete dormito
bene?”

“Benissimo. Mi è dispiaciuto solo di non poter
portare a compimento il mio
dovere”.

“Davvero lo considerate un dovere? Uccidere qualcun
altro è un vostro
dovere?”

“Si vede che non siete molto avvezzo a simili
faccende…”
sospirò Lor, sedendosi sul letto a gambe
incrociate. “In
una battaglia fra
benandanti non ci
scappano morti”.

“No? E quel verme, quel
mostro?”

“Voi sapete da dove venisse? Io no. Ma se avete
fatto delle ricerche in merito, vi prego di
informarmene”.

“Ho idea che fosse opera di Milar
Curatis”.

“Milar Curatis?” Lor fissò Geshwa con sguardo
perplesso. Poi scosse la testa. “Non è certo la sua specialità,
anche se, visti gli sviluppi, mi duole
ammetterlo”.

“Perché
no?”

“La sua specialità è forzare le porte del Regno di
Eus. Milar Curatis è un Mago potente, ma quelle chimere non sono
opera sua”.

“Sembra che ne sappiate più di quanto vogliate
mostrare”.

“Guardate che qui solo voi e il vostro amico non ne
sapete abbastanza. Tutti sono a conoscenza dello zoo di Dišan, il
giovane Mago degli
Ailone”.

Lo zoo di Dišan? Di cosa sta
parlando? si chiese
Geshwa.

“In che rapporti siete con Milar
Curatis?”
domandò quindi.

“In che rapporti ero, vorrete dire, visto che penso
sia morto. Comunque non erano cattivi rapporti, nonostante ciò che
ne vanno dicendo mia madre e la cara
Danāra”.

“Danāra sembra averne
nostalgia”.

“Nostalgia! Questa è bella! Vedete, siete qui da
troppo poco tempo per comprendere le manovre di una dinasta. La
buona vecchia Danāra non è disposta ad ammettere il suo odio per
Milar Curatis più di quanto non sia disposta a proteggere
me”.

“Ma cosa andate
dicendo?”

Era evidente che Lor stava mentendo. Geshwa aveva
visto con i suoi occhi il volto della anziana donna mentre parlava
di Milar Curatis, e ciò che vi aveva scorto erano commiserazione e
dispiacere, non certo odio.

“Credetemi: Danāra ha sempre odiato Milar Curatis,
ma forse ancora di più odia me. Vi dirò una cosa: una faida nasce
sempre dal cuore di una
donna”.

Geshwa rimase sconcertato. Possibile che quell’uomo,
un erede dei Logontras che si batteva per rivendicare un suo antico
diritto alla guida della famiglia, stesse gettando un tale
discredito sulla centenaria capostipite dei
Logontras?

“Non posso credere a quello che mi
dite”.

“Ne sono veramente affranto! Comunque non ritengo di
dovervi rivolgere ulteriormente la parola. Potrete costringermi a
rimanere chiuso nell’appartamento del mio maniero, peggiorando la
situazione del mio casato, ma non potrete certo forzarmi ad aprire
la bocca una volta di
più”.

Lor fissò Geshwa con volto fiero, i cui lineamenti
avevano un che di orgoglioso. Doveva certamente pensare di essere
nel giusto, e anche se dichiarava di non volergli dire molto, la
realtà era che gli aveva già svelato parecchie cose: in seno a
quella famiglia, i rapporti interpersonali non erano sereni e
pacifici quanto la vecchia Danāra voleva far sembrare che
fossero.

C’era però dell’altro su cui bisognava indagare,
qualcosa che poteva passare inosservato.

Geshwa ringraziò comunque Lor e uscì
dall'appartamento.

 

* * *

 

Medòren giunse al castello oltre un’ora dopo,
insieme al Mago Algèsilon.

Nel frattempo Geshwa aveva trovato modo di scrivere
una lettera, che consegnò a Medòren perché la recapitasse
personalmente a Brinellion, nei possedimenti degli
Ailone.

“È meglio che ci pensi
tu” gli disse,
vedendolo incupirsi all’idea di doversi rimettere nuovamente in
viaggio. “Non
posso rischiare che questa lettera cada nelle mani sbagliate. Poi
ti dirò che cosa
contiene.”

Dopo che Medòren si fu rimesso in viaggio, Geshwa
raggiunse il Mago in uno degli studioli lungo il grande salone al
piano terra. Una guardia era fuori dell'uscio e quando vide
giungere il Comandante, lo salutò,
allontanandosi.

Algèsilon non disse nulla. Semplicemente, seduto su
una poltrona broccata situata nell'angolo dello studiolo, le cui
pareti erano dedicate a una fornita biblioteca, lo guardò e gli
sorrise, con le mani incrociate di fronte al volto e i gomiti
poggiati sui braccioli.

“Buongiorno. Vorrei andare subito al sodo con voi,
Algèsilon, Mago di Talemma”.

Il Mago inarcò le sopracciglia al modo in cui gli si
indirizzò.

“Ho alcune domande riguardanti i
benandanti, la
dinamica dello scontro nella Landa delle Presenze e, soprattutto,
la vostra personale idea su chi fosse realmente presente laggiù la
notte precedente”.

Algèsilon rise a quella frase.

“Mi chiedevo se ci sareste mai
arrivati”
commentò.
“Vi faccio i miei
complimenti. Personalmente ritengo che su quel campo, quella notte
ci fosse davvero poca gente. E soprattutto, davvero poche
Presenze”.

“In che
senso?”

“Mi sono accorto di un fatto increscioso. Le
Presenze avversarie stavano riuscendo a oltrepassare il mio scudo,
la barriera che avevo eretto tra i due gruppi di
benandanti. Vi
assicuro che questo non è possibile perché, vedete, l’unica cosa
che un Mago può fare contro una Presenza è contenerla o legarla a
un posto… e il muro da me creato era una barriera innalzata apposta
per contenere le Presenze umane. Ho sentito dire che anche in
questo maniero c’è qualcosa del genere. Circola voce che le
Presenze degli antenati siano inchiodate alle mura della Nimido.
Una cosa davvero poco ortodossa, oltre che disdicevole per la
famiglia. Il responsabile dovrebbe essere radiato dal Camminamento
della Piuma per un fatto del
genere”.

Il pensiero di Geshwa andò alla Casa dei Grit-lah, e
la comprensione lo investì come una pioggia
fredda.

“Avete
capito?”
domandò Algèsilon, rendendosi conto che lui c’era
finalmente arrivato.

“Non posso crederci! Non
c'erano nemmeno le Presenze dei Logontras, nella Landa delle
Presenze. E come avrebbero potuto esserci se erano inchiodate qui,
nella Casa dei
Grit-lah?”

“Ovvio ma non immediato,
vero?”

“Secondo voi, allora, quella sera chi c’era
realmente?”

“È semplice, Comandante. Io, voi, i vostri compagni
guerrieri. E Lor. Nessun
altro”.

“Nessun altro? E
Dišan?” obiettò
Ges.

La risposta giunse dal volto del Mago, che assunse
l'affranta espressione di chi non può negare l'evidenza, per quanto
essa sia deludente.

Subito dopo, lo stesso Geshwa si sentì pervadere
dalla consapevolezza e percepì l’espressione che lui stesso si
sentiva affiorare sul viso e quella che Ershaec aveva assunto
nell’apprendere del verme mostruoso.

La stessa espressione di agghiacciata
meraviglia.

Era ormai chiaro che Dišan, quella sera, non
si era trovato lì e che al suo posto aveva inviato una specie di
figurante magico. Ora non gli rimaneva che attendere una risposta
da Brinellion.










Capitolo 17
Il bestiario di Dišan


Medòren fece ritorno alla Nimido Logontras verso
sera, e quando Geshwa lo mise al corrente delle affermazioni di
Algèsilon, anche lui assunse l’espressione perplessa e sorpresa che
quell’indagine pareva essere capace di suscitare a ogni
svolta.

L’idea che avessero rischiato la vita per niente, e
che tutta la battaglia fosse stata in realtà una grande messinscena
ordita da qualcuno, suonava del tutto assurda. Com’era possibile
che le due famiglie, che si odiavano ormai a tal punto da attaccare
i loro membri più inermi, quella notte avessero voluto mettere in
piedi soltanto una messinscena? Che senso aveva? C’era molto che
non tornava.

“Ma Geshwa, c’è da credere a quel
Mago?” domandò
Medòren.

“Non lo so proprio, ma la sua spiegazione sembra
coerente con quanto abbiamo visto, no? Ora non ci rimane che
aspettare la risposta di
Brinellion”.

“Quindi, anche ciò che abbiamo visto quando eravamo
dal Grande Consigliere di Lirinas è stata tutta una
finzione?”

“Se Dišan ha un suo obiettivo da raggiungere, non ci
rimane che supporre che sia
così”.

“Ho come l'impressione che stiamo sottovalutando
qualcosa. Per esempio, lo scambio di battute che c’è stato fra
Algèsilon e Lor. Ho idea che Algèsilon avesse già parlato con Lor
riguardo alla battaglia che ci sarebbe
stata”.

“Mi sembra di essere finito in un roveto, senza
saper più da che parte uscirne. E Lor ha detto che non collaborerà
più!” sospirò
Geshwa, irritato dalla situazione di stallo a cui erano
giunti.

“Spero solo che Brinellion riesca a stabilire dove
fosse realmente Dišan, quella
notte”.

“È questa la richiesta che gli hai inviato per mio
tramite? Allora per una volta ti ha anticipato. Ha detto che si sta
già muovendo in tal senso. Mi dispiace solo per Lado. Non credo che
riuscirà a
partecipare
alla cattura di Dišan”.

“Pensi che ci vorrà così poco? Sei ottimista! Lado
farà in tempo a rimettersi, prima che il groviglio si sciolga. Io
invece mi chiedo se ci riusciremo mai… nei due casi in cui ci è
apparso, si è dimostrato
inafferrabile”.

“Ascolta un po': non può essere che Algèsilon sia in
combutta con lui?”

“Non posso esserne certo, ma scommetto sulla sua
innocenza. Avresti dovuto vedere l’espressione che ha assunto
quando si è ritrovato Dišan di fronte, nella Landa! Era chiaro che
non si aspettava di trovarselo davanti. Dev’essere stato allora che
si è reso conto che c’era qualcosa che non
andava”.

“A maggior ragione, allora, dovremmo stare attenti a
Ershaec. Ogni volta che penso all'atteggiamento che mi hai
descritto… sa qualcosa che non ci vuole
dire”.

“E cosa pensi che
sia?”

“Non ne ho proprio idea, purtroppo. Ritieni sia il
caso di investigare anche su
Ershaec?”

“Combineremmo solo guai. Dobbiamo concentrarci su
Lor”.

“E Milar Curatis? Appare più inafferrabile che
mai”.

“Non abbiamo ancora indagato a fondo in questo
Maniero. Credo che qui troveremo qualcosa di
utile”.

“Dovremmo andare a visitare i luoghi che quel Mago
era solito frequentare. La Torre dei Messaggeri dove studiava, per
esempio, e la torre della magia. Sempre che la vecchia Danāra ci
faccia entrare”.

“Andiamo”
annuì Geshwa.

“A quest’ora? Ma è quasi notte. Non sarebbe meglio
andarci con la luce?”

“Non possiamo perdere altro
tempo”.

Medòren si rassegnò all'idea di affrontare
quell’esplorazione con il buio.

 

* * *

 

L’entrata della Torre dei Messaggeri era sulla parte
laterale della residenza. Quando furono davanti alla porta, Medòren
scrutò verso l’alto: nonostante l’oscurità, circa a metà della
torre era possibile vedere la sagoma delle numerose uccelliere,
simili a nodi deformi sul tronco di un albero
antico.

“Sarà arduo arrivare fin
lassù” osservò,
sconsolato.

“Forse non lo sarà poi molto. Speriamo di trovare
qualcosa prima di
arrivarci”
sorrise Geshwa.

“Andiamo”
tagliò corto Medòren, sempre più
cupo.

Dal momento che la Torre era meta di studiosi
abilitati a entrarvi, l'ingresso era sempre aperto. Geshwa si
chiese se accedervi rimanesse possibile per tutta la
notte.

Medòren si fermò prima di varcare la
soglia. “Mi
chiedo se con il clima che si è instaurato nella magione, ci sia
ancora qualcuno che abbia il coraggio di entrare qui dentro, a
parte noi. Ha un’aria così
lugubre”.

“Forza e
coraggio!” lo
incitò Geshwa.

Uno scivolo saliva seguendo il perimetro interno
delle mura circolari. Non c’erano scalini, e dai segni presenti sul
pavimento era chiaro che lì dentro si poteva entrare anche a
cavallo. Affreschi raffiguranti episodi della storia grodestiana
abbellivano le pareti ricurve. Medòren si soffermò ad ammirare un
grande dipinto dedicato a Innésan il Potente, ma venne subito
richiamato da Geshwa.

La biblioteca cominciava già dal primo piano. Il
corridoio correva in salita lungo le pareti circolari, ricoperte da
scaffalature continue, cariche di numerosi volumi, antichi e
moderni. Nella parte centrale c’era una piattaforma a cui si poteva
accedere tramite due scalini, e su di essa erano a disposizione
scrivanie e sedie, oltre a tavolette e strumenti per la scrittura.
Lungo le pareti, le file di codici e di pergamene della biblioteca
si susseguivano senza distinzione di piani, con suddivisioni
dipendenti unicamente dalle scaffalature.

Come avevano previsto, non incontrarono anima viva
su nessuno dei piani sovrapposti della biblioteca, illuminata da
tenui luci magiche. Consapevole che le magie non duravano a lungo,
Geshwa si rese conto che periodicamente ci doveva essere a
disposizione un Mago che perpetuasse
quell’incantesimo.

“Checché se ne dica della magia, la gente non può
più farne a meno”
osservò Medòren, la cui voce risuonò nell’assoluto
silenzio, facendo sobbalzare Geshwa.

“Cosa intendi
dire?”

“Ci deve essere un sistema
tecnològhico per
tenere sempre funzionanti questi incantesimi di
luce”.

“Mi hai letto nel
pensiero?”
domandò Ges.

“Vuoi spaventarmi più di quanto già non lo
sia?”

Istintivamente, Geshwa si domandò se in
realtà Milar si aggirasse ancora tra
quelle mura.

Risalirono ben dieci piani della biblioteca, senza
trovare nulla che apparisse di qualche utilità. Non potevano certo
mettersi a spulciare ogni codice o pergamena: non avrebbero mai
finito e comunque non avrebbero saputo nemmeno da dove
cominciare.

Improvvisamente, Medòren si portò una mano alla
testa e per poco non perse l’equilibrio, trattenuto a stento da
Geshwa, che avvertì a sua volta una stretta allo stomaco. I sensi
gli vennero meno e gli parve che l’aria della biblioteca si facesse
più soffocante.

Dalle gabbie dei gufi giungeva un odore pungente e
pesante di escrementi, unito al calore emanato dai numerosi uccelli
che vi erano rinchiusi, ma il loro malessere non era provocato da
quello. A un certo punto non riuscirono più a muoversi, come
pietrificati da una forza invisibile. Entrambi compresero che cosa
stava per accadere.

Proprio accanto a loro, seduto su una sedia
impiallicciata di noce, apparve un Mago. Entrambi si girarono di
scatto verso di lui, ma il nuovo venuto prese la parola per
primo.

“Chi si rivede, proprio qui nella mia
magione!”

“Milar Curatis! Allora è vero che risiedi ancora
qui” ribatté
Geshwa.

Per quanto si sforzasse, non riusciva a muovere un
solo muscolo del corpo, a parte la testa. Consapevole che lottare
contro quella paralisi indotta sarebbe stata una battaglia persa,
dalla quale sarebbe uscito inutilmente debilitato, si costrinse a
rilassarsi.

“No, non è vero. Ho dovuto trovare mura più
ospitali”.

“Stai facendo soffrire molta gente, Milar. E ci
dovresti un minimo di riconoscenza, per averti
liberato”.

“Ah ah ah. Riconoscenza per un gesto fortuito? Non
sapevate di certo chi fosse quell’uomo incatenato alle mura delle
segrete. Vi ho semplicemente mossi a pietà. Comunque voglio
ugualmente dimostrare che ho un po’ di riconoscenza nei vostri
confronti. Sappiate che è stato proprio Endario a rinchiudermi, con
l’aiuto del suo Mago di
famiglia”.

“Vuoi dire
Dišan?”

“Esattamente. Per una volta mi sorprendete! Dišan il
crudele. Dišan il furbo. Dišan la
serpe!”

“È solo un ragazzo di vent’anni, più o
meno” precisò
Medòren.

“Forse voi non avete idea di che cosa sia capace
quel ragazzo. E più o meno, ha già ucciso tre
persone”.

“Sei in grado di
provarlo?”
chiese Geshwa.

“Sono qui per questo. Ci tengo alla mia pellaccia,
per quanto qualcuno sembri sentirsi in dovere di farla fuori a ogni
costo”.

“C’è qualcuno che ti odia,
vero?”

“Ovvio, no? Spero che intendiate qualcuno di
preciso”.

“Ma per fortuna ci sei tu, e sei venuto apposta per
informarcene. Dico
bene?”

Milar sorrise, senza rispondere, e attese che fosse
il Comandante di Manipolo a parlare.

“La vecchia
dinasta”
affermò infatti Geshwa, dopo qualche
secondo. “Ed
Evala”.

“Ma bene”
approvò il Mago, applaudendo
ostentatamente.
“Scommetto che è stato il
giovane Lor ad aiutarvi a comprendere questo fatto astruso. Quel
ragazzo non è sciocco quanto le signore della dinastia. Gli
antenati hanno visto giusto, quando hanno deciso che fossero solo
gli uomini del casato a trasmettere il nome dei Logontras. Lor non
ha particolari risentimenti nei miei confronti, perché ama e
conosce suo zio… per quanto sia possibile amare un Mago.
No?”

Chissà perché, solo in quel momento Geshwa realizzò
che Milar era lo zio di Lor, così come Ershaec era il cugino
maggiore di Dišan.

“E vi assicuro che lo zio ama il nipote. Perché,
dunque, dovrei fargli del
male?” Milar lo
guardò con volto allusivo.

“Allora perché sei
fuggito?”

“Ma è ovvio. Per guardarmi dall’odio di Danāra.
Forse state sottovalutando la sua
pericolosità”.

“Non la stai dipingendo più cinica di quanto sia in
realtà? A me è sembrata solo una vecchia e triste dinasta. E cosa
può mai fare, a quasi
cent’anni?”

“Oh, quanto poco conoscete la storia della famiglia
Logontras!”

“Vorresti raccontarmela? Su questo sembri d’accordo
con Lor”.

“No. Non posso trattenermi qui a lungo. E forse non
la conosco nemmeno per
intero…”

“Non capisco. Né tu né tuo nipote volete essere più
espliciti di così. Se sapete qualcosa vi conviene rivelarmela,
perché potrebbe aiutarmi a scagionare
entrambi”.

“Già, è possibile, ma dovrete verificare voi di
persona. La prova che vi fornisco è questa: la Casa dei Grit-lah.
Ti avranno raccontato di sicuro che ho evocato le Presenze dei miei
antenati in quel
posto…”

“Sì, e quest'azione non ti renderà simpatico agli
occhi del Consiglio Magico. Ti varrà l’espulsione dal Camminamento
della Piuma”.

“Date meno peso a quanto vi dice Dišan. Forse i
Diedipreia Fran capiranno, quando verranno a sapere le mie
motivazioni. Evocare le Presenze era l’unico modo per sapere
esattamente che cosa accadde quando Trasec II tradì l’amore di
Leria di Ciulis, per dividere il letto di Evala, una donna non
nobile, generando Lor. Il bastardo
Lor”.

“Il bastardo Lor?
Chi lo chiama così?”
chiese Medòren, colpito.

“Vedete! Credete di sapere, ma vi siete persi la
parte migliore. Questo era l’epiteto che un tempo la buona e
vecchia dinasta usava nei confronti del suo
pronipote”.

“Danāra!”
esclamò Geshwa.
“Possibile che lo consideri
davvero a quel modo? Lei tenta di evitare che accada qualcosa a
quel ragazzo…”

“Forse sì… e forse no. Il suo modo di odiare il
giovane è cambiato improvvisamente quando io sono scomparso dalla
scena”.

“Perché dici che ha cambiato il modo di odiarlo? Mi
pare che lo ami e che lo voglia
proteggere”.

“Sei proprio uno
sciocco!”

Pur essendosi accorto che con Milar Curatis era
passato a un dialogo più spontaneo e, in qualche modo,
confidenziale, Geshwa si sentì ferito da
quell'affermazione.

“Far sì che venga tenuto sotto controllo mentre è
l’unico che può salvare la famiglia è il modo più raffinato per
odiarlo”.

“Continuo a non capire. Se Danāra odia sia te che
Lor, perché ce l’ha tanto con gli Ailone? Potrebbe spalleggiare
Endario e porre termine alla
faida!”

“Già. Perché? Vi consiglio di andare a visitare gli
Ailone. Hanno molte attrattive, al maniero principale. Sì, quello
dove ci sono i vostri compagni, Brinellion e
Longe”.

“Longe è
lì?” chiese
Geshwa, rischiarandosi in viso.
“È stato mandato a sostituire
Lado?”

“Certamente… anche se non dovrei essere io a
informarvi. Credo che Ershaec, il caro e fedifrago Ershaec, cominci
a ritenere che forse sia meglio rivedere le proprie
posizioni”.

Geshwa si trovò nuovamente a ripensare
all’espressione sconvolta assunta dal Comandante quando aveva
appreso del verme.

“Già”
riprese Milar,
”non penserai che Dišan abbia
agito da solo, vero? Forse è il caso di rimettere Ershaec al suo
posto, giovane Olers”.

“Io ho invece l’impressione che tu stia tentando di
gettare discredito su Ershaec per lavarti la coscienza. Se hai
evocato tu le Presenze, incatenandole ai Grit-lah con le tue
tremende conoscenze, perché non sei riuscito a scoprire tutta la
verità riguardo al tradimento di Trasec
II?” Geshwa non
voleva lasciarsi ingannare dalla loquela del
Mago.

“Perché non ho fatto in tempo. Avevo da poco dotato
il maniero del Segnapericoli… sai a cosa mi riferisco, vero? A
quell’attrezzo di raffinata
tecnologhìa che
Evala ama tanto chiamare
Scovalupi. L’avevo
creato apposta per capire se nella famiglia si celasse qualcuno
ostile ai Logontras stessi. Bastava che chiunque ce l’avesse a
morte nei confronti di un suo familiare entrasse nel salone, e il
gioco era fatto. La combinazione di stelle e magivetro avrebbe
indicato chiaramente il suo atteggiamento nei confronti della
dinastia. E qualche dubbio cominciavo ad
averlo”.

“Allora dovresti già aver capito se Danāra odia
realmente Lor”.

“No, perché, guarda caso, la vecchia si tiene sempre
a dovuta distanza dal marchingegno, evitando accuratamente di
entrare nel salone quando ci sono anche altre persone. Il
Segnapericoli funziona molto bene, indica con precisione i rischi
che minacciano i Logontras. L’unico difetto, al quale nemmeno io ho
saputo porre rimedio, è che esso non fornisce il nome dei nemici.
Quindi risulta sempre generico, a meno che non si porti il nemico
dentro il salone, davanti agli occhi di un Logontras indubbiamente
in buona fede. Allora, scoprirlo sarebbe
semplice”.

“Mi chiedo solo come sia possibile farlo… Non posso
di certo trascinare con la forza Danāra nel salone e piazzarla lì
davanti!”

Milar fece un passo verso Geshwa, fermandosi a
fissarlo, con il naso a poca distanza da quello del Comandante, che
si sarebbe spostato volentieri, pur di non sentire la puzza che
emanava.

“La cosa funzionerebbe se lì ci fosse anche un altro
Logontras. Da parte mia, posso assicurarvi che Lor è ancora un
buono e genuino
Logontras”.

Il Mago tornò a sedersi, buttandosi sulla sedia che
scricchiolò sotto il suo peso.

“Come faccio a
crederti?”
domandò Geshwa.
“Potrei pure pensare di
forzare la mano della vecchia, ma credo che questo mi costerebbe
l’espulsione dal Battaglione. Non possiamo usare metodi coercitivi,
tranne che in caso di flagranza di
reato”.

“Questo è un problema vostro, signori. Io vi ho solo
fornito le necessarie indicazioni. Forse c’è però qualcos’altro che
potreste fare: andate dagli Ailone, e visitate tutti gli angoli
della loro magione. Non tralasciate niente, e forse scoprirete che
cosa si cela dietro il volto fragile di Dišan e del suo Ershaec. Se
farete questo, ed entrerete nella Casa dei Grit-lah per scoprire
come andarono realmente le cose al tempo del tradimento, io mi
consegnerò nelle vostre mani. Lo farò tra cinque giorni esatti,
Comandante, nella tua stanza, perché vorrà dire che di certo avrete
scoperto che io sono innocente di ogni morte verificatasi. Badate,
seguirò le vostre mosse di nascosto. Se farete quanto vi ho detto,
tra cinque giorni sarò nella tua stanza, Geshwa Olers. A proposito:
hai visto le condizioni del piccolo
Moros?”

Detto questo Milar scomparve, la nausea passò
improvvisamente, e sia Geshwa che Medòren scattarono in avanti,
cadendo sul pavimento.

La prima cosa che Geshwa notò: la mano non gli
aveva mai fatto male, il che poteva andare a maggior sostegno della
tesi che Milar Curatis non fosse realmente pericoloso come poteva
invece apparire da tutti i suoi sinistri
interventi.
“Avrei voluto fargli altre
domande” disse
poi. Si rialzò e si massaggiò il ginocchio destro, che aveva
battuto per terra.
“Comunque, comincio a pensare
che voglia davvero
aiutarci”.

“Ges, non puoi fidarti tanto facilmente di quel
tipo” affermò
Medòren. Fece alcuni passi avanti e indietro nello spazio ristretto
della biblioteca, oscurandosi in volto.

“Lui non ha fatto altro che confermare idee che già
avevo per la mente. Ed è questa la cosa più
irritante!”

“Idee che abbiamo sviluppato insieme, ti ricordo. E
c'è sempre bisogno di una conferma, quindi non irritarti tanto
facilmente”.

“È il caso di seguire le sue indicazioni, no?”
Geshwa si mise a pensare con le braccia conserte e lo sguardo perso
nel vuoto. Poi alzò una mano e puntò l'indice contro il compagno.
“Pensaci bene, tutto quello che ha detto ha un senso. Se
effettivamente sia Danāra che Evala hanno un atteggiamento ostile
verso i Logontras, potrebbero aver ordito qualcosa ai danni sia di
Milar che di Lor”.

“Ma Lor è il figlio di Evala! Una madre non può
mettersi contro un
figlio!”

“Questo è vero, ma può darsi che quella donna sia
manovrata dalla dinasta”. Geshwa tornò ad
assumere uno sguardo assente.

“Non so… mi pare tutto così aleatorio. Tutto può
essere, ma occorrono delle conferme”
precisò infine Medòren.

“Proprio così, quindi cerchiamole dove ha detto
Milar. Per di più, che senso avrebbe che voglia consegnarsi nelle
nostre mani tra cinque giorni se ci ha dato indicazioni
fasulle?”

“Potrebbe non volersi consegnare
davvero…”
suggerì Medòren.

“Certo, ma in quel caso, a maggior ragione, che
senso avrebbe questo suo
intervento?”

“Potrebbe volerci sviare. Ed Ershaec potrebbe
saperla realmente molto più lunga di quanto ci voglia far
credere”.

“Medo, ti faccio notare che finora hai detto
tre
potrebbe.
Come hai detto tu, tutto potrebbe
essere”. Geshwa
si soffermò a riflettere per un momento, sedendosi su una sedia
accanto a una pila di antichi codici.

“Ricorda quello che ci ha detto Algèsilon: Dišan non
era realmente lì, sul campo di battaglia. Non dobbiamo far altro
che aspettare una risposta da
Brinellion”.

“Bene. Allora siamo proprio in buone
mani” scherzò
Medòren.

“Insomma, ne hai una per tutti? Cos’altro vorresti
fare?”

“Io dico sul serio. Sei tu che non hai fiducia in
Brinellion. Potremmo andare nella torre della magia, dove forse
potremmo scoprire qualcosa di più su Milar
Curatis”.

“Allora hai ancora dell'umorismo spirito, lì
dentro… Ormai è troppo tardi. Voglio
essere ben sveglio quando ci metteremo
piede”.

Medòren avrebbe voluto dirgli:
Ma come? Si fa tutto come dici tu? La torre dei
messaggeri sì e la torre della magia no?
Ma poi rifletté sul fatto che, forse, non sarebbe stato
prudente farlo con il buio dell'oscurità. “Il Comandante di
Manipolo sei tu”.

“Tu intanto vai” gli disse
Geshwa.

Medòren, che si stava già avviando, si girò
verso di lui e lo guardò con l'espressione di chi si sente preso in
giro. Stava anche per dirgli qualcosa, ma scosse la testa e alzò la
mano destra. “Ci vediamo domani” bofonchiò mentre si
allontanava.

Geshwa andò a uno schedario e trasse dallo
scaffale il rotolo degli argomenti che venivano trattati nei libri
e codici della biblioteca. Con il dito scorse fino alla lettera che
gli interessava e trovò diversi testi che affrontavano il medesimo
argomento. Lui scelse quello che gli ispirava di più. Memorizzò la
posizione e andò due piani più in su, nel settore dedicato ai testi
mitologici, per trovarlo. Lo aprì e lo appoggiò su un tavolo. Lesse
alla sesta pagina.

“Eus fece in modo che i due mondi creati non
avessero tra loro alcun collegamento, se non per la volontà di
coloro che abitano il mondo sopralunare… ”

Sopralunare?
si interrogò Geshwa. Cosa
significa?

Tornò all'inizio del codice e lesse il titolo
del primo documento che conteneva.
Primo libro della
continuazione. Pur trattandosi di un
libro sacro, non l'aveva mai letto integralmente. Ogni tanto suo
padre ne recitava qualche stralcio, ma di quella parte che ora
aveva di fronte agli occhi era totalmente all'oscuro. Continuò
nella lettura a voce alta.

“Quando Stedon doveva ancora ricevere forma
dagli Esseri Spirituali, Eus separò il mondo Sottolunare da quello
Sopralunare. Nel mondo Sottolunare sarebbero nati gli Haril, che
non dovevano in alcun modo giungere a vedere dove vivevano i Primi
Spiriti, gli Esseri Spirituali e tutti gli abitanti del mondo di
sopra. Divise i due mondi con una cesura definitiva per gli uni, ma
non per gli altri, dal momento che solo gli esseri sopralunari
avrebbero potuto farsi vedere nel mondo sotto la
luna”.

Geshwa si soffermò su quella parola. Luna.
Cos'era? Qualche volta aveva sentito usare quel termine, ma solo
adesso si domandò cosa in fin dei conti significasse. Era il caso
di approfondire. Dunque cercò nell'indice qualche libro che
parlasse della
luna e andò a
prenderne uno.

Geografia dei cieli!
pensò con stupore, leggendo il titolo. Andò alla
ricerca del termine. Dalla miniatura che fiancheggiava la colonna
della spiegazione, comprese subito trattarsi di Anashorian. Lo
riconobbe, sì, ma notò che il disegno possedeva molti particolari
che a occhio nudo non aveva mai notato. C'erano buchi e cerchi,
chiari e scuri e dalla didascalia che spiegava l'illustrazione, si
capiva come Anashorian fosse una grande palla
(una
palla!) di molte centinaia di
chilometri.

Da non credere!
Lesse nella colonna a lato.

“Con il termine 'luna' si indica l'astro che
gira attorno a Stedon, altrimenti conosciuto come
Anashorian, Colui che splende
meno. La parola è stata formulata
dal popolo degli Gnomi forgiandola sulla radice pre-grodestiana
luc-, che vuol dire
luminoso. Il nome si
è poi trasferito in alcuni detti o perifrasi popolarmente
utilizzate, quali “essere come le volpi antelunari” - ovvero
svegliarsi di buon'ora – “luce lunare” - ovvero una luce molto
debole e notturna - “essere stralunato” - ovvero avere la mente che
viaggia oltre il mondo sottolunare, essere fuori di testa,
strambo”.

Geshwa chiuse il testo. La prima domanda che
gli venne fu relativa agli Gnomi. Come mai proprio loro avevano
coniato un simile nome? E soprattutto, in che modo erano riusciti a
vedere tutti quei particolari di Anashorian che a occhio nudo non
era possibile notare? Sapeva che gli Gnomi erano un popolo
misterioso ai più, ma gli sarebbe piaciuto conoscerli e svelare
qualcuno dei loro misteri.

Tornò al tomo che stava leggendo prima della
digressione.

Allora, dov'ero… ?
“Solo gli esseri sopralunari avrebbero potuto farsi
vedere nel mondo sotto la luna”.

Perciò quel libro intendeva dire che Eus aveva
creato due mondi, uno che stava sotto Anashorian, e che perciò era
Stedon, e un altro che si trovava oltre Anashorian, dove vivevano
tutti gli esseri che avevano a che fare con Eus. I Primi Spiriti,
gli Esseri Spirituali e, stando a quanto recitava il codice, anche
altre creature.

“Una volta che Eus ebbe creato i Primi
Spiriti, ai quali donò dei figli all'altezza chiamati Esseri
Spirituali, questi ultimi ricevettero il dono di creare abitanti a
immagine dei loro padri. Da loro derivano gli Har-taril, altrimenti
denominati Elfi in lingua grodestiana corrente, e tutti i regni di
spiritelli, conosciuti e sconosciuti, altrimenti chiamati
Folletti”.

Per Makut!
pensò Geshwa sbalordito.
Elfi e Folletti, creature del mondo di
Eus! C'era da non crederci, non
fosse altro che non ci sarebbe stato motivo di non credere a quel
codice. Era sicuro che se anche avesse cercato altri testi, tutti
avrebbero sostenuto la medesima tesi. Ma se Eus aveva stabilito una
cesura netta tra i due mondi, perché almeno un folletto, Harang,
gli si era presentato? Proseguì nella lettura, e ciò di cui venne a
conoscenza lo lasciò con ancor meno
parole.

Delle due genìe di creature spirituali, gli
Har-taril collaborarono con gli Haril, altrimenti chiamati Uomini,
nella costruzione del primo mondo sotto la luna, Alion, ritraendosi
dalla loro collaborazione quando vi fu la grande migrazione a
Meridione. Essi interverranno nuovamente quando sarà il momento,
nel tempo futuro che solo Eus, nella sua infinita sapienza, conosce
e giudica corretto. I secondi, invece, gli Spiritelli, scelsero di
vivere sotto la luna in regni da loro organizzati, con l'implicito
desiderio di proteggere e servire gli Haril. Eus accolse
benevolmente il loro desiderio, ma gli fece promettere che non
avrebbero dovuto per alcun motivo farsi vedere dagli Umani, dovendo
agire in piena libertà e sempre per il loro
bene.

“Poco durò la promessa degli Spiritelli.
Sebbene la maggior parte di essi continuasse a obbedire alle
imposizioni di Eus, alcuni di loro presero vie sbagliate per il
desiderio di seguire la malvagia volontà del Primo Essere Menifur,
al tempo in cui Egli si allontanò dal consesso dei suoi simili per
accudire al Figlio della Disperazione, Makut. Sono, questi, i
Folletti che perpetrano la maggior parte di danni agli Haril,
sottraendo i loro figli, violentando le loro donne, trafugando i
loro tesori, rendendo pazzi i loro
uomini”.

Ecco la risposta, perciò. Harang aveva deciso
di farsi vedere, contravvenendo alle imposizioni di Eus. Ma lo
aveva fatto per una buona ragione, no? Voleva aiutarlo! E perché
allora glielo impedivano?

A quanto pare il volere di Eus è più forte
della pietà di uno Spiritello.

O forse si trattava di un comando così
assoluto da non poter essere infranto per nessun
motivo.

Ma poi non ti ha detto che ci sarà
l'intervento degli Elfi?

Già, Harang aveva fatto riferimento a qualcosa
del genere, e apparentemente l'affermazione era in accordo con
quanto diceva quel testo.

Essi interverranno quando sarà il
momento.

Geshwa provò un brivido freddo, che gli
imperlò la fronte e la schiena. Intervenire, gli Elfi? Ma…
intervenire per lui? E perché mai? Il libro si riferiva a qualcosa
di grosso, a qualcosa di così alto e imperscrutabile, scritto dalla
notte dei tempi, che non poteva avere a che fare con lui in alcun
modo.

Ti starai sbagliando,
infatti, si
disse.

Sì, forse si sbagliava. Forse Harang aveva
voluto riferirsi a qualcos'altro.

Ma Geshwa si sentì di colpo più fragile,
esposto. Ebbe come l'impressione che un peso venisse messo sulle
sue spalle, qualcosa di sconosciuto che non sapeva definire o
nemmeno pensare.

Chiuse il codice e rimise tutto a posto. Ne
aveva a sufficienza. La domanda su cosa avessero a che fare gli
Elfi con lui risuonò ancora una volta nella sua mente, ma si sforzò
di scacciarla mentre abbandonava la Torre dei
Messaggeri.

 

* * *

 

Visitarono la torre della magia il mattino
successivo, ancor prima di andare a colazione.

Incastonato tra il giardino e la parte posteriore
della residenza, quel torrione che si faceva sempre più sottile, a
mano a mano che superava in altezza il Maniero, appariva fin dalla
prima occhiata come la parte più antica della costruzione. Il
materiale di cui era fatto assomigliava a quello utilizzato per
produrre i mattoni, ma quando Geshwa lo toccò gli parve fosse molto
più duro.

Porfido?, si
domandò.

La porta era alta un paio di metri ed era stata
smaltata da poco tempo, dato che la vernice era lucida e pulita.
Era inserita in fondo a uno strombo, il cui profilo era lavorato
con semplici losanghe verticali, nello spessore della superficie
curva della
torre.

Fin dall’alba, un temporale incombente continuava a
gettare bagliori sinistri seguiti da sordi rombi, senza che
tuttavia l’acqua avesse ancora cominciato a riversarsi su
Stedon.

“Lo Scovalupi dev’essere incastrato nella superficie
interna e nascosta della Torre. Credo sia qui
dietro” disse
Medòren.

Geshwa protese la mano verso la porta della torre.
Non appena essa entrò in contatto con il pomello, il legno fu
avvolto da un'onda di scintille azzurrognole, e Geshwa ritrasse di
scatto le dita, massaggiandole per liberarle da un fastidioso
formicolio.

“È
protetta!”
esclamò Medòren.
“Dev’esserci un qualche
incantesimo”.

“Ho paura che senza Milar Curatis non potremo
entrare”.

“Potremmo abbattere la parete interna del salone,
sotto il
Segnapericoli…”

“Sì, già che ci siamo potremmo anche radere al suolo
l’intera residenza, così ogni problema sarebbe risolto. Ma ti pare,
Medo?”

“A ogni modo, cosa vuoi fare? Non ci rimane che
aspettare la risposta di Brinellion. Il fatto che non si possa
entrare nella torre non depone certo a favore di Milar
Curatis”.

“Sì, Medo, ma si può capire
il motivo di questa precauzione, non
credi?”

“A dire il vero, a me sfugge. A meno che non abbia
qualcosa da nascondere…
”

“In sua assenza, i suoi familiari potrebbero
manomettere qualcosa e creare delle prove per
incolparlo”.

“Sempre ammesso che le cose stiano effettivamente
come vuole farci credere
Milar!”

Geshwa si guardò attorno. Il giardino alle spalle,
il tratto di corridoio coperto alla sua destra e la muratura della
cinta a sinistra. Incrociò le braccia e rifletté.
“Non ci resta che andare subito al
Maniero degli Ailone!”
disse poi.

“Subito?”
domandò Medòren.
“E la risposta di
Brinellion?”

“Come hai detto prima, non avrà certo aspettato la
mia richiesta per mettersi a indagare su Dišan. È lì già da tre
giorni, e il tempo stringe. Spero che sappia già dirci
qualcosa”.

“Tieni conto che anche noi siamo qui da quattro
giorni. Non aver fretta di giungere alle conclusioni. Potremmo
commettere errori
grossolani”.

“Saremo pure arrivati da pochi
giorni” ribatté
Geshwa, “ma qui
si uccidono ormai da un
anno”.

Medòren incassò il colpo in
silenzio.

“E se abbiamo la possibilità di giungere velocemente
alla conclusione, perché non approfittarne? Cinque giorni passano
in fretta”
continuò Geshwa.

“Va bene. Forse è meglio
così”.

 

* * *

 

Dopo la colazione montarono a cavallo e partirono
subito.

La nebbia aleggiava come un manto bramoso di
nascondere il paesaggio. Anche se galopparono di buona lena, il
temporale li sorprese a metà strada dai possedimenti degli Ailone,
riversando un profluvio di pioggia gelida che contribuì a
dissolvere la nebbia, che rimase ad alzarsi con dita evanescenti
dai fossati lungo la strada
sterrata.

Ogni animale se ne stava comodamente rincantucciato
nella sua tana e solo in un paio di occasioni a Medòren parve di
scorgere il muso di un cervo spuntare dalle macchie boschive,
mentre passavano nei pressi di un'antica selva che doveva
appartenere ai Britmar, formata da vetuste querce e olmi
frondosi.

Dopo un’ora e mezza di viaggio giunsero a una
palizzata di legno su cui spiccava un grande cartello: sotto lo
stemma, raffigurante una pietra nera all'interno di uno scudo
verde, c’era scritto ‘Inizio delle terre d’Ailone’. La loro meta
era ormai vicina.

Se avevano giudicato lugubre la magione dei
Logontras, l'unico termine adatto a descrivere quella che videro
stagliarsi all’orizzonte, non troppo lontana dal corso del
Midilonge, non poté che essere
agghiacciante. Forse
dipese soprattutto dall’atmosfera funebre quando giunsero in quella
zona, o forse dal riflesso bagnato del cielo plumbeo che scivolava
sopra la superficie scura del castello degli Ailone, ma l’aria
risultò come oppressa da qualcosa di ancor più malevolo di ciò che
avevano percepito nell’altra fortezza.

Simile a un'enorme pietra tombale, divelta da un
cimitero di giganti, il Maniero era un unico blocco di scura pietra
del Nerimosat e si alzava bombato, come una vela gonfia d’aria,
verso il cielo. Le poche finestre illuminate erano quasi scavate
nella liscia superficie ricurva.

“Cielo di Magned,
risparmiaci!”
esclamò Medòren, a bocca aperta per lo
stupore.

Perché ci sono così tante
guardie?, si domandò intanto Geshwa,
vedendo gli armigeri si stanza ai piedi della grande costruzione.
Il contrasto con l'aspetto desolato del maniero dei Logontras
risaltò subito all'occhio.

“Non è certo il luogo di una
festa!” disse
poi.

“Fermi là!”
ingiunse una delle guardie, staccandosi dalle altre che
avevano già puntato le alabarde contro di loro.

“Sono il Comandante di Manipolo Geshwa
Olers” si
presentò Geshwa,
“e lui è Medòren Lasan,
Capitano di Cavalleria, del Battaglione del GroneGor
Meridionale”.

La guardia segnalò ai compagni di abbassare le
armi.

“Abbiamo urgenza di conferire con il Comandante
Nardòfa e il Capitano
Shangedon”.

“Entrate!”
Con un cenno del capo la guardia ordinò a un uomo
all’ingresso del castello di far loro strada.
“Però i cavalli devono
rimanere
qui”.

“Certo. Vi prego di non far parola del nostro arrivo
con i vostri padroni”.

“Mi dispiace, ma non sarà
possibile”.

“Per lo meno riuscirete a garantirci un po' di
discrezione?”

“Certo, Comandante”.

Smontati di sella, Geshwa e Medòren consegnarono i
cavalli alla guardia, accingendosi a seguire l’altro
uomo.

All'esterno, la fortezza non aveva nulla dello
splendore della Nimido Logontras. Le mura del castello erano
spesse, formate da grandi blocchi di roccia sovrapposti, forse per
opera di un Gigante della Caccia Selvaggia. In fin dei conti, che
ne sapeva Geshwa che una di quelle creature gigantesche, che le
leggende volevano vivessero nei boschi orientali e settentrionali,
non avesse collaborato in tempi antichi per la loro
edificazione?

Una volta che furono entrati ed ebbero oltrepassato
le guardiole, giunsero a uno splendido giardino interno in stile
orientale, di forma quadrata. Le mura salivano per oltre trenta
metri e, internamente, erano costellate di finestre e balconate,
abbellite da alberi in vaso carichi di fiori. Un sentiero di ghiaia
attraversava il giardino, diramandosi, nei pressi di una fontana
bassa e larga, verso due entrate laterali a sinistra e a
destra.

La vera entrata della fortezza, adatta a una
famiglia tanto nobile e antica, si apriva sulla facciata dirimpetto
con un ingresso scolpito con elaborata maestosità: rischiarato dal
bagliore di luci magiche, esso sfoggiava una bellezza
architettonica che per il gioco d'ombre pareva guizzare di
movimento. Bassorilievi di personaggi in battaglia, creature
selvatiche domate, cortei trionfali. Dalle scene rappresentate
sulla superficie di quell'altissima parete si capiva che anche gli
Ailone avevano contribuito a forgiare la storia
grodestiana.

La guardia li condusse a una stanza piuttosto
spoglia, posta a destra dell'ingresso e illuminata da quattro ceri
situati negli angoli. Un tavolo di noce lucido si allungava per una
decina di metri, attorniato di sedie a schienale alto, elaborate in
maniera sobria. Le pareti bianche non avevano alcun tipo di
decorazione.

Un'eleganza
sobria, pensò
Geshwa.

“Comunque credo che tutto sommato noi due siamo
stati più fortunati di Longe e
Brin…” cominciò
Medòren, guardandosi intorno.

“Cosa siete venuti a fare,
qui?” li
sorprese una voce.

Longe si gettò su Geshwa e lo abbracciò alla maniera
dei soldati, facendo poi lo stesso con Medòren. Una stretta di
ferro e una pacca sulle spalle.

Brinellion fu più prosaico e meno
affettuoso.

“Sono contento di vedervi. Tre giorni di tetraggini
sono più che sufficienti!”
esclamò Geshwa, poi si volse verso
Brinellion.
“Dobbiamo parlare di alcune
cose
importanti”.

“Sarà meglio sederci,
allora” replicò
Brinellion, poi si rivolse alla guardia.
“E sarà anche il caso di
essere lasciati in
pace”.

La guardia eseguì un saluto militare e lasciò la
sala. Longe andò a chiudere la porta, quindi sedettero tutti
attorno a un tavolo di legno massiccio.

“Anche se non ho avuto tempo per scriverti, abbiamo
già qualcosa per le mani”
esordì Brinellion,
“perché ovviamente mi ero
mosso prima ancora che tu me lo chiedessi,
Ges!”

“Di già?”
commentò Geshwa, sorvolando sul tono competitivo
assunto dal compagno.
“Complimenti,
Brinellion”.

“A dire il vero non è stato molto difficile. Non
potete nemmemo immaginare il clima di sospetto che vige qui nei
confronti di Dišan”.

“Come mai?”
interloquì Medòren.

“Non ne hanno una buona
opinione”.

“Mi sembra di rivedere la stessa scena del Maniero
dei Logontras. Anche lì fanno a gara per criticare Milar
Curatis” spiegò
Geshwa.

“Sei lungi dal comprendere cosa intendo dire, Ges. A
parte il Comandante Ershaec, che gode più o meno della stessa fama
che ha alla Divisione, qui tutti hanno proprio paura di Dišan, e
non sanno dove sia andato. È scomparso ormai da un bel pezzo, senza
apparente motivo, e l’eredità che si è lasciato alle spalle non è
delle migliori. Può anche essere che a dargli la caccia siano gli
stessi Ailone”.

“Ma è
assurdo…”

“Non ci metterai molto a credermi. C’è qualcosa che
vi devo far vedere, prima di spiegarvi a quali conclusioni sia
giunto riguardo alla ricerca che mi hai chiesto di
condurre”.

“Aspetta un attimo. Come fai a sapere di Ershaec? È
stato qui di recente?”
chiese Geshwa.

“No. È una cosa che sanno tutti. Ershaec difende il
cugino”.

“Com’è naturale che
sia” osservò
Geshwa.

A Medòren parve di sentire una nota di
giustificazione nella sua voce.

“Naturale fino a un certo
punto!” replicò
Brinellion.

Geshwa accolse la risposta con una smorfia di
fastidio.

“Venite con
me”.

Brinellion si alzò, seguito da un Longe, che assunse
d’improvviso un’aria disgustata.

“Dove ci
porti?” domandò
Geshwa.

“In un posto che fa
orrore!”
esclamò Longe.

“Sentivo proprio la mancanza di luoghi
simili”
commentò Medòren.
“Andiamo a vedere anche
questo!”

Percorso un lungo corridoio giunsero a quella che
pareva un’uscita secondaria del maniero, dove la parete di pietra
si faceva più spessa. In fondo al passaggio era possibile vedere un
riquadro di alberi illuminati dalla luce fioca che proveniva
dall’esterno. Emersero in un sorta di giardino.

Geshwa si ritrovò di fronte agli occhi le sbarre di
una grande gabbia, dietro le quali si rese subito conto ci fosse un
essere molto strano, con delle anomalie evidenti.

“Benvenuti nel bestiario di
Dišan!” disse
Brinellion.

Quella creatura si nascondeva tra le radici e le
foglie morenti di tre grosse mangrovie, immerse in una sorta di
pozzanghera d'acqua maleodorante.

Medòren si turò il naso e girò gli occhi verso di
lui.

Geshwa si sentì chiamare. Una voce cavernosa e
legnosa, dal tono impastato.


“Bleder,
bleder…”

Era Antico Grodestiano.

Il Comandante di Manipolo non riuscì più a staccare
gli occhi da ciò che smosse rami e foglie, per uscire allo
scoperto, arrampicato ai rami più grossi di una mangrovia dalla
corteccia biancastra.

“Scommetto che quel ramo non reggerà a lungo”,
osservò Brinellion. “La mangrovia è quasi del tutto
morta”.

Oltre le sbarre dell’ampia e alta gabbia c'era una
grande scimmia. Si stirò fino a loro facendo leva sul ramo al quale
era appesa, che poi si spezzò con uno schiocco netto. La creatura
ruzzolò e fece un salto, aggrappandosi alle sbarre, per osservarli
meglio. Si sporse verso i nuovi visitatori, continuando a
chiamare bleder,
bleder…

La cosa che a tutti fece orrore fu che sul corpo
muscoloso da gibbone spiccava un volto umano, atteggiato a un
sorriso. Poi la creatura si staccò dalle sbarre, andò a raccogliere
una piccola banana da terra e la sbucciò, portandosela alla bocca
con mani grandi e goffe, soddisfatta del frutto acerbo. Ogni tanto
alzava il viso verso di loro, faceva un sorriso come un minorato
mentale e pronunciava quell’appellativo imparato da chissà
chi.


“Bleder!”
urlò.

“Sa
parlare…”
mormorò Medòren, pronunciando a fatica le parole. Fu
l’unica cosa che gli uscì di bocca.

“Già”
rispose Longe.
“E non è l’unica parola che
conosce. Se ve lo state chiedendo, è Arcaico
Grodestiano”.

A conferma di questo, la creatura cominciò a
cantilenare, “Te sone noi
glide,
te sone noi glide…”
indicando qualcosa fuori della gabbia.

“Tu aiutare me a
mangiare…”
tradusse Geshwa. Si guardò attorno, e vide alla propria
destra un banano piuttosto basso e poco sviluppato, con un casco di
frutti ancora verdi. “Ma… ” mormorò stupito, “Queste sono
banane!”

Sapeva bene che non era facile trovare banane nel
Regno di Grodestà.

“Sembra che Dišan si divertisse a fare esperimenti,
e non solo con gli animali. Pare che le mangrovie vengano da molto
lontano”.

Geshwa afferrò una banana dal casco, la staccò e la
porse alla scimmia dal volto umano. Poi guardò una targhetta di
legno affissa sull’angolo inferiore destro della gabbia e recante
un nome:
Togharta.

“Quello è il nome che gli ha dato il suo
creatore”
spiegò Brinellion.
“Dišan ha fatto riferimento
ai Gorilla di Tog”.

“Ma dove ha imparato l’Arcaico
Grodestiano?”

“Si dice che i Gorilla di Tog sappiano
parlare” spiegò
Longe.

“È più che una
diceria”
aggiunse Medòren.
“Pare anche che siano
provetti guerrieri, mostri creati da Maghi illegali per combattere
il potere
costituito”.

“Togharta” disse Geshwa a voce alta.
“Vuol dire Uomo di
Tog…”

La creatura nella gabbia smise di mangiare e si alzò
in piedi, arrampicandosi sulle sbarre con una tale veemenza da
spaventare tutti.

“Calmo,
tranquillo…”
disse Geshwa rivolgendosi al Togharta e indietreggiando
di un paio di passi.

“Te no akande
noi,
te no akande
noi” urlò
la scimmia.

“Perché dovrei
ucciderti?”
chiese Geshwa.

La creatura lo stava fissando con occhi
imploranti.

“Me no akande toi. Dosh me akande
toi?
Perché dovrei
ucciderti?”
tradusse Medòren.

“Me nonoxom asandesath. Me noer nonoxom. Danor
noxom”.

“Io non ero buono. Ora non più cattivo. Ora
buono”. Geshwa
tradusse, lanciando un’occhiata agli altri.
“Capisce
tutto…”

“Ho l'impressione che sia
terrorizzato”
aggiunse Medòren.

“Per Eus, che orrore!” Il suo senso di ribrezzo nei
confronti della magia trovò in quell'esperimento una potente
conferma.

“Vieni
Geshwa” disse
Brinellion, dirigendosi verso altre gabbie.
“Ci sono altre meraviglie da
vedere”.

Il soldato distolse a fatica lo sguardo da
quell’essere grottesco, rabbrividendo al pensiero di ciò che la
famiglia Ailone aveva lasciato fare a un ragazzo poco più che
ventenne.

Si spostarono lungo un sentiero che si apriva tra
piante fitte e più conosciute, come ginepri, larici e aiuole a
foglia lunga. Accanto al tracciato che si snodava in mezzo al
giardino si vedeva una canaletta con dell'acqua stagnante. Forse il
residuo di un sistema d'irrigazione.

“Questi sono i Lieprìci. Vi consiglio di non
appoggiarvi alle
sbarre”.

Geshwa alzò lo sguardo e a sinistra, pochi metri più
in là della gabbia del Togharta, appariva un’altra gabbia di
grandezza più modesta rispetto alla prima, dalle sbarre colorate di
un giallo che saltava subito all'occhio. Il pavimento era
disseminato di foglie di pannocchia, canne spezzettate e rimasugli
di vari frutti mangiucchiati. In mezzo alla sporcizia
sonnecchiavano alcune lepri.

Sebbene fossero un po’ più grandi del consueto,
senz'ombra di dubbio si trattava di quelle creature tanto normali
quanto inoffensive che vivevano ovunque.

“Lepri?”
domandò, stupito, Medòren.

“Già.
Magari!”
ribatté Longe.

“Non sono
lepri?” chiese
Geshwa, perplesso.

“Ora vi faccio
vedere…”
rispose Brinellion.

Si abbassò con una lentezza sospetta per raccogliere
un ramo spezzato d'un fico con tre grossi frutti violacei. Uno
degli animaletti aprì gli occhi, seguendo i suoi movimenti, e per
un qualche motivo Longe fece subito un passo indietro, sotto lo
sguardo interrogativo dei due ospiti.

“Attenzione,
eh!” avvertì
Brinellion.

Avvicinò quindi il ramo alle sbarre, e non appena
uno dei frutti le oltrepassò, le quattro lepri saltarono immediate
come tante trappole per topi, aprendo la bocca e rivelando denti da
vero mastino. Si attaccarono alle sbarre con le fauci e dalle zampe
anteriori uscirono artigli lunghi e sottili che si conficcarono nel
legno.

Brinellion mostrò che per quanto tirasse non era più
possibile far loro abbandonare la presa, poi lasciò cadere il
bastone e i Lieprìci lo tirarono dentro la gabbia, avventandosi sui
frutti che trangugiarono nel giro di due o tre
secondi.

Dal momento che i fichi erano solo tre, mentre le
bestiole erano quattro, quella che rimase a bocca asciutta si
avventò su un’altra, mordendola sul dorso mentre le trapassava la
carne con le unghie, fino a farla sanguinare. Dopo qualche minuto,
rimasero solo tre creature, e brandelli strappati della quarta. Le
altre avevano il pelo del muso e la pelliccia macchiati qua e là di
rosso. I loro respiri erano appena accennati e accompagnati da un
leggero tremolio dei loro corpicini.

“In principio erano una dozzina,
pare…” disse
Brinellion ai tre soldati che guardavano sbigottiti e
inorriditi.
“Pensate se finissimo noi lì
dentro”.

“Non posso
crederci!”
esclamò infine Geshwa.

“È un
orrore!”
confermò Medòren.

“Già. Abituatevi, perché qui ce ne sono molti. Ma
visto che ormai ci siamo vi porto a vedere quello più…
particolare”.

Longe lo guardò e sospirò. Geshwa e Medòren
continuarono a mantenere un mesto silenzio e si lasciarono guidare
da Brinellion, ancor più intimoriti dal lieve tremito che gli
avevano avvertito nella voce.

Attraversarono tutto il cortile. A destra, verso il
centro del giardino, si trovavano le strutture a sbarre più
imponenti, talvolta alte fino a dieci metri. Animali dall'aspetto
bizzarro si nascondevano dietro foglie molto larghe. Geshwa si
domandò se lo facessero per paura della loro presenza o per un
istinto predatore.

Ci sono le sbarre,
si disse. Sei al
sicuro!

A terra giacevano foglie ormai marce di alberi
simili al banano che avevano visto e alle mangrovie, ultimi
rimasugli di chissà quali incroci botanici. Nella canaletta, che
girava proprio attorno a quelle piante, c'era solo un velo di acqua
sporca di terra.

Sentì Medòren esclamare un “Oh, Stedon!” che lo
costrinse a girare il capo verso sinistra. Dentro una voliera c'era
un olivo, sui cui rami stavano appesi a testa in giù dei gufi dalle
ali membranose di pipistrello. Al loro passaggio aprirono gli
occhi, uno dopo l'altro, seguendoli con occhi gialli e verdi. Uno
di essi allargò le ali, mostrando la pelle nera che le formava e
gli artigli al loro termine.

Poi le richiuse, avvolgendo il corpo dalle piume
grigie come un involto grottesco. Altre creature, dal corpo di cane
e dal muso di aquila, gridavano contro di loro, gettandosi contro
le sbarre per guardarli passare, esseri diversi generati da un
differente corso dato alla natura.

Gli odori di escrementi d'uccelli e di sudore
animale si mischiavano a un sentore marcito delle piante in
decomposizione.

Infine si fermarono davanti a una grande voliera,
ricavata da un angolo del cortile interno.

Le sbarre raggiungevano i venti metri di altezza,
chiuse in alto da un tetto di legno, mattoni e metallo, con uno
spiovente che convogliava l'acqua della pioggia, attraverso una
grondaia, verso il sistema di irrigazione che Geshwa aveva veduto
lungo il percorso.

Non potrà mai
bastare, si disse, riflettendo
sull'efficacia di quel sistema.

L’insieme appariva gigantesco, robusto e
preoccupante. Dentro la voliera c’erano grandi querce e castagni
così frondosi da impedire di vedere che cosa si nascondesse al di
là di essi. Una serie di rumori e di movimenti sospetti dei rami
indicavano però chiaramente che vi si celava una qualche
creatura.

“Ora state a
vedere”.

Brinellion raccolse da terra una pietra e la gettò
dentro la gabbia, in alto tra i rami.

Di colpo essi presero a muoversi come se una
tempesta scoppiata tra gli alberi li stesse mettendo a dura
prova.

Longe si allontanò, seguito da Brin e dagli altri,
mentre da oltre dieci metri di altezza la creatura più spaventosa
che avessero mai visto fino ad allora calava in picchiata davanti
ai loro occhi.

Un essere slanciato e robusto si ergeva su due zampe
dotate di artigli, così forti e muscolose da poter reggere un corpo
alto più di dieci metri, massiccio e rugoso. La pelle marrone era
simile a quella di un rettile, e le zampe superiori apparivano più
minute, quasi atrofizzate. La testa, simile a quella di un grande
cane privo di orecchi, era fornita di una dentatura che sembrava la
riproduzione in grande delle zanne affilate di una tigre, e due
ampie ali piumate di colore bruno erano ripiegate sulla schiena.
Una lunga coda muoveva quel poderoso essere, aiutandolo a rimanere
in equilibrio.

La creatura si abbassò, piegandosi per osservarli,
poi fece scattare le imponenti e micidiali mascelle, emettendo un
urlo tale da far tremare il suolo e le loro
Presenze.

 

Medòren era rimasto piuttosto sconvolto dallo
spettacolo cui avevano assistito, e Geshwa lo seguiva a
ruota.

Erano tornati dentro, nella sala in cui Brinellion
li aveva accolti.

“Ora che vi ho fatto vedere questo giardino di
delizie, posso spiegarvi che cosa abbiamo
scoperto”.

“Riguardo a Dišan,
spero…”
commentò Medòren.

“Certo. Riguardo a Dišan. Pare che sia stato visto
aggirarsi nelle vicinanze di un grande stallaggio, non molto
lontano da qui. Il contadino che ha testimoniato, affermando che
avrebbe potuto riconoscere anche al buio la faccia di un Ailone,
teneva là un quindicina di bovini, finché non li ha trovati morti e
spolpati fino
all’osso”.

“Questo quando è
successo?”

“Lo ha visto la prima volta all’inizio della decina
passata. Il contadino si è assentato per alcuni giorni, tornando
l’altro ieri”
rispose Brinellion.
“Al suo ritorno ha trovato
uno squarcio nella parte posteriore della stalla, e ha scoperto che
del suo piccolo allevamento non era rimasto niente. Sono stati
trovati rimasugli di una strana sostanza vischiosa e numerosi
filamenti, come se un enorme ragno avesse fatto la sua tela sotto
la tettoia”.
Brinellion rise all’idea.
“Che cosa non è capace di
fare un semplice fattore di queste terre! Imbattersi in una persona
ricercata ormai da
mesi”.

“Ma è stato visto anche
altrove?”
domandò Geshwa.

“Segnato dagli stessi lividi e dagli stessi graffi,
è stato visto anche presso una locanda, non troppo distante dal
ponte sul fiume, dove ha affittato una
stanza”.

“Una stanza? Cosa vuoi
dire?”

“Geshwa, proprio quando c'è stata la battaglia,
Dišan era alla
‘Locanda dello
Scudo’. Ho
mandato Longe a indagare e… diglielo tu,
Longe”.

“Dišan è stato sicuramente lì. Tutta la
notte” spiegò
il grosso soldato.

“Ma ne siete
sicuri?” chiese
Medòren, incredulo.

“Certo. La locandiera ha giurato di aver visto Dišan
entrare nella stanza che ha affittato quattro o cinque ore dopo
l'ora di Xorlia, e che vi è rimasto fino alla mattina. Anzi,
rispetto a tutti gli altri avventori, lui si è ritirato
insolitamente presto”.

“Come fai a essere sicuro che fosse
lui?”

“Mi ha fatto vedere il registro. Ha scritto un nome
completamente inventato, ma la scrittura è uguale a quella che ho
trovato nelle sue carte. Ne avevo un campione con
me”.

“Sei stato davvero di grande aiuto,
Brinellion”
affermò Geshwa.
“Credo che ormai più nessuno
di noi creda nell’innocenza di
Dišan”.

E io non ho più dubbi che Milar Curatis mi abbia
detto la verità.

“C’è un’ultimissima cosa che devi
vedere”.

“Ancora?”
gemette Geshwa.

“Sì. Devi proprio vedere in che condizioni il tuo
Milar Curatis ha conciato il corpo del povero Moros. Come si può
fare una cosa tanto atroce a un bambino di quattro
anni?”










Capitolo 18
La casa dei Grit-lah


Di Milar Curatis si poteva dire qualsiasi cosa, ma
non che fosse capace di seviziare in quel modo un
bambino!

Brinellion e Longe avevano condotto i due compagni
ad ammirare
il fine lavoro di distruzione operato sul piccolo
Moros. Perfino nello stato di avanzata decomposizione in cui
versava il corpo, a distanza di tempo dalla sua morte, quel che ne
restava parlava chiaramente.


L'esecuzione
era avvenuta in modo agghiacciante. Il bambino era
stato tenuto in piedi, forse con le mani legate in alto mediante
una corda, e dell’acido era stato fatto colare lungo il suo corpo a
partire dalle spalle e dal collo, al punto che le membra non erano
quasi più riconoscibili. A quella vista, Medòren era stato sul
punto di restituire tutto quel che aveva mangiato fin dal giorno
prima.

Ovviamente, gli Ailone avevano addossato la colpa
dell’accaduto a Milar Curatis, e al riguardo i Logontras non
avevano mai speso una sola parola in difesa del loro Mago. Soltanto
Lor, che a detta di Evala era l’unico a doversene guardare, aveva
avuto nei suoi confronti parole paradossalmente
tenere.

“Me lo sono sognato per tutta la notte” annunciò
Medòren, il giorno successivo, non appena vide Geshwa, a
colazione.

“Non parlarmene. Povero bambino. Merita una
giustizia che noi, purtroppo, non potremo mai
dargli”.

Quella mattina, le due donne avevano il volto più
torvo che mai. Pareva avessero litigato tra di loro e Danāra,
arrivando nella sala, si era discostata da Evala con un gesto
plateale. Poi aveva alzato gli occhi sui due soldati. “Siete
tornati!”

Medòren annuì. “Sì, signora”. Poi si rivolse a
Geshwa sottovoce, “Sarà lunga far passare quattro giorni in questo
modo”.

“Medo, oggi penso che entrerò…
lì”.

“Lì?” domandò Medòren, fingendo di non
capire.

“Sì. Lì”.

“Lì! Bene, immagino che per te sarà una passeggiata”
commentò Medòren, sospirando al solo pensiero.

“Non lo sarà. Ti assicuro che l’idea mi rende la
giornata un tantino detestabile, ma non possiamo farne a meno.
Prima, però, andrò a parlare ancora con Lor” ribatté
Geshwa.

Subito dopo colazione si recò quindi dall’erede. La
sua camera era al primo piano della residenza, nell'ala ovest,
riservata agli appartamenti della famiglia. Non si poteva dire che
la segregazione di Lor fosse una vera e propria prigionia, dal
momento che non esisteva prigione tanto sfarzosa.

Geshwa salutò il soldato di guardia
all'appartamento, che si mise sull'attenti, con il fodero della
spada che andò a battere sul gambale metallico.

Al rumore che causò, si sentì la voce ironica di Lor
provenire dall'interno.“Chi è venuto a trovarmi?”

Geshwa non rispose ed entrò nel breve corridoio che
conduceva a un salotto abbondantemente
illuminato.

Il sole appariva da un'ampia finestra divisa in tre
parti da due colonne sottili, i cui vetri erano chiusi. Due tende
color ocra erano raccolte ai lati.

“Sono il Comandante Olers” rispose
Geshwa.

Non appena fu entrato vide Lor impegnato a fare
degli esercizi per scaricare la tensione causata dalla detenzione,
per cui ora si stava asciugando il sudore con un
panno.

“A cosa debbo di nuovo questo onore?” chiese
Lor.

“Vorrei ridiscutere con voi di una
questione”.

Il Logontras indicò al Comandante una poltrona color
ocra, sulla quale Geshwa si sedette. Poi afferrò dal tavolino in
ebano posto di fronte un recipiente di vetro blu contenente dei
fichi, e si sdraiò sul divano. Era sufficiente appena per
distendervi le gambe con comodità.

L'esercizio fisico, l'abbigliamento in pantaloni di
pelle marrone e una camicia bianca dal taglio comodo, e i piedi
nudi sottolineavano ancora di più la sua condizione di relax
forzato.

“Quando mi lascerete libero?” domandò
poi.

“Non prima di essermi accertato che in effetti non
siete più pericoloso”.

“Vedete, abbiamo idee differenti in merito a che
cosa sia
pericoloso”.

“Dite?”

“Sì, dico! Dal mio punto di vista, per esempio, è
pericoloso che io me ne stia chiuso qui dentro. Durante questa mia
prigionia, infatti, qualcuno potrebbe causare ulteriori danni a me
stesso e alla mia famiglia, cosa che non accadrebbe se fossi libero
di agire”.

“Sono consapevole che tenendovi qui vi sto impedendo
di reagire” rispose Geshwa, “ma il mio scopo è proprio questo.
Evitare che vi facciate del male, o che ne facciate a qualcun
altro”.

“E gli Ailone? Immagino che qualcuno stia pensando
anche a loro… ”

“Esatto. Come dite voi, qualcuno lo sta facendo. La
detenzione è solo una precauzione, in attesa che io ci veda più
chiaro”.

“Allora vi consiglio di sbrigarvi e di essere un po'
più attento nelle vostre considerazioni! Avete vagliato a fondo le
conseguenze del tenermi segregato nel mio appartamento? Ora come
ora io sono la sola punta di spada dei Logontras, mentre gli Ailone
hanno ancora un’ampia scelta. E che mi dite di Endario? Per lo
meno, è anche lui agli arresti domiciliari, come lo sono
io?”

Geshwa fissò in silenzio il suo interlocutore,
riluttante ad ammettere che di Endario non si sapeva assolutamente
nulla. Quello era un bel buco nell'acqua, che ancora una volta lo
costrinse ad ammettere con se stesso che Lor non aveva tutti i
torti: tenerlo in gabbia equivaleva a favorire gli Ailone, che in
quel frangente risultavano essere la fazione più avvantaggiata. Da
parte sua, voleva sinceramente risolvere la questione il più
rapidamente possibile, e sapeva che rilasciarlo subito avrebbe solo
causato ulteriori problemi.

“Che rapporti avevate con Milar Curatis?” domandò
infine.

“L'ultima volta che ci siamo visti vi ho detto che
non avrei più risposto alle vostre domande,
ricordate?”

“Starvene zitto, quando invece potreste essere
d'aiuto, sarà di indubbio vantaggio per gli
Ailone!”

Lor si fece terreo in volto. Poi serrò i denti, e i
suoi occhi parvero voler operare una magia punitiva contro quel
ragazzo che l'aveva rinchiuso nel suo appartamento. “Me l’avete già
chiesto. Non so dove sia” rispose.

“Non intendo questo: voglio sapere del passato. Che
rapporti avevate voi due?”

Lor gettò la buccia del fico in un piatto colmo di
altre scorze e sospirò. Poi si alzò, prese una sedia e la pose di
fronte al Comandante, sedendovisi a cavalcioni.

Geshwa si sentì sovrastare dal consueto sguardo
torvo, ma non si lasciò intimorire.

“È mio zio, e non credo di aver mai perso il mio
affetto per lui” disse, volgendo gli occhi verso la finestra, e
fissando le nuvole che si aggrovigliavano in
cielo.

“Voi sapete che cos’è l’affetto per uno zio? Nel mio
caso è come se fosse stato un padre. Quando ero piccolo, Trasec non
aveva mai molto tempo da dedicarmi, mentre invece ricordo bene che
era Milar a prendermi sulle spalle, era Milar a portarmi a visitare
Grodestà. Era lui che mi spiegava che cosa volesse dire crescere,
dandomi la forza per farlo. Secondo mia madre, gli pesava il fatto
di non avere figli. Sapete, i Maghi…”

“Sì, non possono avere figli, lo
so”.

“Esatto. Per lui sono sempre stato il figlio che non
ha mai avuto. Dunque, come potrebbe volere la mia
morte?”

“Già. Come potrebbe?”

Scivolando nel silenzio, Geshwa indugiò a
considerare l’idea, a suo parere sempre più veritiera, che Milar
Curatis fosse realmente una vittima, e che stessero cercando di
incastrarlo. Proprio come stava accadendo con
Lor.

Mi stanno manovrando, ancora una
volta? si domandò.
Sono forse riusciti a indurmi a bloccare l'unica
difesa della famiglia Logontras, rinchiudendola nel suo stesso
palazzo?

“Vi assicuro che farò tutto il possibile per
garantire ai Logontras un futuro sicuro” chiarì, subito dopo quel
pensiero scottante.

Lor lo fissò a lungo.

“Ne sono certo!” rispose il nobile, con un asciutto
sorriso.

 

* * *

 

Lasciata la stanza, Geshwa rifletté per tutta la
mattinata su quell'ultima considerazione,
domandandosi se non stesse sbagliando strategia.
Poi, come un pensiero velato dalla prospettiva cupa che costituiva,
ritornò il pensiero della casa dei Grit-lah. Quale poteva essere il
momento più adatto a mettervi piede? Non appena il suo pensiero si
formulò su quell'interrogativo, la mano destra riprese a fargli
male.

“Ci andrai da solo?” gli chiese Medòren, quando si
ritrovarono nella loro stanza.

“Penso di sì. Ci dovrà pur essere qualcuno a tirarmi
fuori in caso di necessità, no?”

“Beh, spero proprio che non si debba arrivare a
questo punto”.

“Per amore nei miei confronti o per paura di entrare
lì?”

“Ovviamente per amore nei tuoi confronti” rispose
Medòren ridendo.

“Credo che farò il mio tentativo questa notte”
annunciò Geshwa.

“Bene. Ci sarò, ovviamente”.

“Ascolta un po'. Vorrei scambiare due parole con te
riguardo a Milar Curatis”.

“Sentiamo”.

I due si sedettero sul letto.

“Mi sembra ormai chiaro che è più sensato prestare
fede a quanto ci ha detto Milar nella Torre dei Messaggeri e a ciò
che afferma Lor, piuttosto che a quello che Dišan ci ha voluto far
credere”.

“In che senso?”

“Nel senso che abbiamo avuto conferma della tua
impressione e di quanto sostenuto da Algèsilon, e cioè che Dišan
non era realmente sulla Landa, e questo la dice lunga sulla sua
sincerità”.

“Sì, è vero. Questo però non vuol dire che Milar
abbia minori responsabilità di Dišan nell’ambito della faida. Ti
rammento che anche lui ha usato l’inganno. Noi, finora, siamo stati
le sue vittime eccellenti. Ricordi?”

“Certo che lo ricordo. E continua a essere una cosa
imbarazzante!”

“Già. Ci ho pensato parecchio, sai” annuì Medòren.
“Come avrà fatto a sopravvivere così a lungo?”

“Beh, ce ne ha data una disgustosa
indicazione…”

“Ma la cosa non regge, Ges! Se pure si fosse nutrito
in quel modo, come avrebbe fatto a procurarsi l’acqua? Senza di
essa non si può resistere per più di tre giorni”.

Geshwa assunse un’espressione stupefatta. In
effetti, non ci aveva mai pensato!

“Scommetto che non sai la risposta” continuò
Medòren. “Ti risparmio la fatica, perché io, invece, mi sono già
informato. Stamattina, mentre tu eri in giro per il maniero, sono
tornato alla Torre dei Messaggeri e ho cercato il libro che Drenion
ha usato per il nostro corso aggiuntivo”.

“Drenion aveva un libro?”

“Sì. Lo teneva sempre nella sua sacca. Tu eri così
disinteressato e infastidito da quel corso che non te ne sei
nemmeno accorto, ma io l’ho notato fin dal primo incontro, e
durante una pausa sono andato a vederne il titolo, pensando che mi
sarebbe tornato utile”.

“E quindi lo hai cercato nella biblioteca. L'avrai
trovato di certo, visto che il maniero ha una biblioteca molto
fornita”.

“Sì. In realtà, Drenion ci ha dato informazioni
generiche su una caterva di fatti più o meno importanti riguardanti
la magia, ed è stato molto parziale. In particolare, ha tralasciato
di dirci una cosa fondamentale, e che credo lo abbia fatto
apposta…”

“Cioè?”

“La Lingua Onoferica è nata come desiderio di
rendersi pienamente indipendenti dalle necessità della vita, no?
Per affrancarsi completamente dal senso di inferiorità rispetto
agli Elfi”.

“Sì, questo lo so. Questa è la versione ufficiale, a
dispetto di quanto vada affermando lo stesso Drenion. Lo scopo di
Rolalion era quello di non soffrire più per la mancanza di ciò che
era fondamentale per sopravvivere nel luogo lontano dalla civiltà
in cui si era rifugiato”.

“Già. E indovina quale fu la prima cosa che
Onofererne creò?”

Geshwa improvvisamente si illuminò. “Ma certo, è
ovvio! Ciò che è più necessario: il cibo!”

“Esattamente, Ges. Cibo e acqua! Rolalion non poteva
sperare di rendersi autosufficiente, là dove è andato a nascondersi
per anni, senza aver prima sviluppato questa capacità. Gli
incantesimi che creano cibo e acqua sono i più antichi, e ne
esistono a decine”.

“No, aspetta un attimo… non è possibile. Milar aveva
le mani legate e Drenion ci ha detto che per qualunque magia serve
sempre l'uso delle mani”.

“È proprio qui che Drenion ha tralasciato di
spiegarci qualcosa di, diciamo così, importante”.

“Avanti. Sentiamo!”

“Esiste una categoria fondamentale di incantesimi
che si possono operare con il semplice utilizzo della parola, senza
gesti. E sono proprio gli incantesimi primordiali: cibo e
acqua”.

“Allora sostieni che Milar ci ha raccontato una
fandonia bella e buona?”

“Certo, ne sono sicuro!”

“E che necessità aveva di
mentirci?”

“Perché non voleva farci scoprire che lui era un
Mago prima che lo avessimo liberato…”

“Come? Perché? Anche sapendolo, non lo avremmo mai
lasciato lì”.

“Forse temeva qualcos’altro” opinò
Medòren.

“Cioè?”

“Temeva che potessimo scoprire le sue implicazioni
con Ershaec di Ailone!”

La cosa lasciò Geshwa interdetto. “Con il
Comandante? E che c’entra lui?”

“È la stessa cosa che vale per Drenion, se ci pensi
bene. Non ci ha parlato di questo stadio fondamentale e primordiale
degli incantesimi perché doveva già essere al corrente che avevamo
fatto fuggire Milar!”

“Ma cosa stai dicendo? Non capisco
proprio!”

“Drenion ed Ershaec devono essere in combutta tra
loro. Secondo me, entrambi sapevano di Milar, e senza volerlo il
curatore ci ha rivelato qualcosa, proprio tacendo sulle modalità
per creare cibo e acqua”.

“Sapere che la magia ha il potere di creare cibo e
acqua dal nulla, anche con le mani legate, non ci avrebbe aiutato a
capire qualcosa di più sull’identità di Milar”.

“Certo che no, ma Drenion, invece, quest’identità la
conosceva bene, e per un eccesso di zelo ha finito per darci un
indizio che ci torna utile solo ora. Pensaci bene: è come quando la
mamma ti chiede se hai preso tu la marmellata dalla dispensa e tu
le rispondi no, mentre nascondi le mani macchiate dietro la
schiena. Involontariamente, Drenion ci ha svelato di sapere che noi
avevamo liberato Milar dalla sua detenzione segreta, e che lo
stesso Ershaec doveva essere informato della sua presenza sotto la
Divisione. Sai bene anche tu che Ershaec è il successore di Endario
e che la sua appartenenza allo stesso ramo familiare è il motivo
che ha spinto Tenaref a scatenare tutto quel
putiferio”.

“Mi sembrano solo illazioni,
Medòren”.

“Devi accettare la realtà di fatto, Ges: Ershaec ci
ha manovrati”.

“Cosa stai dicendo?”

“È chiaro. Guarda quante coincidenze ci sono state.
È stato Ershaec a indurti a scoprire la prigionia di Milar,
facendoti sgombrare il magazzino… mi sarei aspettato ben altra
punizione per esserti infilato nel suo appartamento di nascosto. E
poi ti ha assegnato un caso d’investigazione in cui si tratta di
scovare proprio il Mago che hai fatto scappare. È poco ma sicuro
che così facendo abbia inteso aggravare la situazione dei
Logontras. Tenendolo rinchiuso lì dentro lo ha fatto divenire un
fuggitivo, salvo liberarsene successivamente, nel momento più
opportuno”.

“Smettila di parlare in questo modo!” sbottò Geshwa.
“Ershaec non è come lo dipingi!”

“Geshwa…“

“C’è un legame tra di loro, sono una famiglia! Anche
Lor è protetto da Milar, loro sanno cosa voglia dire
amare!”

“Ges, non possiamo sorvolare sulla
verità”.

“La verità! Qual è la verità?”

“A giudicare dalla tua reazione su questo punto, mi
viene da pensare che sia solo una: tu lo vedi come un padre, e non
sei disposto a cogliere i suoi lati negativi”.

Geshwa si alzò dal letto. “Sei libero di andare,
Medòren”.

“Tutti noi abbiamo dei lati negativi” aggiunse
ancora l’amico.

“Ti prego, esci!”

L’altro sospirò e si alzò dal letto. Prima di
lasciare la stanza, si fermò sulla soglia e lo guardò. C’erano
altre cose che avrebbe voluto dirgli, ma si allontanò in
silenzio.

 

Fu Geshwa a raggiungerlo, una volta calata la
sera.

“È ora” disse soltanto, affacciandosi nella sua
camera.

Senza bisogno di chiedere altro, il compagno
comprese. La prospettiva che li attendeva gli fece rizzare i
capelli sulla nuca, ma obbedì.

Nell’uscire dalla camera, videro Leria di Ciulis, o
per meglio dire la sua Presenza, come anticipo di ciò che li
avrebbe attesi più in là.

Medòren si fermò, agghiacciato non meno di quanto lo
fosse Geshwa.

La donna li fissava da un angolo del corridoio, e la
sua forma emanava una certa luminosità, pur essendo totalmente nel
buio.

Geshwa mosse qualche passo verso di
lei.

“Cosa fai Ges?”

“Voglio vedere… una cosa”.

Pallidissima in volto, Leria di Ciulis lo fissò
mentre avanzava verso di lei. Poi, quando se lo trovò davanti, non
disse niente e rimase lì ferma a guardarlo. Geshwa alzò una mano e
la avvicinò alla spalla della donna.

Da lontano Medòren trasalì a pensare a quel che
poteva succedere, ricordando bene il gelo che aveva bloccato Lugor
e Trèbanon nella Landa, quando erano entrati in contatto con le
larve.

Dopo un attimo di esitazione, Geshwa intanto si
decise a toccarle la spalla.

Il contatto non fu doloroso. Anzi, la mano fu
percorsa da un formicolio. La donna emise un debole bagliore
azzurrastro, che al ragazzo ricordò qualcos’altro, ma non ci fu
alcun senso di gelo: l’immagine di Leria era impalpabile, quasi
fosse fatta di aria. Continuava a non dirgli nulla, limitandosi a
fissarlo.

Geshwa provò con l’altra mano, questa volta
attraversando la figura, che emise di nuovo un bagliore azzurro e
scintillante.

“È una magia” disse Medòren, tenendosi lontano,
“come quella che serra la porta della torre
magica”.

“Esattamente”.

Quando ritrasse la mano, Leria di Ciulis, o la sua
immagine, era ancora lì a guardarli come nulla fosse. Geshwa si
volse verso l’amico che lo stava raggiungendo.

“Come si spiega, questo?” chiese
Medòren.

“Non so, ma tutto ciò non mi suona per niente
nuovo”.

“Quasi come le Presenze dei
benandanti nella
Landa, di cui ha parlato Algèsilon. Diceva che fossero delle
Presenze fasulle…”

“Sì. Il quadro si fa sempre più chiaro. Ho come
l’impressione che la Nimido Logontras sia stata violata in molti
modi… non ci rimane che entrare nella casa dei
Grit-lah”.

Munitosi di piede di porco col quale svellere le
assi dell’entrata, Geshwa raggiunse la Casa insieme a Medòren. Dopo
aver controllato che non ci fossero intorno occhi indiscreti,
procedette a forzare le assi, che vennero via abbastanza
facilmente, una dopo l’altra. Infine, avvicinò la mano alla
maniglia, ma si arrestò proprio prima di toccarla, guardando verso
Medòren.

“Forza!” lo incitò questi.

Geshwa si decise allora ad aprire la
porta.

Ne scaturì un’aria putrida e stantia, che li
avviluppò.

“Oh, per Eus!” esclamò Medòren, tappandosi il
naso.

“Questo luogo è rimasto chiuso per parecchio
tempo”.

“Pare che ci sia un'intera nidiata di topi in
decomposizione”.

“Non me ne stupirei. Tu rimani qui” ordinò Geshwa, e
varcò la soglia.

Medòren, invece, indietreggiò e andò a sedersi sulla
pietra dalla quale l'amico era solito osservare la Casa. Avrebbe
atteso lì, impaziente di veder riapparire Geshwa da quella porta, e
sarebbe stata una lunga attesa.

 

* * *

 

Nel muovere i primi passi in quello che pareva un
grande salone d’ingresso, simmetrico contraltare a quello della
residenza, Geshwa comprese già alla prima occhiata perché quella
fosse chiamata la Casa dei
Grit-lah.

Sebbene ogni apertura sull’esterno fosse stata
chiusa con tavole, sottili raggi di luce filtravano a illuminare
soffusamente decine, forse centinaia, di Grit-lah di ogni
dimensione e qualità artistica, che occupavano tutte le pareti,
disposti su più file. Sulla destra, una scalinata portava a un
ballatoio di legno che seguiva il perimetro delle quattro pareti,
per poi salire a un secondo livello tramite un’altra, breve
scalinata.

Geshwa avanzò di un passo nel salone, fermandosi
quando il rumore dei suoi stivali rimbombò nel silenzio, poi fece
un altro passo, seguito anch’esso da un’eco. Si avvicinò a una
parete.

Doveva trattarsi di Grit-lah antichissimi. Nella
scura penombra si accorse che molti avevano tracce di corrosione
dovuta al passare degli anni. Ne toccò uno, e nel far scorrere le
dita sulla cornice, ne sentì la superficie ruvida e mangiata dai
tarli.

“Avrei dovuto portare una lanterna!” si rimproverò.
Dicendosi che forse era il caso di andare a prenderne una, si
guardò alle spalle. Vedere la porta semi-aperta e già distante gli
mise un po’ di agitazione. “Non ci sono, non c’è nessuno!”
mormorò.

E chi ci dovrebbe essere,
furbo?

Loro. No?

Nonostante l’oscurità, cercò di distinguere i
soggetti delle tavole.

Erano di fattura artistica differente, ma ognuna
pareva raffigurare le scene più rappresentative della vita di un
singolo personaggio, e indubbiamente tutti i soggetti erano
antenati dei Logontras.

L’intero salone era un libro aperto sul passato
dell’antica dinastia grodestiana.

Geshwa esaminò i Grit-lah uno alla volta,
soffermandosi su alcuni in particolare. Su uno di essi, al quale
mancavano interi pezzi mangiati dai tarli, si vedevano un bosco e
un uomo impegnato ad abbattere alberi e poi, nel riquadro
successivo, ad arare la terra.

Forse era uno dei primi Logontras che avevano esteso
i territori della famiglia. In un altro c’era una donna che
accoglieva nella sua dimora, rappresentata da quattro colonne e da
un tetto, e gente che portava cibo e animali. Su quello successivo
si vedevano raffigurati animali che si inchinavano al cospetto di
un uomo la cui figura aveva dimensioni del tutto
improbabili.

Perfino gli animali si sottomettevano ai
Logontras!

Su una tavola più piccola, quattro uomini pendevano
impiccati di fronte a una coppia di dinasti, e su un’altra, una
tavola che era stata spezzata e riassemblata con cerniere di ferro
ormai arrugginito, una donna stava bruciando su un grande fuoco,
tra colonne di uno stile antico, mentre un viso dotato di corna e
zanne sbucava da dietro una montagna, per
osservare.

Su una tavola più distante dalle altre, verticale e
lunga, appariva una successione di teschi, impilati uno sull’altro,
alla quale si accostava la sagoma di un uomo.

Geshwa la guardò meglio, ma non riuscì comunque a
distinguere i tratti dell’uomo. Protendendo una mano a sfiorare
l’immagine, sentì poi che la superficie del volto era completamente
liscia, come pure quella del resto del corpo. Era come se quello
fosse un personaggio che non andava identificato in alcun modo,
cancellato per sempre dalla memoria della
famiglia.

Quale motivo può spingere a dimenticare un
antenato?

Ovvio Ges, no? Qualcosa di
abominevole.

Ma se si fosse trattato di qualcosa di
abominevole, non avrebbero distrutto il Grit-lah? Anzi, non lo
avrebbero nemmeno creato!

D’istinto, ritrasse la mano, portandosi dietro un
senso di disagio. A quanto pareva, c’erano stati Logontras che
avevano fatto cose tremende!

Non ci volle molto perché il suo sguardo si posasse
su un’altra tavola, quella dell’uomo spellato…

Sentendo uno scricchiolio, si voltò di scatto,
scrutando alle proprie spalle e intorno, senza però vedere nulla.
Ebbe l’impressione di sentirsi insicuro quanto un bambino. La porta
era aperta e forse era stato solo un alito di
vento.

Che faccio, vado a prendere una
lanterna?

Ma no. A che ti serve?

Si girò di nuovo a guardare i Grit-lah con lieve
agitazione. Preferì sorvolare su quello in cui stavano facendo
quella cosa disgustosa a quel pover’uomo…

Un’altra tavola aveva attratto in particolare la sua
attenzione. Scolpita in un legno scuro, aveva le parti in rilievo
argentate, cosicché il tenue bagliore che giungeva dall’esterno ne
faceva risaltare la superficie.

Raffigurava un palazzo, dotato di una torre della
magia del tutto simile a quella del maniero in cui si trovava.
Doveva trattarsi proprio dell’antica fortezza dei Logontras, eretta
ancor prima dell’Età dei Reggenti, come aveva spiegato Danāra. Ai
piedi del palazzo era raffigurato un uomo, inginocchiato con le
mani aperte e rivolte verso l'alto, e accanto c'era un nome: Esink
I.

Sentendo di nuovo lo scricchiolio di prima, tornò a
girarsi. Iniziò a sentire il cuore che cercava di salire un po' più
in su, verso la gola. Non fu un bel segnale.

Cercando di non lasciarsi suggestionare, si diresse
verso il piano superiore.

A ogni passo lento e misurato, sentiva crescere la
strana convinzione che tutto quel che gli era stato detto sulla
casa dei Grit-lah fosse vero e che loro…

loro…

non aspettassero che il momento giusto. I suoi passi
fecero scricchiolare le tavole delle scale con suoni cupi e
spenti.

I Grit-lah del piano superiore parevano più recenti
e meglio conservati di quelli al piano terra, le misure e le forme
variavano di molto. Si andava da pannelli di oltre tre metri di
larghezza, su cui erano narrate intere storie di vita, a quadretti
non più grandi del palmo di una mano, sui quali era inciso
unicamente un volto ben rappresentato. Spesso non c’erano nomi o
altro. Era come se quei ritratti fossero ritenuti riconoscibili
senza bisogno di un’identificazione.

E alcuni di quei volti presentavano i tratti della
pazzia.

Sorrisi sguaiati, sguardi folli…

Poi lesse quel nome. Alerio.

Alerio era il capostipite della casata, forse l’uomo
più importante tra tutti i Logontras, eppure gli era stato
riservato un pannello largo sì e no dieci centimetri. Il volto era
ben intarsiato con legni differenti, che creavano una bella
policromia, il nome spiccava in caratteri d’oro.

Sentì un soffio alle spalle e una mano che gli
accarezzava la nuca, suscitandogli un brivido. Si voltò di scatto.
Venendosi a trovare a ridosso della scalinata, fu assalito da un
senso di vertigine e per poco non perse l’equilibrio, dal momento
che il ballatoio non era molto ampio. Aggrappandosi alla ringhiera
riuscì a raddrizzarsi, mentre il legno scricchiolava al suo
peso.

Tranquillo Ges, tranquillo! Sei sudato, fa
caldo, non lasciarti impressionare.

Si voltò di nuovo verso la parete e vide qualcosa.
C'era come un punto che si muoveva, incastrato nel Grit-lah di
Alerio, e quando avvicinò il viso, per capire se fosse della
polvere o cos'altro, si rese conto che non era nulla di tangibile.
Iniziò a udire un urlo distante, soffocato, che veniva proprio da
lì.

Vattene prima che sia troppo
tardi, fu il suo pensiero
immediato.

Al contempo, si sentiva però attratto da quella
manifestazione. Vide quel punto intangibile ingrandirsi,
avvicinarsi, agitarsi, riempire il quadretto come un volto
deformato, e infine uscire da esso.

Di fronte a lui si materializzò un essere
indistinto, che lentamente prese forma, luminescente come se
ricevesse luce da un astro nascosto. Quando la sua immagine si
definì, Geshwa comprese di avere di fronte Alerio di Logontras,
identico a come lo aveva appena veduto raffigurato nel
Grit-lah.

“Benvenuto nella nostra dimora” sussurrò, con una
voce che sapeva di ghiaccio.

Geshwa si sentì strano, debole, e si vide circondato
da decine, centinaia di Presenze.

Comparvero rapide, una dopo l'altra, e si misero a
osservarlo con occhi fissi e stranamente materiali. Forse la cosa
più tangibile del loro corpo erano proprio gli occhi, quasi reali e
sospesi all'interno di una luce arcana.

 

* * *

 

Accadde tutto in un secondo.

Medòren stava ancora fissando con occhio vigile la
porta, quando essa si richiuse, come sbattuta da una manata
potente. L'Ufficiale di Manipolo si alzò di scatto e spiccò la
corsa per tentare di bloccarla, ma non ci riuscì.

E ogni suo tentativo di riaprirla fu
vano.

 

* * *

 

Geshwa non aveva ancora avuto il tempo di reagire
quando sentì la porta d’ingresso chiudersi con uno
schianto.

“Non avrai paura?” chiese subito dopo Alerio, o
quello che… aveva davanti.

Intanto le Presenze continuavano ad apparire
numerosissime, una folla che riempiva il salone e gli si assiepava
attorno.

Geshwa cominciò a tremare e a sudare freddo,
sentendosi il petto oppresso come se una mano gli schiacciasse lo
sterno, spingendogli gli organi interni verso i polmoni. Ebbe la
sensazione che tutto si facesse più remoto e distante,
irraggiungibile.

“Non è vero… non è vero… ” iniziò a
balbettare.

“Sì, siamo veri, reali. Tu ci
vedi”.

“Voi siete frutto della mia
immaginazione”.

“…sei venuto qui apposta, per parlare con
noi”.

Geshwa fu assalito dall’istinto di allungare una
mano, toccare quelle Presenze e dimostrare a se stesso che erano
frutto di magia, per poi correre subito verso
l'uscita.

Le Presenze avrebbero brillato, come era successo
poco prima con la larva di Leria, e tutto sarebbe scomparso senza
alcuna conseguenza.

“No, non siamo un’illusione”.

Geshwa si girò verso la porta, e vide che tutto
sommato non era troppo distante. Se fosse riuscito a raggiungerla,
a passare senza toccare… Si avviò controllando i movimenti, quasi
con il timore che se avesse fatto rumore sarebbe stato fermato.
Cominciò a posare un piede davanti all’altro sui gradini, scorgendo
la porta chiusa attraverso centinaia di Presenze. Lo stomaco gli si
stava contraendo sempre di più, e la sensazione che precede il
vomito si andava facendo più potente.

Il nugolo di fantasmi si aprì in due ali per farlo
passare, e man mano che le superava, scorse volti cattivi,
consumati e tremendi che lo osservavano con aria feroce. Erano
pronti a saltargli addosso al suo primo passo falso? Le atrocità
immortalate da certi Grit-lah gli tornarono in mente di colpo.
Scorticamenti, fiamme…

Giunto al pianterreno si voltò verso la cima della
scalinata, dove Alerio era rimasto a guardarlo mentre si
allontanava, e si chiese come mai non lo avesse seguito, cosa che
invece si sarebbe aspettato.

Geshwa, sei venuto qui per un
motivo.

Datti da fare. Non svenire, riprenditi e datti
da fare!

Si sarebbe disobbedito volentieri!

“Chi vi ha incatenati qui?” chiese quindi, cercando
di rendere ferma la propria voce.

“È stato Milar, tu lo conosci”.

Non era stato Alerio a parlare. Tra la folla gelida
del pianterreno si fece avanti una larva che Geshwa riconobbe
subito: era Leria di Ciulis. Forse quella vera.

“Perché Milar vi ha incatenati
qui?”

“Lo ha fatto per sapere…” rispose Alerio, dalla
balconata.

“Sapere cosa?” domandò Geshwa.

“Lo ha fatto per sapere” ribadì Alerio. “E ora tu
devi sapere al suo posto”.

Il giovane si chiese di nuovo che cosa dovesse
sapere.

Milar gli aveva detto di aver evocato le Presenze
per conoscere a fondo la storia del tradimento di Trasec
II.

“Esatto…” sussurrò Leria.

Aveva un volto triste. Pareva quasi che avesse gli
occhi lucidi, o forse si trattava solo di un’impressione dovuta
alla consistenza madreperlacea propria degli occhi di tutte quelle
Presenze.

Geshwa pensò di riuscire a vedere i globi oculari
nella loro interezza.

Le Presenze al piano terra si aprirono in due ali e
tra di esse venne avanti un uomo alto, forte e robusto, dal viso
deciso e dai lineamenti molto simili a quelli di Lor. A giudicare
dall'aspetto doveva trattarsi di un uomo molto importante della
dinastia dei Logontras.

“Io sono Isenio, figlio di Alerio, padre di Trasec
I. Ai tempi dell’ultimo smembramento dell’Impero Grodestiano la
dinastia Logontras visse un periodo di prosperità. Era una famiglia
forte, che era stata in grado di creare legami con la stirpe
regale. Un futuro florido ci attendeva, sebbene sia Alerio che
Badena, sua moglie, fossero già morti. Io reggevo la dinastia, ed
ero il suo primogenito. Mia sorella Danāra era molto giovane.
Passarono gli anni, e mentre mettevo al mondo la mia prima figlia,
Amonia, Danāra non riusciva ancora a trovare chi convolasse a nozze
con lei. Aveva l’ardente desiderio di dare lei stessa un seguito
alla dinastia, ma purtroppo tutto congiurava contro questo
desiderio. E mentre lei si consumava in solitudine, avvilita dal
succedersi di giorni sempre uguali, io generavo Trasec. Amonia
aveva già quindici anni quando questo avvenne…”

La sua voce era appena più forte di un bisbiglio e
Geshwa doveva fare una certa fatica per riuscire a sentirla senza
farsi distrarre dalle Presenze che aleggiavano a pochi centimetri
di distanza da lui. Nel salone, d’altronde, regnava un grande
silenzio, tanto da dare l’impressione che esso fosse
vuoto.

“Due anni più tardi” continuò Isenio, “durante una
festa data qui a palazzo, Danāra conobbe un pretendente laterale
del trono, Autalma, cugino di Faselfa IV. Tra i due scoccò l'amore,
e mia sorella ricevette infine quelle gratificazioni che aveva
tanto desiderato. I sorrisi erano sulle labbra di tutti, ma lei non
capiva che molte fossero causate da una cosa che avevamo capito
tutti. Lei era l'unica a illudersi circa Autalma. Ma la giovane
Danāra era così convinta di aver trovato la sua felicità che a suo
dire tutti i Logontras dovevano considerati benedetti da
Eus”.

Geshwa ebbe l'impressione che nel sussurro del
fantasma ci fosse un accenno d'irrisione.

“I due si sposarono, e per l’occasione furono
invitati tutti i maggiori esponenti dell’Impero. La cerimonia fu un
avvenimento comico. Mentre lo sposo faceva passare la coppa del
brindisi augurale tra gli invitati, la sposa era tanto cieca a
causa del proprio desiderio d'una vita matrimoniale, da non
rendersi conto che le ragioni del suo futuro tracollo le stavano
stringendo la mano e baciandola sulle guance. Avevano gambe belle,
braccia delicate e visi resi vispi dal fresco della primavera e dal
calore della giovinezza. Quando Autalma, per un capriccio meno
prepotente di altri passati, prese a tradire mia sorella con una
delle sue ancelle, Danāra lo cacciò, e non volle mai più saperne
nulla. Sono certo che le pesò di più venire a scoprire che tutti
erano al corrente dei suoi tradimenti, che la singola incursione in
un letto differente dal loro.

“Non riuscì mai a perdonarlo, sostenendo che a causa
sua aveva infangato per sempre il nome della famiglia dei
Logontras, anche se più probabilmente la ragione di quella
inflessibile durezza risiedeva nella grande sofferenza che il
tradimento del marito le aveva causato. Passò un decennio, lei non
mostrò più alcun interesse nella ricerca di una vita coniugale, che
considerava la risorsa dei leggeri, e la sua vita si trascinò a
volte in un dolore sordo, ma lentamente Danāra riuscì a trovare il
modo per superare l’affronto. Tornò a mostrarsi in pubblico,
sebbene sentisse su di sè gli sguardi di donnacce pronte al
pettegolezzo, sebbene di quelle stesse donnacce si fosse circondata
fino a pochi anni prima. Con il passare degli anni nella famiglia
Logontras ci fu un numero insolitamente basso di nascite. Nel
frattempo, morirono gli eredi della dinastia, mio fratello Orrigo e
sua moglie Dana, sorella della mia amata. Anche mia figlia Amonia
non riuscì a generare figli, quasi che una cupa maledizione avesse
fatto seguito al dolore di mia sorella. L’unico erede di tutto
divenne Trasec, mio figlio. Lui sposò Sestia Curatis, da cui ebbe
tre figli, di cui solo uno è tuttora in vita. Milar è questo
l'unico amato figlio, ancora vivo, sebbene abbia scelto la via che
porta alla sterilità”. Isenio si fermò, come per raccogliere i
pensieri, mentre le presenze ondeggiavano attorno a lui come
l'antica corte dei Logontras.

“Ora però devi sapere come morì Trasec II” continuò
Isenio. “Due anni fa, sua moglie Leria lo precedette nel Regno di
Eus e Trasec ne fu sconvolto. Alla sua morte, avvenuta nel suo
quarantasettesimo anno di vita, piombò in una plumbea depressione e
prese a cercare appoggio e conforto, ormai incapace di guidare da
solo la dinastia. Una notte, poi, qualcuno gli mostrò una falsa
parvenza di suo padre. Vedendolo in quel periodo nero della sua
vita, divenuta triste e difficile, Trasec pensò di trovare conforto
seguendolo nella tomba, gettandosi dalla cima del Mastio del
castello. C’è tuttavia un’altra cosa che devi
sapere…”

“Cosa?” Il peso in mezzo al petto stava aumentando,
come se gli mancasse il fiato, e un conato di vomito pareva
prossimo a invadergli la bocca. Una profonda tristezza stava
dilagando dentro di lui.

“Trasec II aveva tradito la moglie. In preda alla
passione aveva aperto quella che era divenuta la sua alcova a Evala
di Trundia, la donna che tu stesso hai conosciuto. In seguito a
quell’unico rapporto avuto con Trasec II, Evala di Trundia partorì
Lor. Ci fu chi non perdonò mai a Trasec II di aver mancato ai suoi
doveri coniugali e di aver generato il
bastardo
Lor…”

Il bastardo Lor!
Geshwa ripensò a Milar, che gli aveva spiegato come la
dinasta avesse ribattezzato tanto cinicamente il
nipote.

“Sì, proprio lei, Danāra, che ha visto riproporsi
con Trasec II ciò che decenni prima lei stessa aveva subito da suo
marito, e che non è stata in grado di perdonarglielo, come non era
stata in grado di perdonare Autalma. Mai! Ora sai” concluse Isenio,
con un sospiro appena accennato. “Ora sai”.

“Qualcuno ha deciso di tradire la dinastia dei
Logontras” si intromise una querula voce femminile. Emergendo dal
gruppo di destra, si fece avanti una Presenza bassa e torva. Aveva
gli occhi iniettati di sangue e le altre Presenze parevano
tenersene a distanza. C’era malvagità, che emanava dal suo essere.
Non era come le altre.

“Vai, uccidilo, scovalo…”

“Basta!” urlò di nuovo Isenio, mostrando di non
tollerare quell’intervento.

La Presenza della donna indietreggiò, soggiogata dal
suono potente della voce del patriarca. Si accovacciò in un angolo,
come spaventata e tenuta a bada da un mastino
invisibile.

Le Presenze cominciarono a scomparire, una dopo
l’altra, e rimase soltanto Alerio di Logontras, ancora in cima alle
scale. Gli rivolse un cenno con la mano, che Geshwa scorse appena.
Forse gli stava chiedendo di raggiungerlo.

Guardingo, Geshwa salì nuovamente le scale, ma
quando lo raggiunse, Alerio risultò più lontano di quanto forse
apparso in un primo momento.

Alzando un braccio, la Presenza gli puntò contro un
dito, poi lo spostò fino a indicare il suo Grit-lah. Quel piccolo
Grit-lah intarsiato con il suo volto e con il nome
d’oro.

“Prendilo!” ingiunse.

“Lo devo prendere?” domandò
Geshwa.

“Ti servirà”.

A quanto pareva, Alerio non riteneva di dover dare
altre spiegazioni.

“Ma chi è il colpevole di quanto sta
accadendo?”

“Noi riusciamo a raccontare solo il passato. Il
presente non lo conosciamo, e nemmeno il futuro”.

“Dove devo guardare? Non riesco a capire…
”

“Lei vuole farti sapere che crede ancora in quello
che ti disse”.

Geshwa si chiese cosa significassero quelle parole,
finché Alerio non chiarì.

“Tua madre”.

A quelle parole, il ragazzo si sentì rimescolare
dentro.

Mia madre!

Che cosa c’entrava sua madre, in tutto
quello?

“Ti manda a dire che crede ancora in quel che ti
disse: tu sarai importante per gli altri”.

Geshwa rimase agghiacciato e immobile nel sentirsi
ripetere con un gelido sorriso da una Presenza trasparente,
capostipite di una famiglia in distruzione, ciò che Delihen aveva
detto l’anno precedente.

Ora il senso di oppressione era divenuto
insopportabile, e lui era sul punto di scoppiare.

Ricordava bene: si stava preparando per affrontare
con suo padre il viaggio attraverso il Masso Verde, e in cucina sua
madre, fissandolo, gli aveva detto che un giorno lui avrebbe
aiutato la gente.

Se fosse stata solo un'illusione, come avrebbe
potuto saperlo quella larva? Forse era vero e lui doveva crederci!
Forse aveva la possibilità di parlare con sua madre, avrebbe potuto
rivederla.

Le lacrime scesero a solcargli le guance e cadde in
ginocchio, abbandonandosi a un pianto consolatorio, mentre un
grande calore si sprigionava dentro di lui, cancellando
l’impressione che quel luogo fosse un gelido sepolcro di
ricordi.

“No, non puoi vederla” gli disse Alerio. “Lei non è
qui… ci siamo solo noi, perché siamo stati
incatenati”.

Infine Geshwa si rialzò, asciugandosi le lacrime,
staccò il Grit-lah dalla parete e lo spolverò con il palmo. Poi lo
rimirò e lo mise in tasca. In quel momento anche Alerio scomparve,
sostituito subito da un canto.

Era una voce maschile, improntata a una tonalità
dolce e malinconica, e quel canto era tanto bello, tanto diverso
dalle canzoni che lui conosceva, da sembrare sovrannaturale. Guardò
verso il centro del salone, in basso, e scorse una
sagoma.

La fronte gli si imperlò di un sudore
freddo.

Pareva quasi… era un uomo robusto, alto, con la
barba marrone.

Non può essere! Non può essere
lui…

Corse giù per le scale con il cuore che stava per
esplodere e gli si fermò di fronte, ma non appena lo vide in faccia
si rese conto che quello non era suo padre. Gli assomigliava, ma di
certo non era lui. Anzi, quando lo scrutò da vicino, questa nuova
Presenza smise di cantare e lo fissò.

“No. Lui non è tra noi” gli disse con un sorriso,
poi riprese il suo canto.

Geshwa lo ascoltò, perché gli comunicava una pace
profonda.

 

Non ho più
dolore,

zigomi
asciutti

ricordano
lacrime

ed altre ne
vorrebbero,

di lacrime,
calorose

almeno
loro.

Ti ho
perduto

e un urlo
silenzioso

vibra nel
vuoto

del mio cuor di
carne.

Il sangue si è
fermato,

la vita se n’è
andata.

Dove
sei

mio bene che hai
ridato


respiro

a pianti sotto
chiave?

Ti ho
perduto…

 

Poi non fu più in grado di ascoltare altro, perché
si sentì venir meno e svenne.










Capitolo 19
Appuntamento con Milar


Al termine del minuzioso racconto di Geshwa, Medòren
Lasan fu certo di due cose.

Innanzitutto, che quello stranissimo avvenimento era
per Geshwa d'importanza fondamentale. Quei riferimenti a sua madre…
era quasi come un bambino che avesse bisogno di ricevere conferme
dai genitori. Perché Geshwa era così? Forse non avrebbe mai trovato
una risposta, ma quel suo modo di essere, cocciuto, egoista ma
anche tenero, era la sua arma migliore. E in lui faceva sicuramente
breccia!

Quanto alla seconda, la disse al diretto interessato
con una frase decisa e netta.

“È assolutamente impossibile che qualcuno abbia
parlato con te. Dopo aver tentato inutilmente di aprire la porta
della Casa, ho appoggiato l'orecchio per origliare e ho sentito una
voce. Una sola voce, Ges… la tua!” Detto
questo, quasi con un senso di tradimento, se ne rimase in
silenzio.

“Non capisco” replicò Geshwa, più che altro rivolto
a se stesso. “Io sono certo di ciò che ho
vissuto”.

Il suo pensiero andò subito a quanto aveva
vissuto altre volte. Nella Valle dello Strangolato, un esempio su
tutti, quasi un anno prima. Poteva trattarsi soltanto di una
visione, come poi era di nuovo accaduto sul campo di addestramento
di tiro con l'arco? La mano destra non gli doleva più, ma era quasi
del tutto sicuro di non aver corso alcun pericolo, nella Casa dei
Grit-lah.

Forse il dolore torna anche quando hai
solo una visione, si
disse.

“Non lo metto in dubbio, amico” gli rispose
Medòren, riprendendo il filo del discorso che Ges era in procinto
di perdere. “Ma forse ci sono altre spiegazioni…
”

“Per esempio?”

“Ehm. Al momento non me ne viene in mente nemmeno
una… in effetti… ”

“La storia di Danāra, d'altronde, può avere una
conferma. Basta parlarne con Lor. Non ci metterò molto a stabilire
se mi sono sognato tutto”.

“Questo è vero. Ma non è più facile pensare…”
cominciò Medòren, ma subito riconsiderò quanto stava per dire e si
zittì.

Geshwa lo spronò a concludere.

“Insomma. Non sarebbe più facile pensare che tu
abbia avuto una delle tue visioni?”

“Potrebbe essere, ma finora le mie visioni non sono
mai state così prolungate e dettagliate. E poi, non so. La cosa mi
pare troppo complessa per essere stata una visione. Sono sicuro che
le Presenze fossero lì”.

Medòren sospirò. Il solo pensiero che là dentro ci
fossero realmente le Presenze dei Logontras gli causava una grande
agitazione. A conferma di tutto c’era il fatto inspiegabile che non
fosse riuscito a riaprire la porta del salone, per quanto avesse
tentato. C'era riuscito solo dopo aver sentito un tonfo sordo, come
di qualcuno che avesse inciampato e fosse crollato a terra, come se
in quell'attimo fosse stato rimosso un ostacolo.

“A ogni modo, credo di poter escludere con certezza
che Milar Curatis costituisca un pericolo”. Nel parlare, Geshwa
evitò lo sguardo dell'amico, concentrando il proprio sul pavimento
istoriato del corridoio, nel quale stavano facendo avanti e
indietro, immersi nel loro ragionamento.

Medòren lo osservò, e pur non aprendo bocca lasciò
trasparire con tanta chiarezza ciò che pensava al riguardo che
l'altro si sentì spinto a sollecitarlo.

“Non capisco la tua ritrosia a fidarti di Milar”
insistette Geshwa.

“Quando ci ha manipolati sapeva che in quanto
coscritti ci stavamo mettendo in una situazione pericolosa, ma
questo non gli ha impedito di portare a termine il suo scaltro
piano, e di fare in modo che lo liberassimo”.

A Geshwa non piacque doverlo ammettere, ma le cose
stavano proprio così. “Però considera che ora vuole consegnarsi
nelle nostre mani”.

“Sì, fino a prova contraria.
Vedremo…”

“Dai, hai visto anche tu quello che è successo al
piccolo Moros. Adesso gli Ailone incolpano lui, ma secondo te può
aver fatto una cosa del genere? A me sembra più opera di Dišan, se
proprio te lo devo dire”.

Medòren ripensò con orrore al corpicino seviziato da
un flusso acido, e non riuscì ad associare quella barbarie nemmeno
a Dišan. Aveva tanto l'impressione che quel ragazzo fosse a sua
volta vittima degli eventi. “No, credo non sia stato nemmeno lui,
ma devo ammettere che non ci vedo neppure Milar a uccidere un
bambino”.

Rimasero muti a rimuginare.

“Chi sarà stato, allora? C’è dunque un terzo Mago
coinvolto in questa faida?” chiese infine
Medòren.

“Non ne ho proprio idea, ma potrebbe essere davvero
così. Finora le parti in gioco erano due, ma adesso sembra che stia
spuntando un terzo fattore che sfugge a ogni nostra
supposizione”.

“Sai, pensando a quel che sei venuto a sapere su
Danāra…” continuò Medòren.

“Ma come? Mi sembravi così scettico in merito a
queste mie
visioni”.

“Non ho detto che tu non sia venuto in possesso di
informazioni utili. E se non voglio fare lo sprovveduto, mi sembra
logico non sottovalutare una capacità che sembra risiedere in
quella tua piccola mente”.

“Va bene, va bene. Il grande saggio ti
ascolta”.

“Stando a quello che ti hanno detto le Presenze, o
le tue visioni, sembra che Danāra nutrisse gravi motivi di
risentimento nei confronti di Trasec II, oltre che di
Evala”.

“Esatto”.

“Pare quasi che il tuo evanescente suggeritore abbia
voluto porre l’accento su una qualche intenzione ostile
dell’anziana dinasta nei confronti del fratello”.

Geshwa ripensò al racconto di Isenio, e annuì. Nel
frattempo avevano raggiunto la porta che dava sul giardino, nel
quale presero a passeggiare.

“Sì, non lo ha detto esplicitamente, ma il modo in
cui ha abbinato, nel suo racconto, il dolore di Danāra per il nuovo
tradimento coniugale verificatosi in seno ai Logontras al
suicidio-omicidio di Trasec mi sembra molto
eloquente”.

“Oltre a questo, siamo ormai certi che la Presenza
di Trasec I non fosse reale, ma frutto di una magia, come nel caso
di Leria la Trapassata. Con il senno di poi, la cosa appare ovvia.
È lo stesso discorso che vale per i
benandanti. Se Milar
le ha vincolate a quei Grit-lah, le Presenze non possono avere la
libertà di uscire dal salone. È una cosa davvero orrenda, a
pensarci bene”.

Lo sguardo di entrambi si alzò verso la Casa dei
Grit-lah, della quale si vedevano brandelli di muro tra i rami
degli alberi, illuminati dalla luce della luna
calante.

“Già. E credo che dovrà veramente risponderne di
fronte al Consiglio Magico. Tuttavia, forse terranno conto delle
sue motivazioni”.

“Forse”.

“Perciò, riassumendo: Danāra odia Evala e suo
figlio, ma fa finta di essere accondiscendente nei suoi confronti e
premurosa verso Lor. Come mai?”

“Forse ci tiene sul serio a mantenere l'integrità di
quel poco che è rimasto della famiglia”.

“Può essere. Però Lor ha lasciato intendere che lei
abbia intenzioni ostili ai suoi familiari, parlando di come evita
accuratamente di passare davanti al
Segnapericoli”.

“Bisognerebbe tentare di portarla lì, anche con la
forza. Sarebbe tutto molto più semplice”.

“Ma noi rifiutiamo le soluzioni semplici” dichiarò
Geshwa, con fare grave.

“Mi è venuta un’idea. Potrei nascondermi in uno dei
due loggiati del salone. Al mio ingresso, il Segnapericoli dovrebbe
indicare la mia neutralità, ma poi subito dopo dovrebbe tornare a
indicare tutti gli altri pericoli. E nel caso in cui entrasse una
delle due, Evala o Danāra, avrò l’occasione di capire il loro
orientamento nei confronti della dinastia”.

“Ottimo, direi. Credo tuttavia che non dovremmo
preoccuparci eccessivamente di Evala. È solo una madre in pena per
la sorte del figlio…”

“E che in quanto tale, è in grado di agevolare uno
scontro tra
benandanti!”

“Sì, ma non penso che si riproporrà un’occasione del
genere. L'ha fatto con una tale ingenuità! Piuttosto, vorrei che
pensassimo seriamente a Dišan”.

“Sapessimo almeno dove cercare! Credo che anche
Brinellion farà del suo meglio per stanarlo. Si è mostrato molto in
gamba nella sua indagine”.

“Sì, decisamente. Sai, quello che davvero mi
sconcerta in Dišan è il suo bestiario. Da un lato mi colpisce che a
soli venticinque anni sia in grado di creare esseri simili e
dall’altra mi stupisce che la sua famiglia gliel’abbia lasciato
fare”.

“Questo sì che è tremendo! Le cose sono degenerate
da tempo, e non solo negli ultimi mesi. Prova a immaginare cosa può
voler dire una battaglia in seno a due rami di una dinastia. Uno
scontro continuo, giorno dopo giorno, che ti logora e ti avvelena
la Presenza fino a quando perdi il senso della vita. Fino a quando
la vita stessa non ha più significato, di fronte a un cognome. È
come un morbo!” osservò pensosamente Medòren.

“Ho idea che Ershaec abbia la possibilità di
comunicare continuamente con Dišan”.

“Cosa te lo fa pensare?”

“Due cose: innanzitutto, è suo cugino. E il racconto
che ha fatto Lor dell’affetto che prova nei confronti di Milar mi
ha fatto pensare che anche Dišan debba avere un rapporto di grande
affetto e fiducia con il nostro Comandante”.

“Ammesso e non concesso” ribatté Medòren. “Anzi,
assolutamente non concesso… e forse nemmeno ammesso! Ma come si fa
ad immaginare un Ershaec affettuoso?”

“Tutto è possibile. Comunque, il fatto che siano
cugini potrebbe tenerli uniti al di là della ragionevolezza. In
secondo luogo, da dove pensi che siano arrivate tutte le chimere
con cui abbiamo avuto a che fare alla Divisione? La Shadrila, la
salamandra con tre occhi… sono certamente opera di Dišan. Noi
pensavamo che c’entrasse Drenion, ma a questo punto immagino che ci
voglia un’arte particolare per ottenerle”.

“Ricordo bene come Ershaec abbia affermato che la
Shadrila era un giochetto che si era fatto preparare da qualcuno.
Chi più abile del cugino?”

“Proprio così!” ribattè Geshwa.

L'aria della sera era fresca e rilassante, e li
avvolgeva con un profumo di olivo. Geshwa si domandò dove fossero,
dal momento che nel paesaggio circostante Nimido Logontras non ne
aveva visti. Forse era portato dal Karnaset, distante solo qualche
decina di chilometri.

Passeggiando erano giunti fino alla facciata della
residenza, dove tre lanterne illuminavano i margini della
porta.

“Quindi ritieni che Ershaec sapesse già della
battaglia dei
benandanti, e che lo
stesso Dišan gliene avesse parlato?”

“Sì, penso sia possibile. Il Comandante ha voluto
mantenere il riserbo su tante cose e ha ricevuto per almeno due
volte corrispondenza protetta magicamente, senza peraltro
preoccuparsi di nascondere la cosa”.

“Due volte? A parte la lettera…?”

“L’altro giorno, quando sono tornato alla Divisione,
Mornolio mi ha detto che aveva da poco ricevuto un pacchettino
magico”.

“Un pacchettino! Ti ha anche detto cosa conteneva?”
domandò Medòren.

“No. Quando ha provato a toccarlo, è scomparso. Era
indirizzato direttamente al Comandante, ma Mornolio se l'è
ritrovato sul tavolo. Sicuramente era qualcosa che proveniva da
Dišan”.

“Se è come dici tu, Ershaec dovrebbe sapere dove si
trova adesso il Mago”.

“Potrebbe. Ma potrebbe anche darsi di no. Se lo sa,
lo deferirò personalmente al Consiglio Reale per aver nascosto
prove importanti e informazioni utili all’indagine. Tuttavia,
l'espressione meravigliata che ha assunto quando gli ho parlato di
come Dišan fosse stato ferito dal verme potrebbe voler dire che
qualcosa non gli tornava, come se a un certo punto ne avesse perso
ogni traccia, no?”

“Ammettilo, Geshwa. Tu ammiri
quell’uomo!”

“Devo ammetterlo, sì! Ma questo non influenzerà le
indagini”.

“Che cosa pensi sia giusto fare,
quindi?”

“Credo sia opportuno che invii a Brinellion il tuo
quaderno di appunti” rispose Geshwa.

Medòren esibì la sua espressione più
perplessa.

“Il mio quaderno di appunti?”
ripeté.

“Non fare finta di niente, Medo. Credi davvero che
non mi sia mai accorto di tutti gli appunti e le informazioni che
hai raccolto sulla faida fin da quando eravamo alla Divisione? Hai
segnato tutto attentamente sulle pagine bianche di quel quadernetto
rivestito di cuoio. Non l’avrai lasciato sotto il cuscino, dove lo
nascondevi abitualmente, o dentro l’armadietto, vero? Qualcuno
potrebbe trovarlo finché non ci sei” rise Geshwa.

“Non posso fidarmi nemmeno di te”.

“Perché? Chi altri ti aveva già
scoperto?”

“Longe!” rispose Medòren, furioso.

“Bene, allora magari Brin ne è già a conoscenza e si
aspetta che tu glielo invii. E dai! Potrebbe essergli d’aiuto. Non
dovrai far altro che aggiungere gli appunti sulle nostre ultime
considerazioni, poi incaricheremo un messo di consegnare un
pacchetto. Prima del nostro incontro con Milar Curatis, anche
Brinellion potrebbe così avere la possibilità di acciuffare il suo
Mago e ci faremo entrambi una bella figura”.

Medòren mugugnò qualcosa, tra l’approvazione e il
risentimento.

“Mi chiedo tuttavia una cosa, Geshwa” osservò poi,
bloccandosi improvvisamente, come se avesse avuto l'intuizione del
secolo. “Questo fantomatico pacchetto per
Ershaec… non pensi che se fosse stato destinato al Comandante,
sarebbe arrivato direttamente a lui?”

“Medo, il pacchetto
era destinato al
Comandante. Me l'ha detto Mornolio”.

“Certamente. Quello che intendo però dire è:
supponiamo che dentro il pacchetto ci fosse stato qualcosa di molto
importante, così importante da proteggerlo con un incantesimo
creato appositamente per non farlo cadere in mani sbagliate. E
ipotizziamo anche che si sia trattato di un incantesimo di tipo
familiare, che solo Ershaec poteva sciogliere”.

“Supposizione corretta. Mornolio me lo ha
confermato”.

“In tal caso, non credi sia del tutto improbabile
che un simile pacchetto arrivi nelle mani
sbagliate?”

Geshwa rimase muto, mentre Medòren si sedeva su una
panca di pietra dirimpetto all'entrata, con le spalle appoggiate al
muro di cinta. Come aveva fatto a non pensarci? E non c'era solo
quello.

“Hai ragione! Tra l'altro, non è l'unico caso. Anche
la lettera, quella che gli ho portato di persona all'inizio del
corso di Addestramento, era arrivata per sbaglio alla Centa
Gnogath! Ecco cos'era che non mi tornava, al riguardo. Non riuscivo
a capire da dove potesse essere arrivata quella lettera. Se si
voleva scrivere a Ershaec, che senso aveva inviarla alla Centa
Gnogath?”

Medòren afferrò Geshwa per una manica e lo tirò giù,
obbligandolo a sedersi accanto a lui.

“E se il mittente si fosse sbagliato?” obiettò
poi.

“Allora la stessa cosa varrebbe anche per il
pacchetto, ma mi sento di escludere questa possibilità. Te lo vedi
un Mago che sbaglia una cosa del genere? Ed è successo addirittura
due volte!”

“Ed entrambe le volte, tu sei venuto a saperlo,
Geshwa”.

“Cosa vorresti dire?” domandò Ges. Di colpo si sentì
i brividi.

“Nulla. Era una constatazione. Tu sei venuto a
saperlo entrambe le volte. Anzi, direi di più. Sembra quasi che
qualcuno l'abbia fatto apposta, no?”

“E chi? Scommetto che tu hai un dubbio…
”

“A dire il vero no, però tutto questo non fa che
confermare l'ipotesi di una terza persona, estranea ai due Maghi,
che fa di tutto per complicare il gioco e per tenerci informati al
riguardo”.

I due soldati tacquero, e i loro sguardi si
focalizzarono lentamente dall'entrata della residenza, sempre
aperta proprio di fronte a loro, a ciò che si celava in fondo al
salone principale.

Il Segnapericoli brillava nell'oscurità del posto e,
anche da lontano, Geshwa riusciva a notare l'incessante rotazione
delle stelle metalliche che lo componevano.

Un continuo movimento volto a rilevare e indicare i
rischi e la malvagità nei quali la famiglia Logontras si trovava
immersa.

 

* * *

 

Medòren scese velocemente le scale della residenza,
dal suo appartamento al salone. Era notte fonda, quindi non correva
il rischio di essere visto.

Scese l’ultima scalinata facendo molta attenzione
all’eventuale presenza di una delle due signore, ma constatò che
nel grande salone non c’era nessuno. La luce di Anashorian filtrava
attraverso le grandi vetrate della facciata orientale, gettando
ombre lievemente dipinte.

Non appena entrò nel salone, guardò subito verso il
Segnapericoli e vide che stelle e lancetta si muovevano in fretta
per segnalare che una persona neutrale nei confronti dei Logontras
era entrata nella residenza.

Sono io,
pensò, salendo le scale che
portavano al matroneo sovrastante gli studioli e sistemandosi in un
angolo.

 

* * *

 

Quando scese per la colazione, Geshwa trovò
unicamente Evala.

“Oggi non c’è il vostro sottoposto?” gli chiese la
donna, seduta all’altro capo della sala da pranzo. La sua voce
rimbombò nell’ampiezza del luogo vuoto.

“È riuscito ad addormentarsi solo molto tardi, ieri
notte, quindi l’ho lasciato riposare. E la signora Danāra? Sta
ancora male?”

Evala alzò lo sguardo e lo fissò seriamente, mentre
beveva un goccio di latte.

“Pare stia male anche oggi…”
replicò.

“Spero non sia nulla di grave”.

“No, non credo. Può essere che la primavera e il
cambiamento del clima pesino sulla sua fragile
costituzione”.

“A novantanove anni ha una fibra solida, mi
sembra”.

“Certo, ma qualche acciacco dobbiamo concederlo
anche a lei”.

Geshwa annuì, e continuò a
mangiare.

“Le porti i miei auguri. E i miei
saluti”.

“Certo”.

“Sapete, a volte mi sono chiesto se per caso lei non
abbia mai avuto contatti con gli Ailone” continuò
Geshwa.

Evala smise di mangiare, e lo guardò con severità.
Quell’uscita poteva costargli la fiducia della
signora.

La donna prese il bicchiere con il latte, ne bevve
un sorso, tenendolo sospeso come a voler fare solo una breve
parentesi. “La dinasta conosce molte persone. E in maniera
indiretta gli Ailone sono nostri parenti. La cosa non mi
stupirebbe”.

Geshwa si soffermò a riflettere su quelle
parole.

“Non la vedo da due giorni” aggiunse poi la donna.
“Non che mi sia mai preoccupata di mandarle i miei saluti, e gli
auguri di pronta guarigione, in effetti”. Evala riprese a bere e
posò il bicchiere.

Geshwa rimase sorpreso da ciò che gli aveva detto.
Sotto la superficie esteriore del rispetto reciproco cominciava a
intravedersi la vera natura del loro rapporto.

 

* * *

 

Prima che giungesse l’ora di pranzo, Medòren aveva
già preparato il suo quaderno di appunti per inviarlo a Brinellion.
Vi aveva aggiunto tutte le ultime considerazioni che avevano
sviluppato e si era assicurato con un incantesimo di protezione che
nessuno potesse aprire il pacchetto, a parte Brinellion e Longe. Il
genere di magia usata era simile a quelle familiari, ma di un
ordine riservato ai militari dello stesso
Battaglione.

Ovviamente Geshwa si era rifiutato di eseguirla, lui
si rifiutava di eseguire qualunque tipo di magia, e aveva dovuto
pensarci lui.

Inviato il quaderno, informò quindi Geshwa di ciò
che aveva scoperto in merito agli atteggiamenti di Evala nei
confronti della dinastia dei Logontras.

“Neutrale?” domandò Geshwa, stupito. “Avrei supposto
qualcosa di diverso”.

“Sì, neutrale. Io stesso mi sono stupito. Avrei
detto che si sarebbe mostrata ostile a causa di Milar, o qualcosa
del genere”.

“Al contrario, io mi sarei invece aspettato che
quello strumento non si sarebbe proprio mosso. Credevo che tutto
sommato Evala volesse favorire i Logontras per amore del
figlio”.

“Tieni conto che Lor non fa ufficialmente parte
della dinastia”.

“Vero, il
bastardo Lor…
quell’assurda storia”.

“Potrà essere assurda, come dici, ma è pur vero che
lui non appartiene alla discendenza legittima dei
Logontras”.

“No? È figlio di un Trasec. Comunque vai a capire
come funziona realmente quel marchingegno.
Neutrale!”

 

* * *

 

Nei giorni successivi Brinellion gli scrisse una
breve nota.

 

Ancora nessuna traccia di Dišan, e neppure del
pretendente Endario.

Sembra sia scomparso ormai da oltre sei giorni,
praticamente da prima che noi arrivassimo qui. Non lo abbiamo mai
visto e non abbiamo avuto mai modo di parlargli. Lo stesso vale per
la sua famiglia.

A questo punto potrebbe essere
morto!

 

Era un messaggio davvero molto breve e, si augurò
Geshwa, errato nelle sue conclusioni.

Passò velocemente anche l’ultimo giorno di attesa
prima che Milar Curatis portasse a compimento la sua
promessa.

Geshwa e Medòren si erano dati da fare per scoprire
come stavano realmente le cose e cominciavano a pregustare il loro
ritorno alla Divisione. Ne erano lontani quasi da una decina e
anche se non lo avrebbero mai pensato, cominciavano a sentirne la
mancanza.

Nell'attesa dell'incontro con Milar Curatis avevano
visitato i possedimenti dei Logontras. Gli ampi terreni e gli
appezzamenti boschivi, residui di quelli antichi, erano curati da
centinaia di uomini. Entrambi ebbero modo di rendersi conto di
quanto la potenza di una famiglia si basasse sui suoi possedimenti
terrieri, ma quella visita non servì loro per scoprire nulla di
nuovo.

“Siamo stati fin troppo fortunati per la velocità
con cui le cose sembrano essersi concatenate nella maniera giusta,
Geshwa. Te lo dico io”.

“Davvero? Ricorda che dobbiamo ancora incontrare
Milar”.

“Ma non eri tu quello ottimista nei suoi
confronti?”

“Sì, ma c'è qualcosa che puzza. Non mi fido molto.
Temo che la terza incognita, se vogliamo chiamarla così, spunterà
al momento giusto”.

In casa Logontras non avevano cessato di sentirsi
ospiti indesiderati.

Come asseriva il detto,
dopo cinque giorni è meglio che l’ospite
ritorni. Sottinteso, a casa
sua!

La mattina del 4° Budh, appena svegli, Geshwa e
Medòren si fissarono a vicenda.

“Hai russato in maniera impossibile” si lamentò
Geshwa. “Mi auguro di non dover più dormire nella tua stessa
stanza”.

Quella notte avevano deciso di dividere la stessa
camera, perché nel caso che Milar avesse deciso di sorprenderli nel
buio, volevano essere presenti tutti e due per assicurarsi che non
sfuggisse loro di nuovo.

“E se scompare di nuovo, come facciamo?” domandò
Medòren, perplesso.

“Perché dovrebbe farlo?” ribatté Geshwa. “Se ci ha
dato appuntamento qui…”

“E ora, invece? Come ci muoviamo? Se nessuno dei due
andrà a colazione Evala si insospettirà”.

“Non posso rischiare di lasciarmelo scappare. Se
vuoi andare ad avvisarla che tarderemo perché siamo in attesa che
il suo tanto odiato Milar Curatis faccia la sua comparsa, vai
pure…”

“D’accordo. Ce ne resteremo qui buoni
buoni”.

 

Medòren era appena andato a lavarsi, quando sentì
Geshwa emettere un verso spaventato e incontrollato. Tornato in
tutta fretta in camera, si guardò attorno per cercare di
individuare che cosa il suo compagno avesse visto di così
spaventoso.

E rimase meravigliato e stordito nel vedere la cosa
che c’era sulla poltrona, in un angolo, e che guardava dritta verso
il suo letto.

Era a forma di uomo, ma al posto di carne e muscoli
aveva un intreccio di fili di vimini, o di un materiale simile.
Emetteva un rumore strano, una specie di ronzio appena
percettibile, e dentro la testa pulsava una luce
azzurrognola.

“Che cosa è?”

“Buona-domanda-ora-glielo-chiediamo” rispose a
fatica Geshwa.

Come se il manichino li avesse uditi, il ronzio
aumentò e la testa si girò verso di loro, fissandoli con due orbite
prive di occhi, al di là delle quali si intravedeva un groviglio
fatto di rotelle e molle. Il rumore che la cosa emetteva aumentò
ancora, come per un meccanismo che stesse entrando in funzione, ed
essa allungò un braccio, con un rumore di stoppa che viene
arrotolata, attaccandosi al bracciolo della poltrona per far leva
ed alzarsi. Spinto un piede in avanti, spostò tutto il peso su
quella gamba e il suo corpo si sbilanciò pericolosamente, tanto che
parve sul punto di crollare fragorosamente a terra. Poi si diede
una spinta con l’altra gamba, tirando indietro il busto, e così, un
passo dopo l’altro, si portò a pochi metri di distanza dalla coppia
di soldati più sconvolti di tutto Stedon.

“È un uomo?” domandò Geshwa.

“Non mi sembra proprio… Mi… mi… mi pare un ritrovato
di tecnologhìa.
Ne sono sicuro. Stai a vedere che quel gran furbo di
Milar ha trovato il modo per sottrarsi al suo
impegno”.

Ecco la terza
incognita, pensò
Geshwa.

Poi dal fantoccio di vimini giunse un rumore di
rotelle che ingranavano a una velocità diversa e si udì un suono
che si modulò in quella che pareva una voce
umana.

“Sono Filus, un essere di complicata
fattura
tecnologhìca. Mi ha
ideato Milar Curatis. Mi ha inviato per darvi una informazione. Lui
non può essere qui. Lui ha preferito non mostrarsi qui alla
magione. Lui ha voluto evitare odi e risentimenti. Qui non si sente
sicuro”.

Il manichino fece una pausa, e Medòren ne approfittò
per dare voce alla sua contrarietà. “Lo vedi? Che cosa ti avevo
detto?” esclamò, scagliando a terra la maglia che si stava
infilando prima di essere sorpreso da quella cosa. “Ci ha fregati,
dannazione!”

“Aspetta, Medo. Ascoltiamo”.

Filus girò la testa verso Medòren e lo guardò come
se costituisse un fenomeno strano. Poi riprese a
parlare.

“Vi aspetta. Questo stesso pomeriggio. Vi aspetta.
Al Covo di Emmalion. Vi aspetta. Alla terza ora dopo Sawkes. Vi
aspetta”. Il manichino smise di parlare, e il ronzio diminuì
decisamente.

“Che cos’è il Covo di Emmalion?” domandò Geshwa, ma
il fantoccio non rispose.

Invece, tornò a farsi sentire il ronzio, unito al
rumore di un meccanismo fatto di rotelle che funzionava a tutto
andare. Il fantoccio mise un piede davanti all’altro e si sbilanciò
per riprendere a camminare con il suo passo incerto. Lo schioccare
della paglia era tale che sembrava in procinto di rompersi e
distruggersi. Poi si avvicinò al camino, piegò le gambe e allungò
una mano verso le braci che ardevano in un rosso
tremante.

“No!” urlò Geshwa, quando comprese le sue
intenzioni.

Provarono a fermarlo e ad allontanarlo dal fuoco, ma
nell'arco di pochi secondi le fiamme consumarono dall'interno
quell’essere fatto di un materiale tanto secco. I due soldati si
ritrovarono a pestare per terra per spegnere il fuoco prima che si
propagasse al tappeto.

L’ultima cosa a morire fu il meccanismo dentro la
testa. Fatto di ingranaggi e di corde, racchiudeva una specie di
scatoletta metallica all’interno della quale brillava ancora
impercettibilmente una luce azzurra. Ci volle del tempo prima che
essa si esaurisse. Quando fu completamente svanita, Geshwa prese in
mano la scatoletta.

“È fredda. È chiaramente opera di
magia”.

Un fumo bianco uscì dal contenitore metallico e lui
lo lasciò cadere a terra per paura di venir contaminato da
qualcosa. Vide lo sguardo sconcertato di Medòren.

“Bene. A quanto pare dobbiamo scoprire dove sia
questo Covo di Emmalion”.

“Chi è Emmalion?” domandò Medòren.

 

Vennero a scoprire che Emmalion era il
cosiddetto amico degli
Elfi che aveva accompagnato Innésan
il Potente in uno dei suoi primi viaggi verso le Terre d’Oriente,
per combattere contro i Maghi che volevano attaccare il nascente
Impero Grodestiano. Si trattava di storia arcaica del continente,
risalente a qualcosa come cinquemila anni prima, ma c’erano molte
tradizioni locali che riconoscevano, o si gloriavano di
riconoscere, le tappe di quell’antico viaggio in una delle
innumerevoli cittadine prive di importanza di quella zona del
Regno. Anche da quelle parti c’era un luogo che, per l’appunto, si
fregiava del nome di Covo di
Emmalion.

Si trattava di una costruzione quadrata ormai
diroccata. Probabilmente erano le rovine di un palazzo che non
aveva più di quattrocento anni, ma per tradizione lo si chiamava
così, volendo legare il posto a un momento importante della storia
del Regno.

“Potremmo anche portarci delle armi” osservò Geshwa.
“Il fantoccio non ce l’ha vietato”.

“Fantastico. Abbiamo il suo
permesso!”

Geshwa guardò con perplessità
l’amico.

“Di Milar Curatis, intendo” precisò Medòren, con un
sorriso.

Geshwa indossò la giacca di cuoio e la chiuse bene.
Nel sentire dentro la tasca interna qualcosa di duro, di cui si era
già dimenticato, vi infilò la mano e ne estrasse la tavoletta che
la Presenza di Alerio gli aveva indicato durante la sua
visione.

La rimise al sicuro senza dire nulla a Medòren. Dopo
aver preso Milar Curatis avrebbe cercato di capire a cosa potesse
servirgli.

“Bene, io sono pronto” annunciò.
“Andiamo”.

Lasciato il loro appartamento, scesero nelle
scuderie e vestirono i cavalli, assicurando le armi alla sella.
Eseguirono i loro gesti con movimenti meccanici.

Geshwa si sentiva il cuore pesante e quasi al limite
dell'esplosione. Mentre montava a cavallo sentiva il verme della
tensione mangiargli i lineamenti del volto, e tutti i muscoli
stavano cedendo in un'espressione bastonata e
afflitta.

La prospettiva era quella di porre fine alla faida
dei Logontras, ma la sua convinzione personale differiva non di
poco.

Si avviarono verso est.

Da circa mezz’ora le nuvole avevano ripreso a
formarsi nel cielo terso, e si stavano divorando il
sole.










Capitolo 20
La strategia del Mago


Tentò in tutti i modi di sorvolare
sul dono
del folletto Harang, quel dolore alla mano destra che
aveva ripreso a pulsare con fastidiosa precisione. Ovviamente non
vi riuscì. Geshwa fece solo finta di non percepire nulla, anche se
temeva che potesse acuirsi da un momento all'altro, il che non
avrebbe significato nulla di buono.

Si dotò solo di armi leggere, lo stiletto e
l’arco, armi fidate, quelle che sapeva usare
meglio. Medòren, invece, si
trovava bene con la spada, e aveva sempre con sé quella che usava
alla Divisione e che, per sua fortuna, durante le giornate di
servizio a sud del Regno gli era già capitato di usare parecchie
volte.

Per dirigersi verso il Covo presero la Strada Neri,
così chiamata perché correva parallela al Nerilonge, il fiume più
lungo del Regno, a non molta distanza dalla riva. La strada
proseguiva verso oriente attraversando i possedimenti Lugosen e
Britmar ed entrando poi nei possedimenti reali. Incontrarono pochi
viandanti, forse complice il tempo piovoso che non favoriva i
commerci. Con tutta probabilità, il motivo principale era il
disgelo, che aveva causato la tracimazione di molte risorgive,
allagando spesso le strade.

L’ora di Sawkka era passata già da due tacche di
candela, per cui entro un’ora ci sarebbe stato l’incontro. Geshwa
non sapeva bene cosa aspettarsi e lungo la strada, che stavano
divorando con una galoppata veloce e silenziosa, l’interrogativo
costituito da quella terza incognita gli si ripropose in modo
ossessivo.

Apparentemente, era come se qualcuno avesse voluto
influenzarli, inducendoli a sospettare di Ershaec. Si domandò poi
se ci sarebbe stata qualche nuova sorpresa. Da parte sua, Milar
Curatis non gli aveva dato motivo di credere che volesse prendersi
gioco di loro, anche se il rinvio a un altro luogo non deponeva
certo a suo favore.

Non poteva pensare subito che penetrare
all’interno della residenza dei Logontras avrebbe potuto costituire
un problema e un rischio?

Le propaggini orientali del Masso Verde cominciavano
ad affacciarsi all’orizzonte, avvolte da una nebbia sporca che le
rendeva irreali. Numerose vigne, origine di vini pregiati,
circondavano la strada là dove i boschi erano stati abbattuti. Nei
secoli, la fame di terre da sfruttare aveva inevitabilmente
modificato il territorio.

Dopo un’altra ora scarsa di cavalcata, il Covo di
Emmalion fu in vista. Si trattava di una diroccata costruzione in
pietre bianche su due piani, eretta a ridosso di una collina che
delimitava un tratto paludoso del Nerilonge. Alta non più di dieci
metri, era da tempo priva di porte e finestre, e probabilmente
anche il tetto era sfondato quasi per intero.

“Bel posto per un appuntamento” osservò
Medòren.

In effetti anche Geshwa non era molto felice di
trovarsi davanti un simile spettacolo.

“Ho un brutto presentimento che mi tortura da quando
siamo partiti” confessò.

Eppure c'è qualcosa di
familiare!

Non aveva ben chiaro il perché, ma il quadro
d'insieme aveva l’effetto di turbarlo.

Medòren sospirò.

Giunti a un centinaio di metri dal Covo, ancora
immersi in una macchia fitta d'alberi, smontarono di sella e
legarono i cavalli fuori di vista.

Con le armi pronte, si avviarono camminando
esternamente al tracciato della strada per non far rumore, i passi
attutiti dall’erba. Quando giunsero al muro esterno del Covo,
Medòren estrasse lentamente la spada dal fodero e Geshwa si sfilò
l’arco dalle spalle, incoccando una freccia. Tenendosi addossati al
muro giunsero nei pressi della soglia, e dopo aver contato fino a
tre, fecero irruzione.

L’interno era buio, permeato da un forte odore di
umido e muffa. Prima che la vista si abituasse alla penombra,
Geshwa non ebbe nemmeno modo di pensare a cosa sarebbe accaduto se
qualcuno li avesse sorpresi lì, proprio in quel momento. Un fiotto
di tensione corrosiva gli pizzicò braccia e gambe. Fuori anche il
cielo si era oscurato e ai primi bagliori di un temporale distante
si associavano brontolii isolati e mesti.

Poco alla volta si rese conto di trovarsi in un
ampio salone, quello che doveva essere stato l’ingresso di un
antico palazzo signorile. Avanzi di eleganti colonne riempivano gli
angoli e contornavano ogni andito, e attorno a sè vide alcune
macchie scure che dovevano essere rimasugli di affreschi scrostati.
A parte qualche carcassa di topo che pestarono camminando, tanta
sporcizia, polvere, erba e fango ovunque, il locale era
vuoto.

Sebbene la luce non fosse sufficiente per esserne
sicuri, non sembrava che vi fossero impronte sul pavimento. Geshwa
pensò che se qualcuno era entrato lì, non lo aveva fatto
dall’ingresso.

Giunsero a una ampia porta in rovina. Entrambe le
ante erano ancora attaccate ai cardini inferiori, ma qualcosa le
aveva sfondate al centro inarcandole e abbattute, e tutto era
ricoperto di polvere e sporcizia accumulate da decine
d'anni.

Dalla Guerra dei Confini, o giù di
lì, considerò Geshwa.
Forse la distruzione è arrivata proprio in quel
periodo.

Subito dopo giudicò con ironia la propria
considerazione storica fuori luogo.

Scavalcarono la porta, facendone ballare le assi con
uno scricchiolio inopportuno, ed entrarono in un corridoio, la cui
parte terminale era crollata, in fondo sulla destra, permettendo
alla pioggia di entrare e di formare un’ampia pozzanghera della
quale si vedeva un residuo dai contorni umidi e biancastri. L’edera
cresceva abbarbicata al profilo del muro in rovina, nascondendone
per buona parte alla vista la superficie. Al di là della parte
crollata c’era un’altra porta, che non riuscirono a capire se fosse
aperta o chiusa. Poi il corridoio proseguiva verso sinistra,
immerso in un'oscurità che indusse i due soldati a scrutarsi
preoccupati.

Avanzarono, tenendosi con le spalle alla parete
sinistra, evitando qualunque tipo di rumore. Quindi fecero uno
scatto portandosi di fronte al braccio sinistro del corridoio,
Geshwa con l'arco puntato. Non c'era alcunché, se non due porte
nella parete destra.

Geshwa fece segno di entrare nella stanza subito
davanti a loro.

Medòren fu il primo a muoversi, e dopo aver guardato
all'interno scosse il capo in un gesto di diniego. Allora Geshwa
proseguì sulla sinistra del corridoio, oltrepassando la stanza
vuota.

Trovare oltre la soglia della seconda porta qualcuno
di sua conoscenza lo disorientò. Stava cercando proprio lui, ma non
era riuscito a credere che avrebbe mantenuto la sua promessa.
L'impressione che ci dovesse essere qualcos'altro nascosto dietro
l'evidenza non lo abbandonava.

Non appena sopraggiunse anche Medòren con la spada
saldamente stretta in pugno, Geshwa puntò
l’arco contro Milar Curatis. Tendere la corda era
una fatica enorme, con quel dolore pulsante che gli rendeva la
presa non del tutto salda. Gli pareva di avere un pezzo di metallo
infilato nel palmo o un osso fuori posto, ma malgrado il male che
da lì pulsava, fece l'impossibile per rimanere concentrato e non
lasciarsi appannare la vista dalle lacrime. Da qualunque
angolazione vedesse la faccenda, la cosa non aveva molto senso. Le
altre volte che la sua vita aveva incrociato quella di Milar
Curatis, il dolore non si era nemmeno lontanamente fatto
sentire.

Cosa c'è, ora, di diverso? Vuole
uccidermi?

Il Mago era lì, in piedi davanti a una finestra,
forse l'unica intera di tutta la magione distrutta perché ancora
chiusa da massicce imposte. Qualche filo di luce entrò al bagliore
di un lampo. Geshwa avvertì la tensione presente nell’aria
attraversarlo come il tocco di una Presenza.

No, qui le cose non sono come dovrebbero essere.
Cos'è che non va? Cos'è che non va?

“Mi dispiace” disse Milar guardandoli, con il volto
corrugato in un’espressione affranta. Indossava una veste marrone e
aveva i palmi delle mani rivolti verso l’alto.

È la sua posizione, pensò freneticamente Geshwa.
Perché non muove le mani? Perché ha quella
posizione?

Stava per fare una magia? Stava per scappare
nuovamente dopo averli attirati in un tranello?

“Metti giù le mani” intimò.

“Non posso…” disse quello.

“Perché hai cambiato il luogo dell’appuntamento?”
incalzò Geshwa, pronto a far partire la freccia, mirando al
cuore.

“Non avrei voluto, mi dispiace davvero,
ragazzi”.

Sul viso del Mago c'era solo uno scialbo residuo del
ghigno che gli avevano visto durante l'ultimo
incontro.

“Ora vieni qui, e stai attento con quelle mani…”
ordinò Geshwa, consapevole che, avendo le mani libere, il Mago
poteva operare qualunque incantesimo. “Dammi ascolto! Non mi
costringere a ucciderti!”

“Non posso raggiungervi. E credetemi, io non vi farò
niente”.

“Che significa? Vieni qui, immediatamente, e tieni
le mani dietro la schiena”.

“Non posso, non colpirmi…” La voce di Milar suonò
incrinata.

“Perché non puoi?”

Geshwa vide apparire dietro il Mago un'altra
persona, come un'ombra che divenisse sempre più concreta. Lì per lì
non lo riconobbe, ma poi sia lui sia Medòren ebbero un
sussulto.

“Dišan!” L'esclamazione di Medòren echeggiò
nell'ambiente vuoto e nella mente di Geshwa.

Il Mago degli Ailone aveva
il braccio sinistro stretto intorno al collo di Milar
Curatis e la mano destra puntata contro di lui. Dalle pulsazioni
quasi irresistibili alla mano destra, tutto fu chiaro. La minaccia
era celata ai suoi occhi, ma lì presente, di fronte a lui. La mano
gli aveva segnalato correttamente la presenza di un pericolo
mortale.

Ecco, è lui! Vuole uccidermi… pensò
Geshwa. Rabbrividì alla lucida
considerazione.

“Dišan! Perché non ci ho pensato?” si domandò
poi, rivolto prevalentemente a se stesso.

Di colpo tutto gli risultò evidente, e le sue
supposizioni si coagularono in un’unica, definita certezza. Tutto
corrispondeva alla visione avuta al campo di Addestramento con
l’arco, nella quale si era trovato in una catapecchia, esattamente
uguale a quella in cui era ora, ed era stato indeciso su quale Mago
colpire… Milar, Dišan… Si era trattato di una premonizione, e lui
se n'era scordato a tal punto da non tenerla più in
considerazione.

“Perché sei un ingenuo, Geshwa Olers” rispose
Dišan.

Geshwa si trovò a puntare l’arco prima contro l’uno
poi contro l’altro Mago, incerto su chi colpire. E se fossero stati
d’accordo? Possibile che entrambi i Maghi fossero lì per lui? Gli
erano sfuggiti a lungo, e d’un tratto ora pareva tutto
programmato.

Pur sentendosi assalire da un’angoscia profonda,
tentò di mantenere la lucidità.

Sangue freddo,
Geshwa, ingiunse a se
stesso.

“Ora abbassa l’arco, ragazzo” sibilò Dišan. La sua
voce tagliente non era più quella del ragazzino impaurito che era
apparso loro quando erano da Jandor Lugat. Ora il suo tono era
squillante e fastidioso.

“E se non lo faccio?”

Geshwa avrebbe colpito subito, ma non era sicuro che
Dišan non riuscisse a reagire in tempo grazie alle sue doti
magiche, segnando in questo modo la sua fine e quella di
Milar.

“Se non lo fai gli causerò una grande
sofferenza”.

Nel parlare, Dišan abbassò la mano destra e dalla
manica della giacca cominciò a colare una specie di melma, che
quando toccò terra corrose il pavimento, rilasciando un fumo
dall’odore acre. Il Mago sfoggiò un sorriso
affettato.

Nel rivivere all’improvviso le immagini tremende
viste alla Nimido Ailone… il corpo corroso del povero Moros… Geshwa
comprese subito chi fosse stato a ridurlo in quello
stato.

“Geshwa, è stato lui!” esclamò Medòren,
incredulo.

“Non ti vergogni?” domandò intanto Geshwa al giovane
Mago, in tono disgustato.

“Posa l’arco, amico”.

“Hai ucciso un povero bambino, della tua stessa
famiglia… ma come hai potuto?”

“Ti ho detto di posare l’arco” ripeté Dišan,
accentuando la stretta intorno al collo di Milar, che trattenne il
fiato.

“Fai come ti dice, ragazzo”
implorò.

“Milar, questo mostro ha seviziato un bambino, non
merita di vivere. Come ci si sente, bestia che non sei
altro?”

“Ognuno ha i suoi obiettivi” ribatté con naturalezza
Dišan, nei cui occhi brillava una luce folle. “Si cresce, ragazzo,
e si imparano le giuste priorità. Dišan è solo un paravento. Il mio
nuovo e vero nome è Ogoroh, e devo dire di conoscerti da un po' di
tempo”.

Geshwa non disse nulla. Guardava il Mago che diceva
di chiamarsi Ogoroh con occhi spalancati, incapace di fissare
altrove. Mi conosce da un po' di
tempo, pensò.
Mi conosce già. Si
accorse di non riuscire a staccarsi facilmente da quella frase. Poi
prese la sua decisione.

“È vero, ognuno ha i suoi obiettivi…” convenne
Geshwa, poi tese l’arco e lasciò partire la
freccia.

Essa andò a conficcarsi nel petto di Milar, che
dilatò gli occhi in un’espressione incredula e rimase a fissare il
ragazzo. Improvvisamente privo di forze, si accasciò quindi tra le
braccia di Dišan, che lo lasciò cadere a terra.

“Grazie” disse, mettendosi a ridere. “Bravo, sei un
ragazzo obbediente… ci aveva visto giusto,
allora!”

“Geshwa! Sei impazzito?” esclamò Medòren,
chiedendosi se il suo amico non si stesse trasformando in un
minaccia per l'incolumità di tutti. Forse era sotto il controllo
del Mago, e allora… avrebbe dovuto fermarlo.

“Cosa vuoi dire?” domandò Geshwa. “Chi ci aveva
visto giusto?”

D’un tratto, sentirono avvicinarsi un rumore di
passi. Erano piccoli passi, claudicanti e strascicati. Sia Medòren
che Geshwa si voltarono verso la porta sulla sinistra, che notarono
solo in quel momento. Attraverso essa stava entrando la terza
incognita.

Danāra. La vecchia novantanovenne era
lì.

“Hai fatto il lavoro per me, a quanto pare”
commentò, rivolta a Geshwa. “È stata una cosa un po' lunga, ma alla
fine ce l'abbiamo fatta”.

Nel parlare, sorrise al giovane guerriero, sempre
più disorientato, poi abbassò lo sguardo su Milar, accasciato a
terra con il sangue che si espandeva nell'acqua dell'ultima pioggia
a formare una pozza, striando di carminio il
pavimento.

“Muori, traditore!” ringhiò. Riportò quindi lo
sguardo su Geshwa, che pareva aver ritrovato il controllo. “È
andata meglio di quanto mi aspettassi. Alla fin fine, siete stati
strumenti nelle mie mani. Questa vecchia dinasta riserva ancora
delle sorprese”.

“Tradendo tutti coloro che credevano in lei… e per
cosa, poi?” domandò Medòren.

A quelle parole una fiamma si accese negli occhi
della dinasta, che puntò il bastone contro il
ragazzo.

“Che cosa ne sapete voi? Siete solo dei
bambini!”

“Avete tradito i vostri nipoti” rispose
Medòren.

“Non vi permetto di parlare così! Voi non sapete che
cosa sia un tradimento. Eppure è incredibile quante persone si
possano trovare che siano disposte a compierlo… anche solo per il
nome!”

“Voi siete tra queste, Danāra” affermò Geshwa. E
incoccò un’altra freccia, puntandola contro di
lei.

“Dišan!” urlò la vecchia,
indietreggiando.

“Il signor Olers è mio” la rassicurò
Dišan.

Geshwa lo fissò con espressione allarmata,
domandandosi che cosa volesse fare. Perché ce l’aveva con
lui?

“Te lo lascio. Mi chiedo solo se ora…”
Interrompendosi, la dinasta mosse qualche passo in direzione
dell’angolo destro della stanza, avvolto nel buio, poi riprese.
“…se il buon Endario sarà in grado di prendere le redini della
famiglia”.

Scrutando meglio nell’angolo, dopo qualche momento i
due giovani riuscirono a distinguere nel buio un fagotto nero, la
sagoma di un uomo con una benda sulla bocca e le mani legate.
Sembrava svenuto.

“Così fragile” continuò la vecchia. “D’altronde, il
sangue dei Logontras non è più lo stesso ormai da tempo. Si è
sciupata tutta la sua potenza e la sua
rettitudine”.

“Già, e voi pensate di poter insegnare qualcosa
riguardo alla rettitudine, no?” domandò Geshwa.

“Posso insegnare l’onore”.

“Che onore c’è nel fare del male ai propri
familiari?”

“I propri familiari? Chi, il bastardo Lor? Chi, il
traditore Milar? La sgualdrina Evala? Finalmente non ho più bisogno
di fingere!”

Geshwa sentì l’odio e il cinismo emanare come
un'ondata calda dalle parole della donna.

“Io preservo l’onore della famiglia, trasmettendolo
a chi ne ha vero diritto”.

“Guardate lì” ribatté Geshwa, sprezzante. “L’avete
imbavagliato e legato, il vostro onore. Avete congiurato contro la
vostra stessa famiglia per dare tutto a Endario. Perché in fin dei
conti è un discendente dei Logontras da parte di madre, no? Molto
meglio di Lor, nato dal ventre di una donna estranea…
”

“Che cosa volete capirne voi di discendenza e di
nobiltà?”

“Credo sia proprio così. Sempre meglio che concedere
qualcosa al frutto di un tradimento, simile a quello che avete
subito voi, non è vero? Così avete pensato di eliminare le
incrostazioni della vostra famiglia per cancellare la derisione dei
vostri amici. Povera Danāra, andata sposa a un traditore e resa
cornuta davanti agli occhi di tutti. E allora via con la vendetta!
Prima Trasec, poi sarebbe toccato a Evala, e quindi a chi? Al
bastardo Lor? E Moros è stato solo un incidente di percorso? O è
stato Dišan stesso a sfruttare il vostro rancore per i suoi
interessi? La verità è che non siete altro che una vecchia finita
nelle mani sbagliate!”

“Non vi permetto di parlarmi
così”.

Geshwa si piegò per uno spasmo allo stomaco. Era
Dišan che dava man forte alla vecchia.

“Pensavate di essere la mente di tutto, vecchia… ma
siete solo il rimasuglio di un’antica memoria, ormai corrosa…”
ansimò, quando riuscì a riprendere fiato.

Una contrazione ancora più forte gli causò una fitta
allo stomaco, un dolore lancinante, come se un sasso gli stesse
tirando giù l'intestino. Cadde a terra, perdendo la presa
sull’arco.

“I tempi cambiano e bisogna adeguarsi, ma i
Logontras vivranno, anche se tramite gli Ailone. Endario!” cominciò
a chiamare Danāra. “ENDARIO!”

Rincantucciato nell’angolo, Endario rispose con un
gemito ed ebbe dei movimenti semicoscienti. Considerate le
condizioni nelle quali versava, dovevano averlo ridotto in quello
stato pietoso facendogli bere qualche pozione. Era anche una
vittima delle macchinazioni della vecchia? Chi manipolava chi, in
quella faida?

“Endario, guarda cosa vuol dire avere il coraggio di
compiere il proprio dovere” continuò Danāra, poi si voltò verso
Dišan. “Esegui pure ciò per cui sei stato
mandato”.

Non fece però in tempo a finire la frase che Geshwa
raccolse un sasso che aveva vicino al piede e la colpì alla testa,
facendola accasciare con un urlo soffocato.

“Colpire una vecchietta… ragazzo, sei crudele!”
commentò Dĭsan, sorpreso e divertito. Per qualche momento osservò
la donna che, a terra, ululava di dolore, poi risollevò lo sguardo
su Geshwa. “Tu non sai con chi hai a che fare…”

“Avanti, mostramelo!” lo sfidò il giovane. “Chi sei
tu? Cosa vuoi da me?”

Medòren era immobile al suo fianco. Impossibile per
lui muoversi senza aggravare ulteriormente la situazione. Che cosa
avrebbe potuto fare con una spada di fronte a un Mago tanto
potente?

“Addio Geshwa Olers. È stato semplice, tutto
sommato. Come supponevo”.

Dišan alzò le braccia, e la sua giacca cominciò a
ricoprirsi di una poltiglia verdastra che scivolò lungo le maniche
e i fianchi. Poi agitò le mani e alcune gocce schizzarono
tutt’intorno, andando a corrodere le superfici che colpivano. Un
puzzo tremendo si levò da terra, assieme a un fumo
giallo.

“Acido!” gridò Medòren, allarmato.

“Già. Ci vorrà un po’ di tempo, ma non sarà
difficile eliminare ogni prova. Questo luogo non esisterà più, tra
un po'”.

In quel momento, un improvviso trambusto attirò per
qualche secondo l’attenzione generale, inducendo tutti a girarsi
verso un punto alle spalle di Geshwa.

Dalla porta fece il suo ingresso Ershaec,
accompagnato da Drenion.

“Ora, Ershaec!”

Alzando una mano, Ershaec mostrò una gabbietta
d’oro, grande quanto il suo palmo, che prese a emanare un bagliore
rosso.

Guardandola con aria indispettita, Dišan levò a sua
volta una mano, bloccando il braccio di Ershaec con un incantesimo
potente.

C’era Drenion a ostacolarlo, ma nonostante questo
Dišan pareva prevalere.

“Cuginetto, ti sembra che mi lasci mettere nel sacco
in questo modo?”

“Dišan, perché hai fatto tutto
questo?”

Ershaec sentì le sue dita chiudersi attorno alla
gabbietta con un dolore lancinante, dovuto ai fili metallici che
gli stavano tagliando le dita.

“Non ti servirà a nulla, quella!” lo avvertì Dišan,
parlando a fatica. “Te l’ho fornita io…”

“Per tua informazione l’ho invertita…” ribatté
Drenion. “Ora è tutta per te!”

“Sei solo un curatore, Drenion! Perché non torni dai
tuoi soldatini? Cugino, prima di eliminarti vorrei metterti al
corrente di un paio di cose… ” Nonostante la sua aria di
superiorità nei confronti dell'ostacolo che Drenion gli stava
frapponendo, Dišan si lasciò sfuggire un gemito di fatica e dolore.
“Che tu venissi qui era previsto, proprio come era previsto che
arrivasse Geshwa Olers. Siete entrambi sulla mia lista, chi per un
motivo, chi per un altro. Mai fidarsi in quel modo di una testa di
paglia e ingranaggi. Avete creduto entrambi che quella fosse una
creatura di Milar Curatis, ma Milar era in mio potere già da un
paio di giorni”.

“Mi hai deluso, Dišan” esclamò Ershaec, che stava
ormai per soccombere al dolore della mano. “Io credevo in te, ti
volevo bene e ti ho difeso finché ho potuto, ma tu hai preferito
tradirmi, insieme a quella vecchia!”

“No!” infuriò Dišan, “Non riuscirete a ingannarmi.
Non c’è amore, non c'è mai stato!”

Intanto sentì però la forza di Drenion aumentare di
colpo, e cominciò a urlare come un forsennato, battendo un piede
per terra, quasi come un vecchio che si ribellasse davanti alla
morte. La sua concentrazione sulla gabbia di Ershaec e la sua
opposizione al curatore vacillarono, e ben presto lui si rese conto
di aver perso la presa su entrambi.

In preda a una rabbia crescente e incontrollata,
urlò come una bestia, mentre dalle maniche della sua giacca
continuava a scaturire un flusso ininterrotto di melma verde che
cominciava già a bucare il pavimento. L’acido si fece strada nelle
profondità della terra con una velocità impressionante, tra volute
di fumo irrespirabile, creando una serie di crepe sempre più larghe
intorno all'altro Mago, ancora riverso sul pavimento, dove giaceva
immobile da quando la freccia gli si era conficcata nel
petto.

“Fuggite!” gridò Geshwa.

“Morirete tutti!” infuriò Dišan, e Geshwa non stentò
a credergli.

Tutti approfittarono del momento di disattenzione di
Dišan. Medòren spinse Ershaec e Drenion fuori della porta mentre
Geshwa si lanciò verso Endario, trascinandolo finché lui non tornò
in sé e riuscì bene o male a camminare da solo. Con l’altra mano,
il giovane afferrò Danāra, ancora stordita dal colpo, e portò
entrambi all’esterno mentre le mura cominciavano a
tremare.

“Forza, fuori”, disse, percorrendo il corridoio
sotto una pioggia di calcinacci che cadevano
dall’alto.

Una grossa pietra sfiorò Endario, poi furono fuori
dal Covo di Emmalion, appena in tempo per vedere la struttura
crollare su se stessa come un castello di carte. Bagliori rosso
fuoco cominciarono ad alzarsi dal baratro che il fiume di acido di
Dišan stava creando, e i fumi che ne scaturirono resero impossibile
scorgere cosa stesse succedendo oltre essi.

Dopo un po’ la situazione si calmò, e i fumi si
diradarono abbastanza da permettere di vedere qualcosa. Al centro
del cumulo di macerie c’era Dišan in piedi, con le braccia lungo i
fianchi.

Rideva. Il suo volto era coperto di pustole
squamose, dovute alla melma che gli ricopriva anche le
guance.

“È arrivato il vostro momento, e Ogoroh potrà
finalmente avere la sua vittoria!”

La terra tremò e sobbalzò, tanto che gli altri
riuscirono a stento a restare in equilibrio. Gli alberi
ondeggiavano e il fruscio delle foglie stava divenendo
frenetico.

Mentre adagiava sull'erba Danāra per avere le mani
libere di impugnare l’arco e tentare di colpire il Mago, Geshwa fu
indotto a voltarsi da un rumore di zoccoli, e vide sopraggiungere
Brinellion e Longe a cavallo, seguiti da una decina di
guerrieri.

“È inutile, dovete portarli in salvo” consigliò
Ershaec, accennando a Danāra e a Endario, mentre si stringeva la
mano insanguinata. “Siete arrivati tardi per prendere
lui”.

Le crepe che segnavano il terreno intorno ai due
Maghi si stavano aprendo sempre di più. Il terremoto riprese
vigore, inghiottendo il pavimento, le macerie e ciò che rimaneva
dei muri portanti di quello che era stato chiamato
Covo di Emmalion,
fra vampate di fuoco che affioravano dal basso. Un calore sovrumano
si diffuse presto nell’aria, mentre un cupo brontolio si aggiungeva
al tremore della terra. Dalle mani di Dišan uscivano incessanti
fiumi di acido che finivano nelle profondità della terra, quasi
fossero cascate.

“Andate via” disse Geshwa.

“Vuoi che ti lasciamo qui da solo?” domandò Ershaec,
quasi urlando per il frastuono. “O tutti o
nessuno”.

“Qui sta per scatenarsi un finimondo” gridò Medòren,
tentando di farsi sentire al di sopra del rombo sempre più
forte.

Geshwa incoccò una freccia e la scagliò contro
Dišan, che però la dissolse senza problemi con un gesto
impercettibile della mano.

“È inutile” ripeté Ershaec. “Dobbiamo allontanarci.
È troppo potente per noi ”.

Di colpo il flusso acido si arrestò e Dišan spiccò
un balzo verso Geshwa, assumendo le fattezze di una tigre, o di
qualcosa di simile. Gli altri videro soltanto una macchia luminosa
e incandescente gettarsi contro il ragazzo.

Geshwa cadde a terra, scaraventato qualche metro più
in là dall'urto, e fu subito incalzato da una figura massiccia dai
contorni imprecisi, di un colore acceso, che a ogni passo lasciava
un'impronta fumante sul terreno sconvolto dal
terremoto.

Prontamente, Ershaec si lanciò contro il mostro con
la spada spianata, ma un fiotto d'acido emesso dalle fauci della
bestia investì la lama e ne sciolse il metallo nell'arco di alcuni
secondi.

Quando raggiunse Geshwa, la creatura in cui Dišan si
era trasformato, una sorta di tigre di lapilli incandescenti sulla
quale scorrevano sottili venature di fiamme, lo bloccò piazzandogli
una zampa sul petto. Il ragazzo non aveva mai provato un simile
dolore, e si sentì svenire per l’intenso bruciore, simile a quello
dei tizzoni di un camino che gli fossero stati riversati sul
torace. La sua sola protezione era la giacca di cuoio che, nel
disintegrarsi, stava opponendo una minima
resistenza.

“Rimarrò qui a guardarti morire. E poi avrò il mio
premio!” ringhiò il mostro, con una voce gorgogliante e corrotta
dalla trasformazione, mentre la giacca di cuoio si corrodeva poco
per volta, consumandosi con un odore
pestilenziale.

“Geshwa!” Medòren tentò di lanciarsi verso di lui,
ma venne trattenuto con la forza da Ershaec.

“No, ormai non possiamo fare più
niente”.

Geshwa era steso a terra, con la creatura che
incombeva sopra di lui. Un fumo grigio si alzava dal punto in cui
la grossa zampa toccava la giacca, quasi del tutto divorata. Quando
il primo strato di cuoio fu corroso, la zampa della bestia venne a
contatto con una superficie dura.

Il mostro si ritrasse come se avesse toccato una
trappola, fissò la tavoletta che spuntava dai resti della giacca, e
indietreggiò dal ragazzo con un urlo
raccapricciante.

“Dišan!” gemette con voce flebile e angosciata la
vecchia Danāra, che proprio allora si stava
riprendendo.

La tigre mostruosa tornò ad assumere le originarie
fattezze umane, e il Mago Dišan si girò verso la dinasta. Per un
momento, parve non capire… poi accadde qualcosa che lo sgomentò a
sua volta, e gli altri lo videro retrocedere ancora di
più.

Di fronte a lui, sospeso a mezz’aria, era apparsa la
figura di un uomo. Aveva una consistenza madreperlacea, e soltanto
gli occhi, che lo fissavano torvi, parevano più
concreti.

“Cosa fai?” chiese l’apparizione.

Dišan non riusciva a smettere di fissarla, quasi
incredulo di trovare di fronte a sé un essere del genere. Poi, una
dopo l’altra, tutte le altre Presenze che erano state rinchiuse
nella casa dei Grit-lah apparvero in risposta a un comando del
capostipite, Alerio, la cui tavoletta Geshwa aveva conservato nella
tasca della giacca. In breve circondarono Dišan.

“No” urlò questi, terrorizzato, cercando di coprirsi
il volto per non vedere quelle Presenze inquietanti, per sfuggire
allo sguardo di Alerio, nel quale scorgeva profondità spaventose e
oscure, una voragine pervasa di angoscia e di dolore. Specchiandosi
in quegli occhi, Dišan vide se stesso, immerso per l'eternità nel
buio della desolazione.

Indietreggiando di un passo, inciampò in una crepa.
Tutto accadde in un attimo. Per qualche secondo parve ancora che
riuscisse a trovare un appoggio sulla terra solida, senza cadere
all’indietro. Poi si sentì perdere l’equilibrio.

Tutti lo videro precipitare nel crepaccio che si era
appena formato. Non fece nemmeno in tempo a urlare, e solo uno
sbuffo di fuoco e fumo si alzò quando giunse in
fondo.

Le Presenze si voltarono allora verso Geshwa e si
aprirono in due ali, mentre quella che era apparsa per prima di
fronte a Dišan aleggiava verso di lui. A mano a mano che il
dissolversi del fumo permise ai suoi tratti di delinearsi, Geshwa
riconobbe il viso di Alerio, così come lo aveva visto nella casa
dei Grit-lah.

Intanto, il tremore della terra si placò rapidamente
e il borbottio diminuì. Anche il bagliore che giungeva dal basso si
andò affievolendo.

Chinandosi su Geshwa, ancora disteso a terra, Alerio
gli appoggiò sul petto una mano evanescente, e la sua ferita emise
una voluta di fumo, come avrebbe fatto un tizzone ardente immerso
nell'acqua gelida.

In preda a un dolore lancinante, Geshwa urlò e
inarcò la schiena, scosso da violente convulsioni, poi cominciò a
tossire, mentre Alerio si staccava da lui.

Il ragazzo si guardò intorno, scorgendo accanto a sé
le persone che conosceva, gli amici ed Ershaec. Poi si guardò il
petto, su cui spiccava, arrossata, un’ampia ferita ancora fresca,
ma rimarginata. Sfiorandola con cauta incredulità, si alzò in
piedi.

“Ges!” esclamò Medòren, correndo ad abbracciarlo,
mentre anche gli altri si affrettavano ad
attorniarlo.

“È tutto finito, ragazzo” affermò Ershaec, nei cui
occhi la gioia era inquinata dalla mestizia.

Alerio intanto stava fissando Geshwa. Nell’aria si
percepiva una sorta di tacita comprensione e nessuno parlava, forse
perché tutti erano troppo meravigliati da quella scena e ancora
spaventati per ciò che tutti avevano rischiato.

“Ora lei è molto contenta di quello che hai fatto”
dichiarò Alerio.

Geshwa comprese subito che stava parlando di sua
madre.

Sua madre era contenta, stava facendo la cosa
giusta, non c’era dubbio.

Medòren si guardò intorno, constatando che
l’attenzione generale era concentrata su Geshwa e su quel suo
strano incontro. Adesso che aveva davanti agli occhi la
dimostrazione che tutto ciò che l’amico gli aveva raccontato era
vero, si sentiva stupido per aver cercato una spiegazione logica a
quanto era successo quel giorno nella Casa dei Grit-lah. Aveva il
cuore che gli martellava nel petto, ma ciò che provava non era
paura… anzi, era pervaso da una grande serenità.

Geshwa sorrise ad Alerio, quasi con le lacrime agli
occhi, ma questa volta non poteva che sentirsi pienamente
soddisfatto. Era da tanto tempo che non provava quella sensazione.
Finalmente la sua vita tornava a concedergli un po’ di
serenità.

Sua madre era contenta.

Quella che invece non si sentiva affatto serena era
la vecchia, che si era ripresa da poco e non perse tempo a
inveirgli contro.

“Hai davvero modi da popolano, propri di un lurido
zoticone quale sei…” infuriò. “Colpire una vecchia centenaria con
una pietra!” E lo fissò con occhi pieni di odio, senza più curarsi
di nascondere la propria natura malvagia. Anzi, nonostante la
sconfitta, aveva assunto un aspetto quasi bieco, più
sinistro.

“E tu, traditore” continuò, rivolta ora a Ershaec.
“Sapevo di non poter contare su di te. Alla fine ti sei mostrato
per quello che sei veramente: un traditore inaffidabile. Quanto a
te” aggiunse, trovando qualche parolina dolce anche per Endario,
“spero che tu muoia presto”.

“Siete un covo di crudeltà e risentimento” affermò
Geshwa.

“Taci, bambino, non hai nemmeno il diritto di
parlare” ritorse la dinasta. Poi però il suo sguardo si fece fisso,
e lei stessa si immobilizzò. Aveva visto qualcosa…
qualcuno.

La pioggia aveva smesso di cadere, e ormai solo
pochi vapori si alzavano ancora dalla terra
franata.

Una Presenza si separò dalle altre e fluttuò
nell’aria fino a raggiungere Danāra.

“Autalma!” sussurrò la vecchia, con una smorfia di
dolore e di angoscia.

La Presenza del marito defunto si fermò davanti a
lei.

“Danāra…” La voce della larva fu un
sospiro.

“Autalma!” ripeté la donna, con voce rotta da un
singhiozzo.

Protese una mano, che subito ritrasse, e solo in
quel momento parve assumere un aspetto più umano e
tenero.

Forse, pensò
Geshwa, prima che il marito la
tradisse era così. Umana e tenera.

“Danāra. Hai tradito la nostra famiglia… più di
quanto io feci con te” l’accusò Autalma, poi cominciò ad
allontanarsi.

“No, ti prego, non te ne andare” gemette la vecchia,
avvertendo una fitta al cuore. “Ti prego”.

Per quanto avesse voglia di piangere, i suoi occhi
rimasero asciutti.

La Presenza di Autalma si girò verso di lei, la
guardò con occhi rattristati e scomparve senza neppure un
saluto.

“No, Autalma!” urlò di nuovo Danāra. Poi si aggrappò
a Geshwa, si portò una mano al petto e si accasciò, emettendo una
sorta di rantolo quando lui la adagiò al suolo. Infine giacque
immota, gli occhi spalancati e fissi.

Protendendo una mano, Geshwa le abbassò le
palpebre.

C’era silenzio, sul lotto di terra in cui era sorto
il Covo di
Emmalion. E la faida si era
conclusa.

Dopo qualche attimo si sentì un lamento, che non
proveniva da Endario, e neppure da qualcuno degli
altri.

“Aiutoooo…”

Era un grido soffocato, che veniva dalle
rovine.

“Milar!” esclamò Geshwa, e spiccò la corsa verso la
parte crollata della collina, superando d’un balzo i crepacci. Nel
punto in cui Dišan era rimasto in piedi fino a qualche minuto
prima, il pavimento era ancora intatto. Accasciato a terra e senza
forze, con la freccia ancora piantata nel petto, Milar giaceva dove
era caduto, e le macerie non lo avevano
ricoperto.

“Montanaro di un guerriero che non sei altro, non
avevi altri sistemi?” ringhiò il Mago, quando Geshwa gli si
avvicinò, e si portò una mano alla ferita,
urlando.

“State fermo. Qui c’è Drenion, e metterà subito a
posto le cose”.

Finalmente liberi dal pericolo di morte. Milar
Curatis, messo in mezzo per i fini di un'anziana dinasta, ma anche
lui. Queste le sue considerazioni
immediate.

Ho scampato ancora una volta la
morte. La scomparsa del dolore alla
mano glielo confermò.

Quel pensiero lo fece sentire di colpo più
adulto, come se avesse saltato dieci anni di vita tutti in un un
solo momento.

 

* * *

 

“Devo dire che hai rischiato con quella freccia”
osservò Medòren.

Il mattino successivo al loro rientro alla
Divisione, Geshwa si era permesso di riposare fino a tarda
ora.

Il Comandante Ershaec, che non era presente perché
era partito per Grodestà, per riferire al Consiglio Reale in merito
alla sua condotta e alla sua supposta partecipazione nella faida,
aveva dato disposizioni di concedergli un’intera decina di
licenza.

Di conseguenza, lui aveva dormito fino a poco prima
dell’ora di Sawkka e si era alzato con calma. Fuori pioveva ancora,
dall’alba, ma nulla poteva disturbare la sua sensazione di
benessere. Ricordava ancora le parole di Alerio, e le avrebbe
portate nel cuore a lungo.

Poco dopo era arrivato Medòren, che lo aveva tirato
giù dal letto e gli aveva fatto i complimenti per come aveva
condotto le indagini.

“Devo dire che hai rischiato” ripeté, mentre si
sedevano nella vuota sala comune per mangiare. “Hai proprio
rischiato”.

“Ho capito, ma era un colpo ben diretto” spiegò
Geshwa. “Ho pensato che fosse l’unico modo per sorprendere il Mago
e fargli abbandonare la presa su Milar, e a quanto pare ci sono
riuscito”.

“Oh, certo. Hai sorpreso anche
me”.

“Ma non solo. In questo modo gli ho salvato la
vita”.

“Sì. Solo perché le crepe non lo hanno fatto
sprofondare nel baratro”.

“Ci vuole sempre un po’ di
fortuna”.

“Ehi, PULCINO!”

Geshwa sentì l’urlo alle sue spalle, e per la prima
volta provò piacere nel sentirsi chiamare con
quell’appellativo.

Girandosi, andò incontro a Tasor, che lo abbracciò,
assestandogli una pacca sulla spalla.

“Sapevo che ci avresti stupiti tutti” dichiarò il
soldato anziano.

“Ho avuto molta fortuna” cercò di schermirsi
Geshwa.

“Fortuna o non fortuna, risolvere la faida nell’arco
di una decina direi che è stato un ottimo
risultato”.

Geshwa pensò a come si erano incastrate bene le
cose. Un’ombra si affacciò sul suo viso.

“Che c’è ora, pulcino?”

“Prima di soccombere, Dišan ha detto che io ero
riservato a lui, e la vecchia ha ribadito che lui era stato mandato
per me”.

Tasor e Medòren si guardarono senza proferire
parola.

“Mi chiedo che cosa intendessero. Chi lo ha mandato?
E perché?”

“Vedrai che non si tratta di nulla di preoccupante”
lo rassicurò Tasor. “Qui ci vuole una bella pinta di birra.
Oste!”

Un uomo dal volto paonazzo si affacciò dalle
cucine.

“Che Eus ti incenerisca, Tasor… vuoi venire qui a
cucinare al posto mio e a ramazzare il pavimento? Facciamo a
cambio, così poi potrò farti capire cos’è un lavoro” inveì,
tornandosene poi in cucina, accompagnato da una risata di
Tasor.

“Non sarai preoccupato per quel fatto, vero?”
commentò poi la guardia, calando un’altra pacca sulle spalle di
Geshwa. “Ormai sono morti entrambi. E, sinceramente, proprio non mi
dispiace per quella vecchia”.

“È proprio questo il male… che siano morti. Se
fossero ancora vivi, avrei potuto estorcere loro qualche
informazione”.

“Pensate che Ershaec ne uscirà incolume?” domandò
Medòren, per alleggerire l’atmosfera.

“Come no!” commentò Tasor. “Ha solo spalleggiato una
faida famigliare alla quale, tra parentesi, ha anche partecipato
attivamente. Come minimo verrà retrocesso di un
grado”.

“Io credo che si sia ravveduto in tempo” osservò
Geshwa.

“Sì, certo” ribatté Medòren, sarcastico. “Prima ci
ha messo tutti nei guai e poi si è ravveduto”.

“Non poteva immaginare che Dišan fosse…” Geshwa non
continuò, perché non voleva confermare stupide
voci.

“Vai avanti” lo incitò però Brinellion,
sopraggiungendo proprio in quel momento.

“Concludo io” si offrì Medòren. “Avete sentito anche
voi Dišan pronunciare quel nome, Ogoroh. Anche se qualcuno sostiene
che stesse parlando di se stesso, c’è chi ha avanzato l’ipotesi che
Dišan stesse lavorando per qualcuno molto
pericoloso”.

“E chi sarebbe?” chiese Lado.

“Chi lo sa? Circolano voci assurde che parlano di
Eu-Ahalan…”

“Eu-Ahalan!” ripeté Tasor, ridendo. “Suvvia, Medo.
Ci manca solo questa e siamo davvero spacciati”. E continuò a lungo
a ridere di gusto, come se Medòren gli avesse raccontato una
barzelletta davvero originale.

“Comunque sia” interloquì Brinellion, “sia Ershaec
che la vecchia Danāra sono stati manovrati, sebbene credessero di
manovrare”.

“Insomma vuoi dire che la questione non si è chiusa
qui?” chiese Geshwa.

“Credo proprio di no” confermò tristemente
Brinellion.

“Immagino anch’io che non finirà qui. Quanto credete
che durerà la pace attuale?” chiese Medòren. “Pare che il Consiglio
Reale voglia assegnare definitivamente il nome dei Logontras a Lor
e quello degli Ailone a Endario. Ha chiesto esplicitamente che le
due famiglie collaborino tra di loro per il bene di tutta Grodestà
cercando di arrivare un giorno a fondersi fra loro. Secondo voi,
quanto ci vorrà però perché nascano nuovi contrasti? Lela e Aram
hanno cinque e tre anni… quindi è solo questione di una dozzina di
anni, poi vedrete che succederà di nuovo
qualcosa”.

“Beh, mi auguro proprio che non sia così” disse
Brinellion. “Passa tanta acqua nel Midilonge, in dieci
anni”.

 

* * *

 

Nei giorni successivi Ershaec fece il suo ritorno
alla Divisione, e si venne a sapere che entro venti giorni sarebbe
stato sostituito da un nuovo Comandante di Battaglione. Non lo
avevano retrocesso di grado, semplicemente era stato sollevato
dall’incarico, il che in qualche modo costituiva un’onta anche
maggiore. La sorpresa maggiore fu però costituita dall’identità del
nuovo Comandante di Battaglione. Niente meno che
Tenaref.

Anche se era destinato a mantenere il comando solo
nove decine a causa degli avvicendamenti fra le cariche, Tenaref si
presentò con aria trionfante per dare il cambio a Ershaec, perché
per lui quella era una vittoria privata: aveva denunciato
apertamente al Consiglio Reale la posizione ambigua di Ershaec, e
adesso ne prendeva il posto.

“La cosa più disgustosa di tutte” commentò Medòren,
rivolto a Geshwa, “è che il Consiglio Reale sembrava essere da
tempo a conoscenza della situazione. Pare che la vecchia fosse così
potente da aver unto bene qualche ingranaggio del Timone, il che
per di più spiega anche la riluttanza del Consiglio a intervenire
nella questione”.

“Che schifo” fu la risposta dell'amico. Lo scandalo
era sulla bocca di tutti, e forse il Consiglio Reale pensava di
mettere tutto a tacere con quella sorta di promozione riparatoria
di Tenaref.

“È il Regno che ormai è in pieno declino” osservò
Mornolio, e i ragazzi gli diedero ragione.

La delusione di Geshwa, poi, raggiunse il colmo
quando lo stesso Mornolio finì sotto inchiesta per una faccenda
che, ancora una volta, riguardava pure lui
stesso.

Il giorno dopo l'avvicendamento tra i Comandanti del
Battaglione, Tenaref aveva disposto un'indagine riguardante
l'assassinio di Gordo, oltre sei mesi prima. L'ispettore incaricato
dal Grande Consigliere di Karnalost si era recato alla Divisione
per interrogare proprio Geshwa, che aveva vissuto di persona
l'agguato.

In quel modo, Geshwa e amici erano venuti a sapere
che il trio formato dal Comandante di Centa Borallon e dai piantoni
Gordo e Mornolio, cinque anni prima di essere destinati ai loro
incarichi, avevano fatto parte di un Manipolo di soldati, che si
era segnalato per aver posto fine alle scorribande di una banda di
briganti nelle terre del Regno sud-occidentale, al confine con il
Regno di Håniki Vari.

Avevano arrestato i colpevoli di oltre venti furti
in case di ricchi possidenti, senza però tralasciare di sottrarre
parte della refurtiva in parte ritrovata nella loro
tana.

La collana con la pietra preziosa che il brigante
aveva strappato a Gordo, prima di ucciderlo, ne costituiva un
singolo gioiellino. Sia Borallon che Mornolio erano stati
arrestati, e Geshwa aveva dovuto subire la triste visione di un
uomo, ormai divenuto amico e del quale si era fidato più volte,
trascinato via da tre guardie armate e chiuso in un carro
prigione.

Infine giunse la nuova destinazione di Geshwa, che
si trovò anche elevato al grado di Capitano di Centa, il gradino
immediatamente inferiore al Comandante. Gli era stato assegnato un
incarico alle Terre Orientali, al confine con il Regno
dell’Est.

“Vedrai che quando ci rivedremo, tu sarai già
famoso” gli disse Medòren, quando lui lasciò il Battaglione del
GroneGor Meridionale.

Geshwa lo abbracciò, gli diede una pacca sulle
spalle e gli ricordò di salutargli Sanja.

Prima di allontanarsi definitivamente, in groppa al
suo cavallo, si fermò e si voltò indietro.

Medòren era ancora lì, lontano, una piccola virgola
di fronte alle mura di cinta della Divisione. Ebbe l'impressione
che quella virgola minuscola si protendesse a
salutarlo.

Geshwa alzò la mano. Poi la abbassò e riprese
il suo cammino, mentre la sua mente si affollava di pensieri
relativi a Elfi e Folletti.











Epilogo

 

La luce del tramonto penetrava di sbieco nell’ultimo
piano della Sbarra, la Torre del Consiglio Magico di Grodestà. La
volta a crociera del salone assumeva il colore di un fuoco morente,
grazie al gioco di luci e riflessi dovuto alle decorazioni dorate
dei fregi che adornavano architravi smaltate di
bianco.

L'eleganza delle colonne d'avorio, lavorate con un
disegno a zanna d'elefante, in ricordo delle antiche bellezze
architettoniche della perduta città di Rivione, non era messa
minimamente in ombra dal crepuscolo ormai vicino. La fioca
luminosità dorata si adagiava sugli alti schienali di venti scranni
di mogano intarsiato, posti in semicerchio di fronte al trono
vuoto.

Il Re vi si sedeva solo in udienza collegiale.
All'ombra del legno antico, in quel momento erano seduti solo i
venti Maghi dei Diedipreia Fran, i più in posizione rannicchiata
per l'età ormai plurisecolare.

Gli scranni più importanti erano quelli centrali,
occupati dai Giusti dei Fran: Antrasàr, un uomo magro, sguardo
sagace e baffi spioventi che pendevano dal mento; Ordàr, di altezza
normale e dal viso massiccio caratterizzato da uno sguardo
equilibrato; Eneleibàs, l'unico ad avere un volto che sapeva
mostrare pazienza e una qualche forma di dolcezza. Beràme era basso
e corpulento, e le frange imbottite della giacca intessuta in fili
rossi e d'oro gli toccavano le ginocchia, rendendolo un tantino
ridicolo agli occhi degli altri Maghi. Infine Ac Sharde, detto
Asshar, forse il Mago di più antica memoria lì dentro, occupava la
posizione più esterna dei cinque. Alto, robusto senza essere
grasso, dalla barba corta e perennemente sfatta, occhi attenti,
quasi sporgenti.

A differenza di tutti gli altri, la perfetta forma
fisica che dimostravano era l'immagine del potere che detenevano,
in equilibrio con l'esistenza che conducevano.

Alcune luci magiche puntiformi illuminavano la Sala
dai quattro angoli bassi, espandendo un soffice lucore che risaliva
le colonne bianche.

Antrasàr si lisciò i baffi spioventi e si alzò,
prendendo a passeggiare davanti agli altri Giusti. A differenza di
Beràme, le frange dorate della giacca di Mago del Consiglio
giungevano alla vita, lasciando ben in luce i simboli magici
presenti sul davanti dei pantaloni. Fece scorrere lo sguardo sui
suoi colleghi, fissandoli uno dopo l’altro.

“Non credo che ci siano altre cose da dire, Franil.
Milar Curatis non è più degno di rimanere all’interno del
Camminamento della Piuma”.

“Ne abbiamo discusso finora, Antrasàr, e continuiamo
a essere in disaccordo al riguardo”. A parlare era stato Asshar,
che aveva incrociato le braccia al petto e aveva spalancato ancor
di più gli occhi, fissando l'altro Mago. Era chiaro che attendeva
la sua risposta con sfida.

“Rispetto la tua posizione, Asshar, e riconosco che
Milar Curatis non ha ucciso nessuno e che ha agito per amore della
sua famiglia” ribatté Antrasàr, le cui parole fecero affiorare una
luce di scherno sul volto di molti Consiglieri. “Tuttavia, non
possiamo avvallare il suo operato. Certo, se Dišan fosse ancora
vivo, il peso maggiore della punizione ricadrebbe su di
lui”.

Nella sala si diffuse un brusio sommesso, poi il
Giusto dei Fran Ordàr si alzò in piedi, osando interrompere
Antrasàr.

“Franil, Franil, ascoltatemi”
esclamò.

Tutti fecero silenzio e puntarono lo sguardo su di
lui. Antrasàr si portò le mani dietro la schiena, sospirando
sommessamente.

“Antrasàr ha ragione, non possiamo permettere che
altri Maghi si concedano di oltrepassare i giusti confini delle
regole del Camminamento della Piuma. Per simili soggetti, esistono
altri Camminamenti”.

“Certo” convenne Asshar, “ma come fate a non
rendervi conto, che se espellerete Milar dal Camminamento,
renderete automatico il suo passaggio a un Camminamento
illegale?”

Antrasàr si voltò verso di lui con l’incredulità che
gli brillava negli occhi. “Le tue parole mi stupiscono. Arrivi fino
a questo punto? Credi davvero che sia meglio tenerci una serpe in
seno, piuttosto che gettarla nella tana in cui forse si divorerà
con le altre?”

“Siete troppo duri. In questo modo non farete altro
che dare man forte a…” cominciò a ribattere Asshar, ma poi si
bloccò, mentre gli altri attendevano pazientemente. “In questo modo
potreste aiutare Eu-Ahalan” concluse infine.

Quel nome scatenò un vespaio nella Sala del
Consiglio Magico, dove quell’argomento non era mai stato affrontato
apertamente. Considerate le voci che circolavano da tempo,
tuttavia, era inevitabile che prima o poi finisse per
affiorare.

“Per favore” esclamò Antrasàr, cercando di riportare
un po’ di silenzio. “Per favore!” ripeté quindi, alzando la voce e
battendo con fragore il bastone sul pavimento. Finalmente i Maghi
fecero silenzio.

“Dobbiamo dare ascolto a voci,
Asshar?”

“Purtroppo temo che non siano soltanto voci” rispose
lui. “Credo di avere già prove concrete del suo ritorno, e tutte
puntano a Tir Demàr”.

Un coro di voci si levò di nuovo dai Franil, a
commentare le parole di Asshar, il quale dopo un po' riprese a
parlare, sovrastando i colleghi. “E sarebbe più saggio ipotizzare
che queste dicerie abbiano fondamento. I fatti sono davanti agli
occhi di tutti…”

“Ti riferisci a…” cominciò Ordàr, ma subito si
interruppe, senza il coraggio di pronunciare quel
nome.

Per lui continuò Eneleibàs, con la voce calma che
gli era tipica, per nulla incrinata da ciò che stava per dire. “Si
riferisce a ciò che è accaduto a Geshwa Olers. Lui è uno dei
Potenti!”

La calma ristabilita a fatica si perse
definitivamente. Qualcuno scoppiò a ridere, altri urlarono la loro
incredulità, e altri ancora tacciarono Eneleibàs di eccessiva
creduloneria.

“Franil!” tuonò Asshar.

I Maghi rimasero sconcertati dalla violenza di quel
richiamo, rafforzato dalla magia. Il suo effetto risultò
particolarmente potente, e nell’arco di un secondo riportò nella
sala un profondo silenzio, che permise di portare avanti il
dibattito.

“Devo ricordarvi che un anno fa io mi scontrai sia
con Lomorf, che con Ogoroh davanti a Tir Demàr? E che negli ultimi
tempi la medesima cosa è successa a Geshwa
Olers? Come la
mettiamo? Non possiamo esserne
certi, ma conoscete tutti il Mito dell’Arrivo. Pare che Hgaron-got
abbia già incontrato il Predicatore, e…” Asshar alzò la mano per
bloccare sul nascere nuovi interventi, e proseguì. “Può darsi,
dico, può darsi che Geshwa Olers sia uno dei Potenti. Non ci è dato
saperlo con certezza e finché non si manifesterà come tale, non
avremo modo di assodarlo”.

“Pensiamo ai problemi attuali” intervenne Antrasàr,
cambiando definitivamente il discorso con un mezzo sorriso colmo di
sarcasmo. “Il bestiario di Dišan è scomparso… e anche a questo
riguardo ci sono opinioni differenti”.

“Sono andato a verificare di persona” affermò
Beràme, alzandosi in piedi. Le frange che gli raggiunsero le
ginocchia fecero sorridere più di un anziano. “Le gabbie sono state
svuotate senza essere nemmeno aperte. Qualche Mago è riuscito ad
appropriarsi del loro contenuto prima di quanto
pensassimo”.

“L’esserci fatti soffiare da sotto il naso un
bestiario tanto prezioso è un segno della decadenza in cui stanno
scivolando” interloquì un altro Mago.

“Abbiamo già una nostra teoria su dove si trovi”
affermò Asshar, cercando di calmare gli animi, “e sto già
incaricando qualcuno di scovare quegli esseri prima che possano
arrecare danno. Credo però che questo problema non si presenterà
ancora per qualche tempo”.

“Come fai a esserne così certo?” chiese
Ordàr.

“Perché chi li ha sottratti non vorrà scoprirsi
subito. Invece, cercherà di rimanere nell'ombra per un po', finché
non riterrà che gli animi si siano sopiti abbastanza da
permettergli di rimettersi in azione.
Segretamente”.

“Allora cosa ci consigli di fare?”

“Aspettare” rispose pacatamente Asshar.
“Aspettare”.

I Maghi più anziani si scambiarono alcune battute di
approvazione, scambiandosi sorrisi soddisfatti. Certo, dicevano,
con la fretta non si è mai fatto nulla di buono. Quella era una
proposta che trovò tutti d'accordo.

“Sì” confermò anche Eneleibàs. “Aspettare è sempre
la tattica migliore”.









L'avventura di Geshwa Olers continua con Il cammino di un mago,
il terzo volume di Storia di Geshwa Olers. Potrai leggerlo
gratuitamente, scaricandolo dal sito http://www.geshwaolers.com a
partire da metà dicembre 2011.

Ricordati che questo è un progetto totalmente gratuito, ma che
accetta ben volentieri una tua donazione con PayPal, che permetterà
di elaborare a livello professionale anche i prossimi capitoli
della saga. Vai sul sito http://www.geshwaolers.com e
premi il tasto Donate in alto a destra.

 

 



Storia di Geshwa Olers by Fabrizio Valenza is licensed
under a Creative
Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0
Unported License.

Permissions beyond the scope of this license may be available
at http://www.fabriziovalenza.com.









Dello stesso autore su
Feedbooks


	Il viaggio
nel Masso Verde (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su:
http://ilviaggionelmassoverde.wordpress.com/

Dov'è che Nargolìan sta portando il suo amico Geshwa, nel cuore
della notte? Luci magiche si sono accese sulla Palude di Sobis! La
strada si fa impervia ma quando giungono in cima alla collina
l’orizzonte anziché aprirsi si chiude. Sopra le loro teste il cielo
si è fatto nero – corvi – e sulla Palude di Sobis, in mezzo alle
rovine della città abbandonata, una enorme brace lancia lapilli e
lingue di fuoco verso il cielo. Il regno di Grodestà è in pericolo.
La Palude è sotto il malefico incantesimo dei Maghi. La salvezza è
lontana. Oltre il bosco, al di là del Masso Verde. Insieme a suo
padre, Geshwa si mette in cammino. Incontrerà orchi e streghe,
donne-serpente e uomini di argilla, gnomi, maghi e saltimbanchi.
Avrà visioni e incubi, correrà pericoli indicibili, riceverà
minacce e subirà maledizioni, farà scoperte a cui nessuno sembra
disposto a credere. Capirà la bellezza dell’amicizia e il
significato del dolore.

Il primo capitolo delle avventure di Geshwa Olers, il guerriero
di Passo Keleb.

Avventura, fantasia e magia si incontrano per la prima saga
interamente ispirata a leggende e storie italiche e
mediterranee.



	


Il
cammino di un mago (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su:
http://ilcamminodiunmago.wordpress.com/

Nargolìan Asergnac, amico d'infanzia di Geshwa Olers, ha
diciotto anni. Si risveglia un pomeriggio ai margini di un bosco,
con gli occhi ancora pieni di una visione alla quale ha assistito.
Ma accanto a lui c'è anche una ragazza, che subito gli ruba il
cuore. 

Che bellezza... e che confusione! Un Mago non può avere rapporti
sentimentali. Inoltre, il suo maestro Asshar gli sta riservando una
sorpresa (non troppo gradita e molto pericolosa) per farlo passare
dal grado di Iniziato a quello di Aiutante. 

Come se la caverà? E, soprattutto, quale realtà si troverà ad
affrontare?

Terzo volume di Storia di Geshwa Olers, "Il cammino di un mago"
è scaricabile gratuitamente dal 17 dicembre 2011.
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